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L 1 “B \0 SECONDO. 

CHE COMPRENDE I MOTIVI DELLA MORTE DEL CONTE 
RIARIO, E LE GESTA DI CATERINA DOPO DI QUELLA, 
FINO ALLA MORTE DEL FEO SUO 
SECONDO MARITO. 


CAPO PRIMO. 

Primi disgusti degli Orsi col Conte Girolamo. 

Siamo giunti oramai col filo della nostra Storia al fa- 
talissimo anno 1488 , nel quale perì miserabilmente il Con- 
te Girolamo Riario in un eccesso d’ ingratitudine d’ al- 
cuni de’ proprj sudditi. E pur troppo è vero, che co- 
sì miserabilmente per) ; ma vero è eziandio , che non 
solamente quegli sudditi ingrati al lor Padrone , ma tut- 
ta la Città intiera di Forlì in quella furiosissima tem- 
pesta indi levata corse una più che terribile burrasca , 
ed in essa assaissimo stette in procinto di rinnovella- 
re in questi ultimi secoli gli antichi spettacoli di Tro- 
ja , di Sagunto, di Numanzia , e d’ altre simili Città 
ridotte a solitudine , e d a cenere dal fuoco, e dalla spa- 
da vendicatrice de’ nemici . Nè ci sembra veramente d’ 
aver detto di troppo dicendo così , mentre quegli uomi- 
ni stessi ingenui e veridici, che ogni cosa riguardava n 
d d cogli 
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cogli occhi loro, ed osseivavanla attentamente, scrisse- 
ro di più, o almen ne scrissero altrettanto. „ Non si 
„ disse mai tanto , scrive Andrea Bernardi ( a ) , del- 
„ la vendetta, la quale fece Tito, e Vespasiano Impera- 
„ tori sopra la Città di Gierusalemme , come in questo 
„ tempo avriasi fatto di questa nostra sventurata Città. 

In questa guisa parla quest* autore , il quale volendo 
scansare ogni sospetto di falsità dalla sua Cronica, aveva 
di sè medesimo scritto alquanto prima così, (£) ,,io vi giuro 
„ in fede mia , che mai in detta Cronica non farò ma- 
„nifesta cosa alcuna, che prima a me non sia bene cer- 
tificata o di veduta, o per uomini degni di buona fe- 
„ de . „ Ed il Cobelli ad un dipresso nel modo roede- 
1488. simo si spiega. Adunque ai primi giorni di Gennajo so- 
pravenne al Conte Girolamo un certo incontro cogl* 
Orsi , che può dirsi di non grave rilievo in sè stesso , ma 
tale però , che nel Dottor Ludovico , eccitò qualche dispia- 
cere , e questo a guisa di scintilla , che in buona esca s* at- 
tacca, diede principio ad un grandissimo incendio. L* in- 
contro accennato fu questo . Entrati nel mese suddetto u- 
na copiosa folla di Contadini , presentossi avanti il Con- . 
te chiedendo da lui la esenzione delle Tasse , onde si ve- 
devano a tal segno gravati, che regger non potevan più a tal 
peso , cambiate ornai notabilmente le antiche circostanze. 

E perchè le vite dei Principi , a distinzion di quelle del- 
le persone private , scrivonsi non unicamente per aver 
semplice contezza delle azioni loro, ma non meno si 
referiscono alla pubblica utilità colla notizia del gover- 
no antico , e delle antiche costumanze, e dell’ antica 
economia pubblica , e ciò spezialmente circa i tributi , 

ori- 
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Lìb. II. Cap. I. 
origine , quantità , e modo d’ esigerli, fuor non sarà del 
nostro argomento Jo spor qui con chiarezza cosa fossero le 
suddette Tasse contadinesche. Punto non erano esse quelle c<m fo»e 
fisse e perpetue contribuzioni , che all* alto dominio del del 
Sovrano corrispondono , le quali vengono intese volgar- dlni dsI,u 
mente sotto il nome di taglione ; ma erano un modera 
no aggravio , per virtù del quale le Ville del territorio 
di Forlì divise per Parrocchie eran tenute a sommini- 
strare al Signore della Città per lui , e per i soldati del- 
la Guardia certo numero di carra di legna, d'orzo, di 
strame , e di paglia secondo la quantità de’ Contadin; 
ricchi , vale a dire , che in proprietà possedessero terre- 
ni, vigne, e campi, e le dette carra un provento for- 
mavano ai Signori non punto indifferente. Ma i\on po- 
chi de’ Contadini venduto avevano a quegli della Città 
il tanto che possedeano proprio , per la qual cagione ve- 
devansi costretti ornai a dare un fruttato, cioè, le car- 
ra di legna, e paglia , senza goderne il capitale . Il Con- 
te diede loro in risposta , sembrargli la richiesta loro 
onesta , e giusta, ed il suo intendimento non essere sta- 
to giammai d’ opprimerli , anzi di seguir le orme della 
giustizia , ed onestà ; sicché tornassero infra alcun tem- 
po, ed egli dopo avervi pensato sopra, farebbe secon- 
do retta ragione il possibile per renderli contenti , e quie- 
ti . Quindi chiamò a se Antonio S^ssi , uomo assai pra- 
tico d’ ogni cosa del paese, e contatagli la pretensione 
suddetta pregollo del suo parere . Il Sassi avendovi ri- 
flettuto un pezzo , gli disse : egli è vero , Signore , che Amonio 
Cittadini ed Artigiani han comprati gli averi dei Con- ,*!*», o'dli* 
tadini , eh’ avevan sopra di sè queste Tasse,e perciò ra- Con " *°* 

. , . . . . r orale T»s- 

gion vuole, che compariscano i compratori, e quanto, , e . 
ed in quai luoghi abbian comprato dai Contadini con 
d d 2 net- 


Digitized by Google 



2i2 Vita di Caterina Sforna. 

nettezza dichiarino. Poscia compariscan parimente i Con- 
tadini , e spongano altrettanto , e di tutto si faccia un 
libro, per il quale calcolate in quindici giorni le stime 
de gli uni , e de gli altri , addossisi a’ nuovi compra- 
tori rispettivamente il peso de gli antichi , ed imporrassi 
a questi la pena di dover seguire pagando come dap- 
prima , se mai si ritraggano dal dire il vero per paura de’ 
Cittadini . Il peso ad ognuno di costoro per le nuove 
compre non può esser gran fatto considerabile , anzi di” 
stribuito così un poco per uno parrà esser quasi nien- 
te per loro ; e voi così avrete tasse anche maggiori che 
prima, e, nè venditori, nè compratori si lagneranno di 
soprappesi, e con cotal raggiro vi vedrete fuor di rin- 
crescrimenti . Finito il suo dire Antonio tirò da parte il 
Conte, e gli parlò tanto in secreto, che nulla fu inte- 
so da veruno . Non andò molto , che il Dottor Orsi ri- 
trovandosi sotto la pubblica loggia con altri Nobili vi- 
de passare quinci il Sassi , e chiamatolo disse inverso 
»i Dott.or- luì ciò, che racconta il Cobelli : Ser Antonio, vede- 
stjiT. ” * te bene quel che voi fate : voi sarete parente di Ser 
Nicolò Pansechi nelle sue frotole , e novelle , il quale 
per mettersi in grazia col Signore , ed averne qualche 
officio , si nimicò con tutto il popolo : così vorrai far 
tu adesso. Or dimmi, che Iddio t’ ajuti, con che via 
i Cittadini e gli Artigiani vuoi tu , che soddisfacciano 
alle tasse di portar legna per il Signore, e per i Solda- 
ti , ed anche paglia , siccome fà il Contadino? Dove è 
la paglia , che ha il Cittadino , e la legna , che ne ha 
1 ' Artigiano, i quali appena hanno per se medesimi:' E 
sei tu veramente , che dai questi consigli al Signor Con- 
te ? Vi ridico , che guardiate se in ciò fate bene . Io vi di- 
co, che lasci tu fare al Contadino in malora , da che ciò, 

che 
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che stà fuori è suo , e non è nostro . Eglino hanno la 
paglia , eglino hanno la legna nostra , e se ci rubano , 
e staccano lasciali soddisfare , che eglino hanno li buoi> 
e le carra da portar le cose suddette . L* Artigiano ben- 
ché abbia comprate le terre, il Villano è quegli che ha 
la paglia. E che diremo se il Villano stesso gli ruba an- 
che della legna , e del grano ? Non dico niente . Lascia 
adunque far questo al Contadino , che soddisfarla a Tas- 
se doppie . Finalmente voglia Iddio , eh* ella vada bene. 
Considera , o Antonio , quello , che consigli si franco al 
Signor Conte . Il Sassi osservato il trattamento alto e 
basso, e le ragioni dell’ Orsi con brio gli rispose : Dot- 
tor Orsi , voi intenderete di vostri libri , ma di questo 
non intendete niente, ed abbiatemi scusato; perche io 
dico così , che chi avrà terreni comprati , ovvero posso 
sioni dirà al Contadino, io ti dò queste terre conque- 
sto patto , che tu sii obbligato di portarmi tanto di le- 
gna, e tanro di paglia , e delle altre cose, ed altrimen- 
ti non avrai le mie terre . Il Contadino per non per- 
dere il viver suo converrassi ad ogni cosa , perocché si 
son tanto moltiplicati ,che è cosa senza numero , e non 
trovano così facilmente terreni . Ripigliolli 1 ' Orsi , que- 
sta , o Sasssi , è una ragione molto trista , se non ne 
avete altra . Tu vuoi , che il Cittadino , e 1 * Artigiano 
metta nuovi statuti sopra i suoi terreni? Io ti accordo, 
che il Contadino, che non avrà terreni, per non per- 
der la possessione si soggetterà ad ogni qualunque con- 
dizione gli verrà imposta dal padrone , ma noi altri ne 
pagheremo 1* pena , perchè per un legno , che ci rubano 
adesso, ce ne ruberanno cento, e così del grano, e sa- 
rà doppio il ladroneggio. Ti torno a dire , che rifletti 
a non consigliar la rovina di Forlì, ed anche la tua. 

E si 


Risposta 
del Sassi al 
Dort.Orsi. 
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E si divisero senza conchiuder niente . Cotesta diversi- 
tà di pareri , che regnava in Città , giunse ali’ orecchio 
del Conte , il quale con attenta meditazione ripesò la 
forza delle ragioni d’ una banda, e dall’ altra, ed ap- 
parendogli ugualmente efficaci d‘ amendue le parti gl’ 
impediron gran tempo la decisione . Stimò finalmente 
n Dottor di dover conferir col Dottor Orsi, e vincer, potendo, 
«ntuìtito' difficoltà di lui . Dunque chiamatolo a sè parlògli co- 
d>i conte sì in disparte. Messer Ludovico, sappiate che i Conta- 
T»V*e l't. s * lamentano agramente delle Tasse, e vorrebbero, 
desi®», che s’ addossassero a quegli de’ Cittadini, ed Artigia- 
ni , eh’ hanno prese le lor terre . Io non voglio perder 
le mie tasse, nè tampoco voglio, c lo sà Iddio, far 
torto ai poveri Contadini costringendoli a pagare dei 
terreni che noivlianno più, anzi il mio principale impe- 
gno è stato sempre, ed è presentemente di promovcre i lor 
lavori, e di sollevarli, e però mi par di giusta ragione, 
che più tosto pagarle debbano coloro , che posseggono 
que’ terreni per le vendite intervenute . Cosa adunque 
ne dite voi? E prima di metter qui la risposta dell’ Or- 
si sarà ben fatto 1 ’ avvertire , che la Città in quel tem- 
po non si partiva punto in tre classi , come si fa ora 
volgarmente , ma per Cittadini intendevasi la Nobiltà , e 
tutto il rimanente diceasi Artigiani. Or siccome era già 
un buon pezzo , che 1 ’ Orsi s’ aspettava la detta con- 
sulta del Conte , ora con maturata risposta gli disse . 
Oh! mio Signor Conte, e chi son coloro, che vi met- 
tono innanzi cotai strade ? Io sò, che la Signorìa vostra 
non sà bene queste cose, e però guardate bene, ed os- 
servate attentamente, che quei, che vi mettono ciò sot- 
to gli ocelli, non son punto amici vostri , anzi sono 
nemici mortali e di voi , e de* vostri figliuoli . 11 ve- 

dre- 
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drere da voi medesimo se più volete andar dietro a ta* 
li cose , e dietro a codesti ribaldi . Ciò non vien fatto 
da costoro per la utilità delia Signorìa vostra , ma per 
la loro , per poter ben rubare , ed anche per mettervi 
in disgrazia col popolo. Io quasi indovinaria chi è co- 
stui , che così vi consiglia ; egli senz’ altro ha il Diavo- 
lo addosso per far rompere il collo a voi , ed a noi f 
e ricondurre questa Città alla rovina . Oh ! non crediate 
loro . La Signorìa vostra sta bene ; che va dunque cer- 
cando ? Il popolo sta tranquillo , e nulla ostante costo- 
ro vanno in traccia di nvglior pane, che di grano. E 
son vostri amici costoro ? E son vostri parziali ? Via , 
lasciate andar questi Contadini una volta. Vi prego io, 
ditemi che posson fare ? Non abbiate paura de’ Conta- 
dini ; che fra tanto che Cittadini ed Artigiani stan d’ ac- 
cordo, i Contadini han pazienza. Or dunque, torno a 
dire , lasciate stare i Contadini come stanno, e non dia- 
te impaccio a’ Cittadini ed Artigiani' con queste male- 
dette Tasse . Lasciate pagare a chi è uso a pagare , e 
non istiate a fare stima d’ altro; date lor buone paro- 
le , e fate a mio modo , e non date più orecchio a que- 
sti ribaldi, i quali vanno procacciando la rovina del 
popolo, ed egualmente la vostra . La Città ha assai che 
fare col provedersi cotidianamente , e se vostra Signorìa 
facesse ciò , che m* addomanda , direbbero che sia io a 
parte cogli altri , e mi inimicarebbero colla plebe sen- 
za timore di Dio , e senza ragione . Voi non cono- 
scere questo popolo, come fò io. Non vedrete mai po- 
polo più indemoniato , come una volta incomincia . Il 
primo che sarebbe tagliato a pezzi , sarei io, credendo, 
che v’ avessi consigliato così. Già al tempo degli Or* 
delaffi Casa Orsi fu presa in odio; pure presentemente 
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staremo così . Ora io vi dirò qualche cosa intorno , a 
queste tasse , il perchè, ed il come furono ordinate , a fin 
che la Signorìa vostra intenda, che non furono antica- 
mente in uso , anzi sono un certo ajuto ordinato poco 
' fa , e statemi ad ascoltare . Vero , e saputo è che gli 
Ordelaffi al tempo loro perdettero la Signorìa di Forlì, 
ed entrò in quella il Duca di Milano, e poi entrò la 
Chiesa , e mai non furon ricordate queste Tasse . Poscia 
come volle fortuna fu cacciata la Chiesa , ed Antonio 
Ordelaffi fu fatto Signore di Forlì , il quale sì per sè , 
come per sua moglie Caterina Rangoni era un uomo 
povero, e non aveva niente. Ciò vedendo gli Anziani, 
origli* e Signori di Consiglio ordinaron di volere ajutarlo , e 
delie Tuie f u ordinato , che si mettesse la imbiettatura , ovvero tri- 
buto a certe cose , eh’ entravano , ed ordinossi parimen- 
te , che gli Ufficiali delle Porte non avessero salario al- 
cuno , e che per ogni carro di legna , eh’ entrasse in Cit- 
tà , togliesse 1 ’ ufficiale un zocco , o una fascina , e che 
questo fosse il suo salario,- e così d’ ogni ufficio per qual- 
che anno, a fin d’ ajutare il suddetto Antonio. Poscia 
si comandò , che tutte le Ville mandassero due uomini 
al Consiglio, ed allor furono ordinate le Tasse per il Pa- 
drone , e per la famiglia , e pure ognuno fu contento 
per sollevarlo a cagion del gran bene , che tutti gli vo- 
levano. Dopo il detto Signore andò per la terra alla ven- 
tura . Non addomandiate la roba , che gli fu data da 
Cittadini , ed Artigiani , e da Contadini eziandio . Chi 
li dava mantili , chi tovaglie , chi letti , chi capezzali , 
pannicelli, e molta fortuna per essere voluto bene . Dap- 
poi gassati questi tempi fu tolta via Ja imbiettatura , e le 
altre cose , e non furon tolte mai le Tasse da dosso ai 
Contadini , ed essi non ne facevan conto , e rimasero così 

le 
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le Tasse , e la legna alla Porta , e questo , torno a di- 
re, per ajuto di quel Signore, il quale non credeva ad 
adulatori , nè ad imbroglioni . Sicché le Tasse furon mes- 
se di bel nuovo in usanza nel suddetto tempo . Verbi 
grazia , la Signorìa vostra quando fu fatto Signore di 
Forlì , e si fece la incension ovvero incanto del tribu- 
to delle Porte , e della Pesa , fu fatta usanza nuova al- 
le Porte , che il Castellano della Porta voleva un zoc- 
coli* Ufficiale ne voleva un altro. Or gli uomini, che 
non pagavano niente alle Porte, non si curavano di due 
zocchi , e davanli volontieri ; ma al presente che vostra 
Signorìa fa pagare alle Porte , gli uomini non voglion 
più pagare i due legni, come prima facevano . Dicono i 
nostri Castellani , che trovarono quella usanza, c che 
quella voglion mantenere , e non lasciano entrare le car- 
ra , se non lasciano due legni . Or questa usanza di pa- 
gar due legni è fatta al tempo della Signorìa vostra , ed 
anticamente non era . Così fu delle Tasse : non furono 
ab antico tempo , furon solo allora. Onde se i Cittadini 
non avessero levata la imbiettatura , nè più ,nè manco sa- 
ria . Finalmente , Signor Conte , a voi non fan tanto di 
bisogno queste Tasse ; togliete quello , che potrete , ed 
il resto lasciatelo andare . Il Conte stette sempre ad u- 
dirlo senza romperli mai il filo del discorso , ma poi tur- 
bato riguardando verso lui gli disse; voi, Ludovico, m' 
avete dato sempre contro; non si fece mai bucato, che 
non venisse imbrattato da voi , sia per Iddio : credo che 
voi non vorresti , che avessi nè mcn la vita . E senza dir 
di più ritirassi disgustato alla sua camera . Anche il Dot- 
tor Orsi ritirassi tutto disturbato a casa sua, ed ogni 
cosa contò al suo fratello Checco , e ad alcuni altri , 
che trovavansi con lui . Il fratello gli rispose , credo , 
t e che 
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che non avremo più buona entrata con questo Signore. 
E Leon Cobelli , che uno era de' concorrenti , senti co- 
me gli altri ogni cosa , e ci lasciò scritto il discorso sud- 
detto di Ludovico , siccome ci lasciò scritto un altro dis- 
corso fatto al Conte dal medesimo Dottor Orsi , quando 
Nicolò Pansecchi gli suggerì il ripiantare i Dazj , e le 
Gabelle , il quale nella forza , e nella sostanza molto fu 
compagno del qui ora descritto , e però 1’ abbiamo o- 
messo . 


CAPO SECONDO. 

Dei nuovi , e maggiori disgusti de gli Orsi 
col Conte. 

Q uesta consulta del Conte all’ Orsi circa le Tasse , 
e la ruvida risposta data al Dottore avvennero 
alla metà di Febbrajo , ed ecco che entrato Marzo av- 
venne al Conte un incontro ancor maggiore con Chec- 
co . Aveva questi preso in affitto per ducento Ducati 
d’ oro il dazio della carne a tutto 1’ anno scaduto , ed 
intieramente doveva alla Camera del Padrone la quanti- 
tà di Ducati patuita . Chiamollo il Conte a sè in un 
certo di , e dolcemente il richiese de' denari suoi . Die- 
degli Checco in risposta , che sua Signorìa sapeva sicu- 
ramente avere egli fallito in più di cento Ducati in quell 
appalto, e che altresì de gli anni suoi di servizio il Con- 
te era debitore a lui di più denari assai che non fosse- 
ro quegli del suo debito ; anzi , eh' egli aveva preso quel 
Dazio in affitto a riguardo di scontar qualche cosa de 
servizj suoi . Il Conte ripigliò dicendo , che il debito in 

favor 


Digitized by Google 


Lib. II. Cap . II. iig 

favor suo, senza volere entrar negli interessi altrui, e- 
ra costante , e pubblico , é da altra banda quelle paghe, 
che diceva de’ servizj suoi , niente avevano che fare coi 
debiti , mentre da per tutto chi debbe al Principe , pa- 
ga prima senza ricorso , e poi se hà nulla , che doman- 
dare , domanda liberamente ; lasciando stare , che i de- 
nari di quanti ora stavano al suo servizio , ed erano 
stati per avanti , li aspettava egli di dì in dì , e Checco 
rimarrebbe allora soddisfatto del suo cogli altri .Ma pre- 
sentemente voleva i denari suoi , e che a volere scon- 
tare i salarj de’ servizj coi dazj , 1* aveva pensata male ; 
soggiunsegli allora Checco , che gli facesse buoni in que- 
sta occasione i ducento ducati del debito, e poscia ri- 
tenesse presso di sè altrettanto delle sue paghe in quei 
denari aspettati di dì in dì . Questo non farò io , disse 
il Conte adirandosi , e non mi infastidire ; ed il meglio 
farete a trovarmi i miei denari . Ancora Checco un po. 
co adirato rispose, in nome di Dio vi troverò i vostri 
denari . Detto ciò partì tutto inquieto , anzi furioso a 
casa sua ,ove a lungo raccontò il caso al fratei suo Lu- 
dovico . Questi punto non aveva scemato il proprio ri- 
sentimento per 1’ agra risposta del Conte , che dicem- 
mo dianzi , quantunque conoscesse , come conoscea an* 
che Checco, che il Conte per niun modo trattava con 
loro con autorità e imperio di Sovrano , ma con fran- 
chezza e confidenza d’ amico , pure in sentendo il ca- 
so da Checco riempissi nuovamente d’ amarezza , e di 
sospetti: tutto castelli in aria: e tutto senza fondamen- 
to; tuttavia m questo sistema finto d’ idee , e di pen- 
sieri , d* ogni cosa prendea ombra Ludovico, e passi ri- 
volgea in testa dalla parte del Conte contrarj a se , de* 
quali il Conte Girolamo nè pur aveva un minimo prin- 
te 2 ci- 
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cipio ; In questo stato gli accadde di passeggiar una fia- 
ta in Piazza , e vedendolo il Conte dalla finestra , il fece 
chiamare • Come lo vide il Conte presso di sè tutto ri- 
dente gli disse . Oh ! Messer Ludovico , io non vi veg- 
go più . Egli alla meglio scusossi con un piccolo suo in- 
comodo di salute che in que 1 giorni gli aveva tolto 1* 
andar fuori. In quel punto ecco il Bargello a parlare al 
Conte di tutt' altro che degli Orsi . Tutto impaurito il 
Dottore con untimore nè conveniente a lui, nè merita- 
to dal Conte tremò credendo, che fosse per lui questa 
festa , a segno che. avviandosi il Conte verso il giardino, 
ove con lui voleva favellare , il Dottore ricusò di seguir- 
lo , ed il Bargello , presolo per lo braccio , lo esortò di- 
cendo , e come , Messer Ludovico , non far compagnia 
al Signore ? Ma egli in cambio di questo , con una pau- 
ra , quale diceva non avere avuta mai in sua vita , ti- 
rando forte , e con istento se ne sbrigò , e dritto riti- 
róssi a casa. Checco allora lo ammonì d’ andar guar- 
dingo, mentre a chiare note si scorgeva, che il Conte 
mirava a metter le mani addosso a tutti due, e ad ot- 
tenerlo non sapea come farsi . Queste paure inutili , e 
mal fondate , e questi vani sospetti degli Orsi , s’ ac- 
crebbero incredibilmente in pochi dì con altri casi del 
tutto simili. 11 Riario andava alla Messa al Duomo ,e 
trovando Ludovico in sulla porta di sua casa , salutoilo 
sì obbligantemente , che Ludovico per convenienza fu 
costretto ad accompagnarlo alla Messa, e dopo quella 
alla Rocca di Ravaldino, dove il Conte prima d’ uscir 
dalle sue stanze aveva deliberato d’ andare . Ma Ludo- 
vico non volle entrare in Rocca , e confortato dal Bar- 
gello , reiterossi il caso precedente , ma con paura indi- 
cibilmente maggiore. Un altro dì il Signore tornava dal- 
la 
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la Messa in S. Mercuriale , ed in Piazza abbattendosi 
in Checcò gli disse : e tuttavia non ti pare ora , o Chec- 
co. 3 Rispose egli, io. Signore, aspetto denari d’ un gior- 
no all’ altro , e poi fatemi buoni quegli de’ miei servi- 
zi . Il Conte gli aggiunse allora : Checco , Checco , tu 
mi farai fare qualche pazzia . E pieno veramente di ran- 
core e di sdegno in vista di tanta pertinacia di Checco 
avanti tirò a Palazzo . Appena giunto , ecco un Capo 
squadra Giacomo Ronchi , affatto ignorante del suddet- to ^** 0 "* 
to incontro con Checco , presentarsi avanti il Conte chie- pò Squadra 
dendo alcun aiuto de’ salari suoi per non perir di fame di nuovo 
«gli, e Ja sua famiglia. Siccome il Conte per 1 acca* ìnquietudi- 
duto in Piazza si ritrovava sdegnato assai in quel pun- ne 11 Con ' 
to, ruvidamente gli disse, che gli si levasse davanti, altri- 
menti farialo impiccare. Il Ronchi ripigliò, Signore, s’im- 
piccano i ladri , ed i traditori , ed io non sono mica di 
quelli , anzi merito di morire colle armi in mano , co- 
me valent’ uomo mio pari. Nulla ridisse a ciò il Con- 
te , ed egli andossi a’ fatti suoi . Quest’ anno r come si 
disse di sopra , era il fatale per il Riario ; sicché circo- 
stanze levissime prendevano un non so che di rilevante. 

Un pezzo dopo il Ronchi un Caporale di Fanti Ludo- Ludovico 
vico Pansecchi , va dal Conte colla richiesta medesima dell’ clpór'/ie 1 
altro, cioè un qualche ajuto per sé, e per la sua fami- *»p»rimen 
glia , che moriva tutu affamata . Sospettò il Conte , che quIeure "ù 
fiior d’ ogni dubbio tra costoro fosse un qualche accor* come, 
do per vieppiù irritarlo; onde alquanto in collera gli 
rispose : voi altri mi volete metter la taglia , per quel 
eh’ io veggo . Il che inteso dal Pansecchi , e veduta quell’ 
aria collerica , tornò addietro senza oppor nè un mini- 
mo motto, nè altro , ma ritirossi col tarlo in petto,, e 
cominciò a secondar nella sua mente pensieri stravolti, 

che 
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che non n’ avea avuto mai ; e poscia sopra i santi Van- 
gelj giurò avanti tutto il popolo , che niente , nè pur 
per sentore , avea inteso degl’ incontri del Conte coll’ 
Orsi , e col Ronchi ; ed ancor giurò di più , che non 
sarebbe ito colà , se pure avesse avuto un minimo in- 
dizio di ciò. A più disgrazia del Riario accadde anche 
in quei giorni, che il Dottor Orsi entrando in Piazza 
nella bottega di Lorenzo Orselli suo intrinseco , e che 
però usava con lui ogni dì, Lorenzo se ne ritrasse cam- 
biato in faccia , non reggendo a nasconder la interior pas- 
sione da cui era agitato . Se n’ accorse il Dottore , e 
ne chiese il motivo, e Lorenzo in disparte tutto affan- 
noso gli disse: sappiate che il Conte m’ ha fatto co- 
mando , che io non usi più con voi . Così Lorenzo ; o 
che ciò in fatti fosse vero , o pure come è più verisi- 
mile, avesse ciò egli strainteso; il Dottore rimase tra- 
mortito , e non valse a più , che a chiederne il perchè. 
Questo non sò io , replicò Lorenzo , e dirò soltanto che 
il precetto è di parecchj dì . L' Orsi combattuto da va- 
rietà di passioni tornato a casa si diè a passeggiar nell’ 
orto a guisa di farnetico. La carriera del Conte alla sua 
morte somigliava una catena , in cui gli anelli vanno u- 
niti , e tutti tirano senza interruzione . Perocché nel 
tempo che 1' un Orsi farneticava nell’ orto , il Ronchi 
ed il Pansecchi s’imbatterono nell* altro, che tutto ma- 
linconico passeggiava in Piazza . Il primo ad avvicinar- 
gli fu il Ronchi , ed a domandar a cosa pensasse , da 
che tanto il vedeva cupo , e rinchiuso in se medesimo. 
Checco gli mostrò esser la cagione del suo star malin- 
conico i conti col Signore , e massimamente la minac- 
cia di dover fargli far qualche pazzia . Poco dopo co- 
tai discorsi ecco il Pansecchi accostarsi a loro, e chiede- 
re 
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re parimente 1 * argomento dei lor ragionamenti . Ma 
Checco non volendo esser veduto dal Conte insieme con 
quegli uomini , e cosi aumentare i sospetti suoi dell’ ac- 
cordo fra tutti e tre per infastidirlo , tirolli a casa sua, 
nella quale osservarono il Dottor Ludovico , che me- 
nava smanie , come dicemmo , nell' orto , e fuori tanto 
di sè,che salutato , non risalutava , e quasi non riguar- 
dava inverso loro. Tuttavia il Ronchi, ed il Pansecchi 
ardiron di chieder da lui che novità egli avesse . Allor 
Ludovico riposato alquanto , e preso fiato , rispose : voi 
m’ interrogate quello , eh’ io abbia , ed io vi dico, che 
mai più non porrò nè stare,nè vivere io a Forlì. Per. 
chè non comunque conosco , ma apertamente veggo , che 
il Conte m' ha preso in odio ; e di ciò per certi segni 
suoi mi sono avveduto, ed inoltre Lorenzo Orselli ha 
comando di più non usar con esso meco per quanto 
abbia tara la sua vita , con altre cose , che non istiate 
a domandarmene . Poi la Domenica della Resurrezione 
del Signore in quella colezione , che il Conte ci fa, io 
non volli mangiar niente, non per altro se non se, che 
allora io non aveva appetito in verità , ed egli se lo eb- 
be molto per male, ed in questi pochi giorni da quel 
punto in quà , m’ ha guardato bieco più che mai . 11 
suo fratello sentendolo ragionar così, gli aggiunse , sia 
veramente per Dio : io conosco certo , che il Conte ci 
farà capitar male. Ed in ragionamenti di questa natura 
la duraron per ben tre ore tutti quattro , ma nulla fu 
conchiuso, contentandosi ognuno collo sfogare in pure 
parole i suoi risentimenti. AH’ altro dì, che il Ronchi 
girava pensieroso in Piazza , per fatalissima disgrazia , 
o come scrive il Cobelli , che il Diavolo lavorava a tut- 
ta possa, gli venne incontro il Pansecchi, e chiese de’ 
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suoi pensamenti, da che Jo scompiglio interiore gli ri- 
luceva in faccia . Il Ronchi tutto infuriato cominciò a 
dire , mal che gli venga , c che Iddio gli dia a questo 
dissipatore del sangue de’ poveri uomini , che mi fa star 
così. Io stava al soldo col Duca di Calabria assai be- 
ne , e codesto Conte mi tirò per forza a Forlì con gran- 
di promesse , e poscia quando gli dimandai un po’ d’ aju- 
to , perchè moriva di fame , fecemi la risposta , che già 
sapete. Il Pansecchi alternò dicendo ; ugualmente che fe- 
ce egli a voi quella bella promessa d’ impiccarvi, così 
a me in gran collera disse quello della taglia . Tenete 
a mente quel, che vi voglio dire, o Ronchi, una mat- 
tina ci farà far giuoco a’ mammoletti , cioè , ci farà im- 
piccare. Io non voleva venire a Forlì stando molto be- 
ne acconciato coi Fiorentini , e non si riposò fin che 
non mi fece venir qua assicurandomi , eh* altro non a- 
vrei che fare , eh’ addomandar quello , che più mi fos- 
se a grado , e ora come il richiesi d’ alcun soccorso , 
vedete la consolante risposta, che mi diede . Così favel- 
iavan tra loro , e Checco Orsi apparendo avanti si mo- 
strò voglioso d’ entrar ne’ lor discorsi ; funne informa- 
to, e seguì egli così: e cosa vi dirò io di me? Da che 
lo servo non ho avuto da lui cinquanta lire, e l’ho ser- 
vito sempre con uomini , con armi , e con cavalli sì be- 
ne quant’ un altro , e poi impaccio alcuno non gli die- 
di giammai. Presi il dazio per rifarmi, sà che ho per- 
duto assai, e che altronde è mio debitore, e pure a 
viva forza vuole i denari suoi . Io stava da par mio col 
Signor Roberto, Capo Squadra , e ben voluto da tutti, 
ed il Conte colle sue grandi promesse di farmi onore, 
e di farmi bene mi costrinse a partirmene , ed ora ve- 
dete il bene, e 1 ’ onore , che mi fa; un giorno di re- 
spiro 
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spiro non m’ accorda, vuol esser pagato a tutti patti. 

Allora 1 ’ anima mal nata di Ludovico Pansecchi colla 
voce , e cogli atteggiamenti gli disse : vogliamo noi , o fu h primo 
Checco , dargli quei denari , che và egli cercando ? In- U u °«i sl0 . 
tese Checco dai gesti il significato di tal frase , e re- neJclCon ' 
stò senza parola , e sospeso per un pezzo , ed infra tan- secondato 
to il Ronchi inverso il Pansecchi soggiunse : per la mia dl1 
fè gli si faria il dovere; lo vogliamo fare? Replicolli il 
Pansecchi spergiurando e bestemmiando : al corpo di 
Dio , Compare , noi lo vogliamo fare . Dopo" ciò Chec- cheeeoor- 
co, che ancor battagliava con sè medesimo, rotto final- 
mente il silenzio , e vinto del tutto disse loro : Sì , lo " r uUimo 
vogliamo fare : or sù , non vada in fallo il pensiere . In mòr« *".* 
questa risoluzione così conceputa e ferma s* inviarono CoIUC - 
in traccia del Dottor Ludovico, il quale per quei leg- 
gerissimi motivi d’ aver detto due volte con chiarezza il 
suo sentimento al Conte richiesto da lui , e di non a- 
ver preso niente alla colezione della Pasqua , non osa- 
va a dar fuori di casa mezzo morto di paura . 

Qui lo Storico Bònoli ci asserisce troppo magistral- 
mente , che la risoluzione d’ ammazzare il Conte ebbe la 
sua prima origine nella mente, e nel cuore di Checco Or- iiba^iì 
si : „ questi , dice egli , temendo che dietro le minaccie 
„ seguissero gli effetti, e trovandosi forse per altra non Keal1 ' ° r - 
„ penetrata causa mal’ affetto verso il Signore, deterni- 
„ nò d’ ucciderlo: accomunò Checco nella congiura, Lu- 
,, dovico suo fratello , Giacomo Ronchi , e Ludovico Pan- 
„ secchi . ,, Fin qui il suddetto autore . E siccome dal 
racconto che re fanno i Cronisti , e spezialmente, il Co- 
belli, schietta^ ente apparisce esser totalmente falso que- 
sto sentimento del Bònoli* perciò per amor delia verità, 
e per dimostrar la falsità con sicurezza innegabile , ci è 
// sta- 
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stato uopo di seguitar le orme del Cronista suddetto più 
strettamente , e più minutamente che fuor di quest' og- 
getto ne avremmo voluto , nè si converrebbe ad un ar- 
gomento sì serio. Il fatto vero adunque si è, che non 
dall’ Orsi nacque originalmente sì fatta malvagità , ma 
dal Pansecchi , e dal Ronchi , i quali nè punto eran 
Nobili , nè di gran lunga della sfera degli Orsi ; eran 
quasi f eria di popolo , e poveri Soldati della guardia 
un tempo, e che per un po’ d’ ardire militare avevano 
qualche grido infra i Soldati , e per questa cagione il Con- 
te fatta aveva alcuna stima di loro, e le famiglie conse- 
guentemente eran di poverissima gente, che moriva conti- 
nuamente di fame . Nè furono in nessun modo consul* 
tati dal Conte Girolamo nel grand’ atìaic di ripiantar le 
gabelle , come scrive il Bònoli ; e quel Nicolò Panscc- 
chi consultato allora , avvegnaché dello stesso ccgnorre, 
era diverso da costoro , ed al più aveva con Ludovico un 
parentado lontano. Ed eglino stessi ricordando nelle lor 
combricole i servizj fatti al Riario , non mai ricordaro- 
no di avere avuto alcun influsso in quella concessione . 
Lasciando stare , che il Riario non si prevaleva giammai 
negli interessi suoi altro , che delle persone per nobiltà 
più distinte. Vero è che nella congiura contro i Medi- 
ci di Firenze si prevalse di questo Ludovico Pansecchi , di 
cui ora ragioniamo , ma ciò stesso sembra essere una 
nuova ripruova di quanto abbiamo esposto ; perocché 
qual’ altra persona avrebbe trovata il Conte , che l’aves- 
se voluto servire in una impresa sì iniqua , e di tanto 
disonore ? Checco altresì non ebbe mai altra non pene- 
trata e giusta causa di esstre poco affetto al Conte , 
con ciò fosse cosa che onori singolarissimi , e beneficj 
«opraggrandi , e non altro, egli, e tutta la sua Casa 
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avevano ricevuto costantemente da lui . Il tutto ed il ve* 
ro, che cagionò tanto sdegno contra il proprio Princi- 
pe negli Orsi , fu unicamente il vedersi trattar dal Con- 
te in questi ultimi mesi non con tutta quella distinzio- 
ne, e confidenza, e quasi sommessione , a cui eran dal 
principio avvezzi ; e quindi s’ originò il fantasticare sen- 
za fondamento , attaccando alle azioni più innocenti del 
Riario interpretazioni sinistre , ed anche originossi quindi 
la paura , che egli pensasse a metter loro addosso le ma- 
ni, e ne cercasse ripieghi a morivo del molto , che te- 
meva da loro: laddove il C^nre Ri (rio siccome non eb- 
be giammai verun prnsiere nè intendimento di far male 
a gli Orsi, c< sì non ebbe r ai paura alcuna di loro. E 
chi non si senta di dar fe de a q uesta nostra arserzione, 
si sentirà di darla senza fallo all' asserzione del Cobel- 
li , il quale alla pag. 190. scrive così: ,, Io sò , che il 
„ Dottor Ludovico si mise suspicioni , e paura, ma che 
,,il Signor Conre non avesse mai intenzione cattiva ver- 
„ so M- sser Ludovico , nè a Checco , nè mai ebbe il 
„ Conte vena-, che li puntasse; e questo io sò secondo 
„ alcuni , che colla Signorìa del Conte usavano, e di- 
,, cono così, che quando la Signorìa del Conte avesse 
„ voluto far pigliare Messer Ludovico, e Checco, li a* 
,-v.fia fatto pigliare senza dubio nessuno, e non avm 
>, avuto paura , che di solo Iddio ; e questo è rrò la 
„ verrà , che quando era a Roma tremavano del Con- 
„te Girolamo li Cardinali: e guarda se avria avuto piu* 
„ ra di pigliar costoro , e qursto medesimo parlare rac- 
„ conferma Tómmasino Feo Castellano di Ravaldino.,, 
Fin qui il Cobelli. ’ - • w . ■■ ’ . . 

• Ora torniamo a Checco , al Ronchi , ed al Pan- 
secchi, che venuti in traccia del Dottor Ludovico , lo ri- 
// 2 tro- 
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trovarono in casa non meno stravolto, che il giorno an- 
tecedente nell’ orto , e che in ciascheduno , che batteva 
alla porta figuravasi una brigata di soldati , che venis- 
sero mandati dal Conte a menarlo prigione. 11 presero 
da parte il Ronchi , ed il Pansecchi , e della risoluzio- 
ne stabilita tra tutti e tre in Piazza il fecero consapevo- 
le. Metter Ludovico, dice qui il Cabelli (a), ttupefì , e 
interrì , e quoti ti tmarrì udendo quello. E disse loro : io 
non voglio assolutissimamente tal cosa ; perchè se la im- 
presa riuscirà male , il meno sarà perder tutti noi la ro- 
ba , e la persona . Questa fu la prima risposta , ed il 
primo intendimento del Dottor Orsi. Ma tanto seppe 
fare , e tanto seppe dire il suo fratello Checco , che al- 
la fin fine gli venne fatto di tirarlo a se . Perocché in 
sembianza d’ uomo, a cui molto stasse a cuore il di 
lui bene , gli mise avanti gli occhi gli spaventi , e timo- 
ri da esso lui concepiti d’ essere imprigionato , il guar- 
darlo altresì bieco , che fece il Conte , il disgusto per 
le sue risposte , e finalmente il comando all' Orselli. 
Ho gran paura , diceva Checco , che ci faccia fare il 
giuoco già detto dal Pansecchi , ed allora ecco perduto 
1* onore , le persone , ed ogni cosa ; nel caso poscia , 
che fallisca il concepito disegno , moriremmo non da 
codardi , ma colla spada in mano da coraggiosi pari no- 
stri , e forse anche perderassi solamente la roba colla 
conservazione delle persone . Per quanto è a me sono 
tutto agitato , e sossopra dacché mi minacciò di alcuna 
sua pazzia, e ben m’ avveggo, che voi, mio fratello , 
sarete la prima vittima del suo furore , s’ egli una vol- 
ta incomincia a secondarlo rompendo il freno . Sicché 

de- - 
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deliberate se lo vogliamo eseguire , o nò . Ammuttolì 
Ludovico per un gran pezzo dopo aver sentito sì fat- 
to ragionare del suo fratello; e costretto a rispondere-, 
disse finalmente , esser pur troppo vero quanto finora 
aveva ascoltato da Checco^, e ciò constare a Jui da va- 
rj argomenti ; e poscia soggiunse a Checco : sapete voi, 
che quando quei Roffi di Rubano presero la Porta de’ 
Cotogni , io feci sì che il Governatore assicurasse loro 
il perdono, e che non sarebbero puniti di morte . In se- 
guito, come ognun sà, venne la Contessa, e li fece im- 
piccare , e appendere i quarti . Intanto i Roffi , che son 
rimasti , mi fanno autore della loro morte dopo di a- 
vere antecedentemente ad essi fatto assicurare la vita: 
quindi però m’ hanno mandata la disfida . E qui è ben 
da notarsi che se per la congiura dei Roffi fossero sta- 
ti giustiziati, esigliati , carcerati, coi beni confiscati tan- 
ti , quanti dal Bònoli , e dal Marchesi ci vengono rife- 
riti in quella congiura , altri fuor d’ ogni dubio più po- 
tenti, e più temibili, che j Roffi rimasti ,avrebber man- 
data la disfida al Dottor Orsi. Io non penetro per en- 
tro di questo mistero , seguitò a dire il Dottore . Egli- 
no sono , come è pubblico , forusciti ; non vorrei , che 
il Signore per uccidermi si servisse dell’ opera di co- 
storo, e poi li perdonasse . Io non lo so dire; sto in 
suspizione per le parole , che dissi al Conte intorno al- 
le Tasse . Non so altro; mi raccomando a voi: or sù si 
faccia , e diamo mostre , eh’ abbiamo idea di onore . Fi* » «forzato 
ni qui il dire di Ludovico , e ripigliogli il Ronchi : di X°"nmrte 
questo non ci bisogna dubitare , mentre migliori mostre del Con,e >* 

• , , . , , trattili fr» 

non ne potremo mai dare ; ed inoltre sostegno , e rin- tutti qun- 
forzo a dovizia avremo da tutti . Sappiamo gli animi de’ "° del1 * ** 
Cittadini , ed Artigiani di che tempra si ritrovino da ’ ' ** 

gran 


Digitized by Google 


2 jo Vita dì Caterina Sforza. 

gran tempo per le gabelle, e d izj ripiantati , e quelli 
de* Contadini per cagion delle Tasse; sicché onore, a- 
juto , plauso da grandi, e piccoli, da quei della Città, 
e da quei di fuori ci dobbiamo indubitatamente promet- 
tere : ed intorno al modo della esecuzione mi sembra , 
che voi altri debbiate avvisare i vostri parenti , e fida- 
ti amici, e noi altri i nostri, e radunati insieme deli- 
berar potrassi il convenevole. Allora Chtcco più impe- 
gnato, e più fervido del fratello disse al Ronchi, ed al 
Pansecchi : radunate adunque i vostri , che noi pure fa- 
remo Io stesso indirizzandoli al tal Jetcrn- st ato Rogo al- 
la tal’ ora detcrrr inara . Seguì dopo ciò 1’ ultimo crol- 
lo, e 1’ ultima spinta data dal Conte allo sdegno, cd 
ai timori de gli Orsi . In quanto che vedendo il Con- 
te, che non mai veniva Chicco ad effetto di sborsare i 
ducento ducati reiteratamente richiesti , ordinò che 1’ Au- 
ditore chiamandolo appostaramente in serietà gliene par- 
lasse . Quest’ ordine fu subitamente eseguito , ed a no- 
me del Conte aggiunsegli 1* Auditore , che non potendo 
pagare il tutto presentemente , egli presentemente si con- 
tentava d* uni pirte, e poi n I ri mnente il Padrone pen- 
sava a far eoa, che graiita sarebbe a lui certamente; 
ed in ciò 1' Audicore voleva dire o ribasso, o perdono. 
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CAP 0 41 I. 

Checco Orti or Unti il modo della morte del Conte , 
e la eseguine . 

Ma la focosa furia , di cui Checco avvampava o- 
mai , troppo stava già rinfocata per potersi con finezze> 
e con dolci parole rattemprare . Pure frattanto altro e- 
gli non fece., che in aria sprezzante ed altiera esprimer- 
si coll’ Auditore in tal modo : In verità non passeran- 
no troppi giorni , che io provederò ad ogni cosa : e 
voltando le spalle partasene tosto. Ritirassi a casa tut- 
to fuor di se , ed adirato al sommo a premeditare il di- 
scorso , che far doveva a Congiurati, il quale piutosto 
che al suo fratello volle addossare a se, mentre siccome 
militare, e più ardito dell’altro, cosi assai più di lui e- 
ra stato dal Conte recentemente offeso . Sembra che ii 
numero de’ radunati fosse di diciasette, poiché furono al' 
trettanti quelli , che nella notte della fuga s* assentarono 
in brigata dalla Città , come poi vedremo . Checco ve- 
dendoli tutti insieme, e sicuro di essi, e della secretez- 
za del luogo parlò in questa maniera. Adunque, ama- Diasnoij» 
tissimi , e fidatissimi Compatrioti miei, il nascere in For checto ° r - 

n , . . . , «1 *1 «on- 

> ed » vivervi in questi nostri tempi ha da essere la di (lumi, 

sgrazia maggiore , con cui un uomo possa nascere , e con 
cui possa vivere? Dunque la. nascita, e la vita in Forlì 
necessariamente ha da essere e nascita , e vita di oppres- 
si ? A questa infelicità non soggiaquero giammai i nostri 
gloriosi antenati . O/vero se alcuna volta si videro vin- 
ti , e soggiogati di troppo , non fu la loro ingiusta op- 
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pressione nè permanente, nè si dura, anzi non tanto obbro- 
briosa, nè insopportabile come la nostra, ma dopo quel- 
la un vivere onorevole, e giusto s* acquistarono , ed ac- 
quistato lo mantennero , e felicemente mantenuto a noi 
Io tramandarono. La decadenza del Romano Impero, 
come sicuramente sappiamo, recò loro, e a tante altre 
Città il viver senza tante paure , del quale siamo già per 
più di mille anni legittimi possessori . Che se ad offu- 
scar lo splendore di tanta gloria sopravvennero alcune neb- 
bie tenebrose , e moleste , pare in verità che la Provvi- 
denza divina le mandasse acciocché col confronto dell* 
uno , e delle altre le nostre menti vie maggiormente si 
radicassero nella cognizione , e nella stima del beneficio 
compartitoci di viver quieti, e tranquilli . Per queste neb- 
bie io intendo le invasioni della nostra patria sostenute 
sotto gli Orgogliosi, sotto i Cai voli, e sotto gli Orde- 
laffi . E se di queste mie parole dubitate , mettete di gra- 
zia a paragone i tempi della nostra Città sotto questi o 
sieno Signori , o sieno Tiranni , coi tempi , in cui i For- 
livesi furon Signori in certo modo di se medesimi . In 
quelli troverete le sostanze de* Cittadini ora da quei Ti- 
ranni , ora dai loro ajutanti poco in verità sicure ; in que- 
sti la sicurezza dei proprj averi in qualsivoglia condizion di 
persone , ben stabilita , e ben fissa , e l’ abbondanza , e la o- 
pulenza quasi sempre regnanti . In quelli vedrete la vita, e 
l’onore de gli uomini anche i più riguardevoh non di rado 
esposta a terribili supplizj , e ciò per leggieri , e forse va- 
ni sospetti : in questi la giustizia santamente amministra- 
ta , e ragionevoli i gastighi. Ma a che oggetto vo’ io 
rammentando qui una diversità ad ognuno di voi ben 
nota , anzi con acerba ferita del vostro cuore pur trop- 
po giornalmente provata ? Otto anni non sono ancora 
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da che assoggettati da noi medesimi al domini» partico- 
lare , e basso del sommo Pontefice fummo da lui , per 
investitura fatti vassalli del suo Nipote Riario. Riguardos- 
si da noi questa mutazione di Stato qual lieta nuova di 
più felice giorno . La nostra lusinga s’ appoggiava alle 
mostre di magnifico , benigno , a liberale , che nella vicina 
Città, che possedeva, pareva aver dato il novello Si« 
gnore . Di troppo in verità vi fummo ingannati : pe- 
rocché datene alcune per poco tempo presso noi, non 
andò guari , che incominciammo a scoprire, quanto dal- 
le esteriori prime maniere aliene fossero le sue vere in- 
tenzioni . Dal primo anno stesso del suo governo si vi-^ 
dero tra noi spettacoli crudelissimi in occasione della 
Congiura de gli Artigiani , i quali si rinovaron sotto il 
Magnani sconsigliato , e crudele , e sotto -il Bonarelli , 
che per piccole reità impiccava donne , e frati ; final- 
mente passando altre sotto silenzio , si videro tai spet- 
tacoli nella balordaggine più che altro dei Roffi , e per 
lo più senza tempo, e senza esame, senza processo , e 
senza dar retta alle Leggi, nè alla difesa dei rei. Ma?, 
niera di contenersi nelle condanne , che punto non si 
vede, nè si adopera negli Stati di grandi Principi. In 
ripruova di ciò viene acconcio qui di rammentare quel 
tanto, che da’ nostri Padri fu veduto in Venezia ,, e di 
cui quasi noi medesimi ce- ne possiamo .ricordare; del 
giudicio , cioè , di quel gran Generale, ed insieme gran» 
de traditore il Carmagnola . Dopo le prime accuse del? 
la fellonia di costui stettero otto mesi , siccome ne stri- 
ve ti nostro paesano, a farlo prigione; e poi uno in- 
tiero a presentarli i delitti , e sentir .le difese,, con con- 
siglj del Senato alle voltg di quattordici ore . Cosi nei 
grandi Stati son rispettati 1’ onore, la vita , la Libertà, 
gg e i 
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e i beni de’ suddiri . E noi sotro la nostra oppressione 
a che partito potremo appigliarci mai ? Staremo sempre 
oziosi ? Se un bravo suo Soldato gli addimanda alquan- 
to di suoi soldi, onde poter sostentar la sua famiglia, 
gli vengon minacciate le forche . Se un suo Ufficiale, o 
Capitano, che l’abbia servito sempre, senza ritrarne ni» 
ente da lui , chiede commutazione di debiti , gli vengon 
dietro in compenso minacciose parole , e per sì fatta 
maniera per cagion d’ altre cose viene corrisposto ad al- 
tri . La povertà di questi nostri Padroni ognor s’ accre- 
sce , onde per necessità s’ hanno da accrescere le an- 
gherie , le gabelle , ed il non soddisfare a nessuno , e co- 
sì aggravare all’ estremo la nostra oppressione . In som- 
ma siamo tutti in tutti i generi iti sull’ orlo dell’ ultimo 
precipizio . Or su una volta . A non cadervi tutti infe- 
licemente io altro scampo non trovo, che troncar la 
vita di chi si diletta di tenerci così avvinti , ed incate- 
nati, e ci minaccia forche, e sfoghi di pazzie, e fu- 
rori ; il tempo costringe a fare per modo , che non pos- 
sa eseguir giammai i suoi disegni . Tolto di mezzo il 
Riario lo stato migliore per la nostra Città fuor d' ci- 
gni dubbio sarebbe quel di dependenza feudataria della 
Chiesa , siccome già fu per tanti secoli . Perchè in ve- 
rità ridotti ad una sola Città mediocre con piccolo ter- 
ritorio , e circondati da tanti vicini più potenti di noi, 
un pensar più animoso, e più alto in questi tempi, non 
ci potrebbe star bene ,ed i nostri Antenati sotto 1 ’ om- 
bra della Chiesa, soddisfatti gli obblighi all’ alto di lei 
dominio convenientisi, si governaron da sè , e così fece- 
ro le prodezze nelle nostre storie riferite . In fatti m* 
accorgo , che sarebbe per noi una sicura ed irreparabi- 
le rovina il volere una indipendenza totale, ed in ora 
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sarebbe rìpatara una perfetta pazzia. Tuttavia ogni cosa 
tentaremo coi nostri Cittadini a propprzion che le nostre 
idee riusciran felicemente . Ora pensar si vuole alla risolu- 
zione da prendersi , ed al modo di metterla in effetto per 
liberarcene. Nel qual affare guardatevi diligentemente dal 
mostrarvi codardi tralignando dal coraggio invincibile dei 
vostri antenati . Addottate le loro massime , e mantene- 
te la gloria loro massimamente in una impresa, che va 
a fare felice Forlì , e che renderà i Forlivesi viepiù chia- 
ri, e sempre più formidabili ai loro nemici. 

Fin qui il coraggioso aringar di Checco , dopo il 
quale riguardandosi gli uni misteriosamente insieme co- 
gli altri , niuno osava d’ essere il primo dopo le cose 
udite con tanto ardore a palesare il suo sentimento in- 
terno . Ruppe finalmente il silenzio il Ronchi , e fissan- 
dosi inverso Checco gli disse, esser pur troppo vero ve- 
rissimo il tutto da lui annunziato nel suo importante, 
ed efficace discorso; e quindi essere assolutamente neces- 
sario di prontamente metter mano alla impresa , la qua- 
le per altro ad onta dello stato della Città, e di tutte 
le altre cose ricordate da lui, apparisce assai difficile, c 
rischioso per diffetto di buon ordine, e per la sicurez- 
za d’ ajutanti fedeli. Quanto si è al buon ordine, dis- 
se Checco, ne rimanga il pensiere a voi, e a me; e per 
quanto si aspetta a gli ajutanti fedeli, dirà ognuno dei 
presenti ciò , che egli ne sente , e vuole . In seguito a 
questo dire sì risoluto, ed aperto di Checco, per una- 
nime acclamazione si esibirono tutti a concorrervi da fe- 
deli , e valorosi amici, e da buoni ,e zelantissimi com- 
patriotti. Piscia promisero di presentarsi armati al cen- 
no , che ne avessero ; e giuratasi fedeltà stretta fra di 
loro , ed ìnvioLbil secreto con tutti , si disctòlse il con- 
gg 1 gres- 
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gressó , e ciascheduno pani . Questo secreto inviolabile 
con tutti fortemente premeva il cuore ai congiurati , i 
quali nel fondo loro quasi concordemente s'avvisavano 
non esser verun giustificato motivo <!' incrudelir contro 
il Conte, ed essere false , e mal intese a disegno le co- 
se addotte ,da Checco nel suo focoso ragionamento; ben- 
sì la vera radice di questa furia intempestiva tutta con- 
sistere nella boria , ingratitudine , e mal talento de gli 
Orsine di pochi altri pari loro in questa parte; men- 
tre il Riario esser diventato povero non per altra ca- 
gione , che per far bene alla Città , più chiaro riluceva 
del Sole . E rapporto alle giustizie , e gastighi sotto di 
lui succeduti', a' congiurati era ben noto essere stati mi- 
ti , e dopo che si erano ben verificati i delitti , e ga- 
stighi in ogni modo minori di quelli , che solevan de- 
cretarsi sotto gli altri dominanti di Forlì , spezialmente 
gji Ordelaffi,-i quali non di rado mettevano in opra i 
veleni ancor- con tra il proprio sangue, dalla qual indi- 
gnità stette sempre mai lontanissimo il Riario . Conse- 
guentemente temevano d’ abbattersi , se si scopriva la 
congiura, in qualche uomo savio, ed autorevole, e ve 
n’ eran molti fra Nobili , il quale dalla- ordita impresa 
con ragioni efficaci Ji distornasse . Massimamente il Dot- 
tor Ludovico punto non aveva bisogno degli ammaestra- 
menti altrui , imperciocché sapeva assai bene da sé me- 
desimo, che vietandosi con sohimo rigore da tutte le 
Leggi divine , ed umane il macchinar contra la vita de’ 
legittimi Sovrani , sapea che per ciò veglia una provvi- • 
denza delle più frequenti del Cielo, che cotal malva- 
gità torni sicuramente in capp a gl’ inventori , e che i 
danni volutisi rimediare per tal via , s’ aggravino più 
tosto , e s’ ingrandiscano . Siccome sapeva meglio as- 


\ 


Digitized by Google 



Llb. II. Cap. III. 237' 

sai degli altri, o non essere legittimi Sovrani al mon- 
do , o il Riario essere uno di quelli . Ciò nulla ostan- 
te acciecati da una' tirannica , ed ostinata passione , o» 
gnuno per il suo singoiar motivo , il Dottor Ludovico 
per creder, che il Conte lo sp reggia va , ed odiava non ' 
aderendo ai pareri suoi , siccome per il passato fino a 
quell’ ora aveva fatto , e Checco per recarsi a grand’ ol- 
traggio I’ esser richiesto delle paghe con più severità , 
che alla sua persona non credeva di convenirsi", e gli 
altri per i lor proprj distinti motivi, acciecati adunque 
persistevano nell’ impegno ; e che Checco ed il Ronchi 
ricordevoli del peso addossatosi in faccia a’ congiurati , 
nelle consulte loro s’ avvisoron di far presto, e spedi- 
re 1’ affare intanto che pertinace si conservava in tutti 
il dimostrato ardore .Onde in gran modo solleciti cimen- 
taronsi al dì seguente , eh’ era la Domenica in Albii , a 
trovare il beilo per la uccisione, ma andarono a vuoto 
i disegni loro; e. fu di 'bisogno il diferir 1* impresa al 
prossimo Lunedì. Il Ronchi portossi la mattina dal Ca- 
meriere del Conte , che custodiva la entrata , ed era ap- 
punto un suo Nipote, figliuolo del suo fratello Matteo, 
e* chiamandolo per suo nome gli disse: sapete già o Ga- 
sparino, che ci siamo provati parecchie fiate di parlare al 
Signore sopra i fatti nostri , ed a ciò non ci è capitata 
mai buona occasione ; or ditemi voi qual ne sarà là mi- 
gliore. Gasparino vi rispose così : siccome sua Signorìa 
và per tempo a cena , la qual finita" tutti van via , e so- 
' lo rimane egli , e quasi solo discorrendo al più per di- 
vertimento se in quell* ora sia sopraggiunto alcuno , la 
occasione migliore senza, fallo parmi , che sarà quella ; 
state in Piazza , ed io dalla finestra vi farò il segno d* 
esser 1 ’ ora opportuna . Partì Giacomo pieno di conren- 
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tezza colle parole del Nipote a ritrovare Checco, ed il 
Pansecchi per annunziar loro, che andavano bene a ma- 
raviglia i primi passi . L’ avviso incontanente passossi a 
tutti i complici, ed eccoli in Piazza tutti armati in sul 
tramontar del Sole ad aspettare. Fece il Cameriere , sic- 
come aveva promesso il segno, e quei, che avevano or- 
dine d’ inoltrarsi al Palazzo, il fecero, e gli altri rima- 
sero in Piazza dispérsi . Checco al piede della scala gran- 
de senza che niuno 1* impedisse , e punto 1’ osservasse es- 
sendo egli il primo Capitano della Guardia , distribuì la 
brigata a suo talento; sicché mandò Deddo Orsi suo Cu- 
gino secondo , ad occupar con diversi compagni la scala 
vicina alla Torre , dalla quale ascendeva?)' alle stanze di 
Caterina , ed era nel luogo stesso, ove presentemente sta 
la scala , che conduce alla Terre medesima . Il Dottor 
Ludovico ebbe ordine di restare al piede della scala gran- 
de con Battista- suo figliuolo , e con Bmolomeo, Agame- 
none ,e Giovanni figliuòlo di Checco, tutti ammogliati; 
e con questi ed alcuni altri doveva Ludovico custodire 
anche le porte, ed assicurare ogni entrata.. Poscia Chec- 
co prendendo seco il Ronchi , ed il Pansec^hi s’ incam- 
minò a trovare il Conte ; col quale già premeditato -avt- 
va di parlare di certe lettere di un amico , che gli man- 
dava denari da pagare il debito dei ducento ducati, quan- 
do mai la scelerara impresa , per cui si era avanzato ad 
abboccarsi al Conte, fosse da alcun contrario frangente 
impedita. F. siccome tutti gli Orsi avevan Ch ave indir- 
rata , vale a dire , facoltà, d’ entrar franchi dai Conte, 
così Checco entrovvi senza ambasciata veruna, ed i Com- 
pagni ristettero alla porta della stanza ad ascoltare. Il 
Riario nella sala delle Ninfe, di sopra mentovata , tutto 
spensierato ed allegro prendeva il fresco appoggiando il 
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gomito sinistro al balcone della finestra e la schiena al* 
la vitriata aperta. La detta finestra oggi dì è la più im- 
mediata alla porta , per cui entrò Checco, siccome era 
anche allora , e dall 1 esterno nella Piazza oggi numeran- 
dole, si conta per. la terza incominciando a numerare dall’ 
arco, che unisce le due loggie. Il Conte adunque in ta- 
le situazione favellava con uno de’ suoi Cancellieri , e 
con un Cameriere , e vedendo entrar Checco nella stan- 
za , in atto cortese distendendo inverso lui il braccio de- 
stro il salutò dicendo , e coca andate facendo Checca mio? 

Ma a sì dolce accoglienza corrispose egli stringendo il 
nascosto pugnale , e fattosegli presso il ferì gravemente 
nel petto dalla parte destra, che egli gli presentava a- 
perto nell’ atto cortese di stendere a lui il braccio. Gri- 
dò il Conte subitamente : ah i Traditore; e tentò di ri* Morte dei 
coverarsi nelle interne stanze , ma inteso il grido lo as- Co^te • 
salirono repentinamente i due fuori appostati , e non »• 
vendo 1’ infelice fatto che due passi , afferratolo per i 
capelli barbaramente il trassero a quel sito medesimo , 
onde era partito, nel quale distendendolo in terra tra 
la porta stessa , c 1’ accennata finestra con reiterate per- 
cosse nella testa, e per tutto il corpo crudelissimamen- 
te il trucidarono.il suo sangue è rimasto quasi per tre* 
cent’ anni nel siro ,ch ? abbiamo detto, e parecchie vol- 
te è stato a me additato da tanti, e tanti, i quali era- 
no avvezzi per tutta la lor vita a scorgerne quivi le mac- 
chie. P-rocthè non ha ancor quaranta anni, che riattan- 
do quella sala , siccome tutto il Palazzo pei gravissimi dan- 
ni cagionatisi dall’ albergo in esso di truppe forastiere t 
come furono in quella occasione cancellate certe pitture 
bellissime, e molto àrniche di certe Ninfe, che davan no- 
me alla sala ,ma eian già affumicate , e guaste, così pu- 
re 
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re fu alzato il pavimento antico , e sostituitovi uno nuo- 
vo . Checco colla ferita data al Conte ,che forse non e- 
ra al tutto mortale , rimase spaventato , e come fuor di 
sè , ed attonito del suo proprio fatto , e del punto di ce- 
cità , ove una passion non frenata lo aveva condotto , 
non seppe nè osò reiterare il colpo non ostante che as- 
sai chiaro conoscesse esser peggio per lui di molto quel 
eh’ aveva fatto , se non faceva di più . Gli altri , a cui 
altro sangue. scorrea nelle vene, e eh’ eran di quelle i- 
gnobili fiere, delle quali dice Ovidio, che morientibus in • 
ttant y senza tanti riflessi lo finirono nel modo suddetto . 
In questa compassionevol guisa morì ai 14 Aprile del 
1488 in età di quarantadue anni , sette mesi , e venti 
giorni {a) il Nobilissimo Cavaliere Girolamo Riario del- 
la Rovere , Sforza Visconti , di molto antica famiglia . 
Cittadino Savonese, Romano,, e Sanese , Nobile .Vene, 
ziano , e Capitano di quella Repubblica , Nipote di un 
gran Papa, Fratello d’ un Cardinale, C igino, e Ziod’ 
altri, marito d’ una. Principessa , Castellano di Santangdo, 
Generale di San;a Chiesa , Comandante d’ eserciti , Con- 
testabile di Napoli, Conte di. Cariato' ec. in Calabria, fi- 
nalmente oltre altri titoli Conte d’ Imola , e Signore di 
Forlì* Dassi al Riario il cognome di Sforza Visconti non 
solamente per motivo della sua moglie , ma principalmen- 
te per essere stato personalmente aggregato a. quella fa- 
miglia , a gli onori suoi , e privilegi dal Duca Galeazzo 
Maria con un Diploma del primo di Giugno del 1412, 
H quale si darà nel fine coi Djplomi di quasi tutti gli al- 
tri titoli* . 

■ • . -V . * • . .<•••■<' 
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Breve digressione in difesa del Conte. 

Ora perchè della persona del Conte , e della sua morte 
con grande svantaggio si parla senza verità , e senza ra- 
gione in certi libri a nostri dì stampati, cioè, negli An- 
nali d’ Italia di Ludovico Antonio Muratori , i quali non 
in Italia solamente , ma in tutta 1 ’ Europa vanno assi- 
duamente per le mani di tutti , sembra essere un dove- 
re di giustizia il difendere in questo luogo , che è il più 
proprio , questo Principe sfortunato , dimostrando T in- 
ganno del Muratori , e le fonti,* onde egli lo attinse 
giacché pi consta della verità sincera, e pura senza te- 
ma di sbaglio , e tale !’ abbiamo in su gli occhi . Ma sa- 
rà prima ben fatto 1 ’ adoperare il proverbio dei Lati- 
ni , che io non son punto pagato per imbiancar cose 
nere: voglio dire, che a far ciò mi costringe solo la 
verità stessa, ed il lavoro parimente che ho intrapreso, 
al quale indubitatamente appartiene questa difesa , essen- 
do per me nel resto indiferente qualunque altra consi- 
derazione . — . 

A quest’ anno poi 1488 si ritrovano presso il Mu- 
ratori le seguenti parole • ,, Avea il Riario nobilitate le 
,, due Città d’ Imola , e di Forlì con molte fabbriche , 
,,cd ornamenti. Con tutto ciò co’ malvagi suoi costu- 
j,mi si era tirato addosso 1’ odio della maggior parte 
„ dei Cittadini di Forlì . Pelò formata contro di lui u- 
„na congiura, ai 1 4 Aprile fu da molti, e spezialmente 
„da alcuni maggiormente beneficati da lui, ucciso. „ 
h h Fin 
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Fin qui il Muratori ; il quale ha veramente una gran- 
de scusa dell’ esprimersi cosi , mentre gli Archivi pub- 
blici del paese , e le pubbliche sorgenti della verità , va- 
le a dire, le Storie di Forlì, e di Forlimpopoli glielo 
spacciano per tale . Quella di Forlì s’ esprime assicuran- 
do ciò che da noi si è confutato di sopra , cioè , che 
ai Riarj per dare esigi; , carceri , confiscazioni di beni , 
e morti crudeli bastava una sola sospizione , cosa che 
appena si legge de’ più arrabbiati Tiranni . E quel- 
la di Forlimpopoli dicendo , che ogni cosa faceva om- 
bra al Riario, perchè la coscienza gli dava del tiran- 
no , e che tutti altresì temevano di lui , iniperochè le 
carceri eran venute abitazioni (a) . Questo il dice nel ram- 
memorare , che egli fa della congiura dei Roffi, sopra la 
quale la suddetta Storia contiene più sbaglj , che paro- 
le . Non è di mestieri ribatter qui nuovamente si fatte 
calunnie ; nè meno il registrato dal Notaro Romano Ste- 
fano Infessura , uomo s) maledico , che di quasi niuno 
parlò giammai bene , ed il Muratori stesso per rossore 
tralasciò parecchie cose scritte da costui ; ma in giusto 
contracambio delle satire di questo Notaro vogliamo ri- 
mettere il Lettore all'elogio di Filippo da Bergamo ri- 
ferito di sopra nel trattar delle cose d’ Imola, e all’al- 
tro del Ciaconio riferito alla morte del Cardinal Pietro 
Riario . Riguardo ad altri autori parimente non Forlive- 
si abbiamo detto nel primo libro il bastevole, del Pan- 
vinio , cioè, e del Savellico , ed abbiam veduto il Ber* 
nardi ora chiamarlo gemma preziosa ,ora affermare, che 
ad altro non pensava, che al vantaggio de’ suoi sud- 
diti . Olti* a questi- autori Leandro Alberti Bolognese , 
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come il Bernardi , e che viveva anche - in quel tempo 
siccome nato nel 1479 (a), nella sua descrizion d’ I- 
talia si esprime cosi : ,, Girolamo Riario governando 
„ Forlì molto prudentemente , è mansuetamente , essen- 
„ do morto Sisto, fu crudelmente ucciso da alcuni in- 
„ grati Cittadini . „ Ed è ben degno d’ osservazione , 
che tutti e tre il da Bergamo, 1 ’ Alberti, ed il Ciaco- 
nio erano tre persone religiose , e di gran grido , che 
niente avevano da sperare , o da temere dai Riarj , on- 
de non metterebbero nelle loro opere, se non se cose 
ben avverate, e sicure. Anzi gli stessi autori Forlivesi 
soventemente accordano al Riario i pregj , che ad ogni 
giusto Principe , e non punto Tiranno si convengono . 
Il Marchesi imprima ci asssicura , che al tempo del Ma- 
gnani i Forlivesi s’ indussero a difender coraggiosamen- 
te la Città, contro àlla Lega , perchè a* Cittadini , dice 
egli „ molto gustava il governo soave di Girolamo Ria» 
„ rio ( b ) . E della sua troppa liberalità parlando scri- 
ve egli così: „ la troppa prodigalità del Conte Girola- 
„mo fu molto nociva a se stesso, e fu in fatti la sua 
», rovina . ,, Lo stesso Bònoli , il quale colle sue incoe- 
renze ha dato la mossa all* ingiusto scrivere del Mura- 
tori , dice incominciando dalla entrata nel dominio, che 
il Conte racconfermò tutte le esenzioni, e v’ aggiunse 
delle altre. Racconta in oltre le molte fabbriche, ed e- 
lemosine principesche di lui , e come nella prima ve- 
nuta a Forlì non s* indusse a partirne per Venezia non 
ostanti gli affari di Stato , che il prèmevano , se non se 
dopo rivisto , e riformato lo stato suo (c) . Infatti l’ in. 
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viar da Roma per le poste il Tolentino acciocché mandasse 
via il Magnani, il subitamente giunto in Forlì cacciarne co- 
me fece, il Bonarelli, i grani condotti da lontano,! pro- 
vedimenti per la peste , la facilità di dar grazia libera a gli 
esigliati , il facile perdono delle ingiurie , e dei tradimenti, 
1 * impegno d’inalzare a grandi onori i suoi sudditi , di re- 
golar bene il comercio , e di piantar nuovi mestieri per 
impiegar tutti i poveri, il zelo peri Contadini, la giustizia 
con grandi , e piccoli , e la religione , e pietà sua di- 
mostrata nelle elemosine al Duomo di Forlì, nel chio- 
stro di S. Francesco , nelle Monache della Torre, ed in 
Imola non meno ai Padri di S. Francesco ugualmente 
ottenendo loro da Roma un giubbileo , colle cui elemo- 
sine potesser fabbricar la loro Chiesa ; il Monte di pie- 
tà altresì promosso negli ultimi mesi con tanto ardore, 
punto non sono argomenti di malvagj costumi , ma piu- 
tosto di un padrone assai giusto , e pietoso , e pieno di 
paternal cura per i proprj sudditi . Finalmente tutto ciò 
si racconferma coll’ avere fatto venire da Ferrara dieci 
Monache al detto Convento della Torre un solo mese 
prima della sua morte , per la. brama d’ ampliar quella 
Comunità, nella quale con esemplare osservanza si vi- 
veva , essendovi Abadessa una figliuola di Gio. Framon- 
ti di Forlì , siccome a quest’ anno si legge nella Cro- 
nica Alberimi . 

Tuite le quali cose essendo fuor d’ ogni dubbio si- 
cure , bisogna dire apertamente , che meglio assai del Bò* 
noli , e del Vecchiazzani 1 * abbia intesa il recente auto- 
re dei Lustri antichi , e moderni di Forlì , il quale al Ca- 
po primo del suo libro scrive in questa guisa : ,, il Pa- 
,,pa Sisto diede il dominio di Forlì al suo Nipote Gi- 
„ rolamo Riario , da lui con somma felicità goduto fio 
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„ all’ anno 2488 , nel quale per un atroce congiura or- 
„ ditagli contro dalla potente Casa de gli Orsi , vi per- 
dette infaustamente la vita. ,, Per una atroce congiu- 
ra dice quest’ autore , e non per i malvagi suoi costumi, 
che perdette infaustamente la vita . De gli obblighi pri- 
vati , e dimestici del Conte Girolamo , e del modo suo 
d’ adempierli in tutti i tempi uopo non sarebbe gran fat- 
to di dirne qui in particolare bastando il disimpegno dei 
pubblici ; tuttavia può bene asserirsi , eh’ egli non me- 
no che i pubblici seppe disirrpegnar sempre i privati; 
essendo che il Riario non intese giammai cosa fossero 
dissensioni dimestiche, nè inquietudini, nè disgusti. Nè 
mai altro in casa sua si vide che concordia , pace, opi- 
nion grande, e grande stima della consorte, e somma - 
diligenza insieme , e premura dal suo canto della buo- 
na educazione dei figliuoli . Frutto della quale fu sicu- 
rissimamente ', che col tempo riuscissero tutti grand’ uo- 
mini, e che inverso la loro madre Caterina, che resta- 
va giovine, e vedova nodrissero sempre mai questi fi- 
gliuoli somma ubbidienza , ecFugual rispetto; ed alle pre- 
mure medesime dovrà attribuirsi , che tutti diventassero 
letterati, e che tre di loro alle dignità pervenissero di 
Vescovi di tre famose Chiese d’ Italia , ed anche di Spa- 
gna. De gli altri due F uno Giovanni Livio mori gio- 
vinetto, 1 ’ altro Galeazzo fu Senatore di Bologna r e la 
figliuola Bianca coliocossi ottimamente, come dirassi al 
suo tempo. 
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CAPO Q.U I N T G. 

Cose accadute immediatamente dopo la morte 
del Conte * 

D opo una digressione, la quale non deve sembrare 
inopportuna a chi consideri la gravezza delle registrate 
accuse contro alla persona del Conte , ed insieme la fal- 
sità particolarmente di esse in circostanze di scriversi qui 
la vita di Caterina sua moglie , a cui egli in ogni cosa 
deferiva , e sopra tutto di sussister vivo presentemente 
il sangue di tutti due nei Signori Riarj di Napoli , do- 
po tale digressione , torno a dire , riduciamoci col no- 
stro racconto alla Sala delle Ninfe , ove lasciammo il 
Conte Riario morto tra le impure mani del Ronchi , e 
del Pansecchi, e per anco di Checco Orsi , del qual di- 
cevamo esser rimasto dopo il misfatto spaventato di se 
medesimo . Se ne trovarono» inoltre, loro mal grado, spet- 
tatori un Cameriere , ed un Cancelliere attoniti , e perdu- 
ti scorgendo assalito, e già esanime un tafe Padrone per 
le mani di chi aveva il primo , e principale obbligo di 
difenderne la vita, e di custodirla. Pure il Cameriere tut- 
to che stupefatto, e perduto ebbe coraggio nel frattem- 
po del misfatto di correre alle stanze di Caterina , e scon- 
volto in faccia , e tremante nella irtterotta favella di an- 
nunziare ,che il Conte per le mani di quei tre uomini 
era morto . Inorridirono i circostanti famiglj di Caterina, 
la quale più senza paragone de gli altri agitata temette, 
che tosto contro di lei, e de’ proprj figli s’ indrizzas- 
sero le punte degl* inlerociti masnadieri. Tuttavia pre- 
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sente a se stessa ordinò di serrar subitamente le porte, 
ed afforzarle come si potesse il meglio con tavolini , 
con forzieri , e con tutto quel che di più opportuno in 
sì stretto frangente loro capitasse alle mani . Inoltre fe- 
ce succedere intima ai servidori , acciocché di concerto 
armati si opponessero a gli uccisori , e se possibile fos- 
se , tutti instantaneamente li uccidessero . In fine fece 
gridare dalle finestre a voci sforzate , ajuto , ajuto , che 
hanno ammazzato il Conte , e vogliono anche ammaz- 
zare Madonna . Un parente stretto del Riario chiamato 
Corradino Tenente della Rocca , e figliuolo del Gover- 
natore d' allora Giuliano Feo , in quei momenti si ri- 
trovava in Palazzo , e da un camerino vicino alla Sala 
delle Ninfe sentendo la voce, ed il grido del Conte 
corse , e s’ affacciò alla sala , ed accortosi dell’ orrendo 
spettacolo amtnuttolì; ma fra poco pieno della più ar- 
dente furia rivolse il passo cercando gente, ed armi per 
vendicar subitamente cotanta sceleraggine colla morte de- 
gli autori; ed eccogli incontro quattro dei servidori di 
Caterina , i quali venivan già armati . Accadde eziandio 
in quei momenti , che Andrea Ricci sposo promesso di 
Stella, dalie sue stanze, che stavan sopra la scala, sentis- 
se i gridi dalle finestre di Caterina , e prese prontamen- 
te le armi discese incerto di quel che si fosse, e di quel 
che dovrebbe operare. I tre uccisori attorno ai cadave- 
re si erano fermati sbalorditi senza consiglio , e senza ri- 
soluzione. Intanto il Dottor Ludovico al piede della sca- 
la grande, come si disse, avvisato per mezzo di Gaspa- 
rino d’ esser morto il Conte, e racconfermatone coi gri- 
di della famiglia di Caterina , uscì in Piazza , a fin di 
raccogliere i partigiani , ed amici rimastivi, e insieme ri- 
niti accorrere io soccorso degli uccisori . Ma Agamenno- 
ne 
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ne uno dei figliuoli di Checco Orsi non sostenne d’ aspet. 
tare il Zio colla g^nte, che condurrebbe, e montando 
la scala grande s’ incontrò in quel punto , che da essa 
scendeva Andrea Ricci , il quale vedendolo armato t 
ed avvisandosi eh’ andava in ajuto del suo Padre Chec- 
co , valorosamente assalendolo il ferì per modo , che in 
capo a dodici giorni mancò di vita. Vero è che il Ricci 
medesimo restò non leggiermente ferito , tuttavia potè reg- 
gersi nelle forze, ed unirsi cogli altri cinque, e tutti e sei 
entrati nella sala cominciarono a battagliar valorosamen- 
te cogli uccisori . Costoro ancorché da se buoni soldati , 
ed agguerriti appena fu , che bastassero alla pura difesa e con 
istento; imperciocché la stessa malvagità ed atrocità del 
fatto , e P orrore della immagine , eh’ avevano sotto de 
gli occhi li rendeva codardi . E fuor d’ ogni dubbio sa- 
rebbero restati uccisi, e al suol distesi al pari del Con- 
te, se allora in punto non entrava con tanta comitiva 
il Dottor Ludovico nella sala grande ad alta voce gri- 
dando , libertà , libertà : r vitan gli Orti . A Corradino , 
ed a gli altri ciò osservato fu forza di ritirarsi ; altri- 
menti correvano rischio d’ esser tagliati a pezzi senz’ al- 
cun frutto da quella boriosa moltitudine, dalla quale di 
già alcuni dei sei ciò non ostante avevano ritratte gra- 
vi ferite . Entrato Ludovico nella sala, ove giaceva il ca- 
davere , trovò il fratello , e i compagni in somma agita- 
zione , e scoraggiti assai per la contesa avuta , ed oltre 
a ciò come pentiti per cagion del misfatto orribile, che 
vedeano presente in rimprovero delle loro azioni . Ar* 
gomentossi adunque il Dottore ad incoraggirii , e fece 
gridar dalle finestre libertà , libertà , che è morto il Conte . 
Fatto ciò scendendo dalla sala con seco il fratello il con- 
dusse alla Porta del Palazzo. Coi suddetti gridi divulgo*- 
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si in un baleno per rutta la Città la fatai nuova ; ed 
ecco anche dai cantoni più rimoti correr la gente ar- 
mata in Piazza tutta festiva e briosa . Se poi si cerchi 
di quali armi fossero si prontamente guerniti , ognuno 
può immaginarsi che con le sole , e le prime , che lo- 
ro vennero alle mani . Pochissimi con armi vere , ed i 
più di loro con spiedi , bastoni , manarini , ed altri ta- 
li istrumenti . . 

U Cobelli in questa occasione racconta (a), eh’ e- 
gli appena ne sentì la voce , che si ridusse a tutta cor- 
sa in Piazza, e ritrovolla tutta piena di gente armata; 
onde si lascia intendere, che quasi tutta la Città quivi 
era accorsa , essendo che per conto di grandezza la Piaz- 
za di Fori) sia una delle migliori d' Italia . A forza il 
Cobelli spingendo la folla potè giungere alla Porta di 
Palazzo, ed osservò in quella Checco Orsi armato con 
una coracina , e con una partigiana , o sia lanzia in ma- 
no, e dattorno gli stava Matteo Calasse , Battista Orsi 
suo Nipote, e Deddo suo Cugino con molti artigiani 
insieme , ed ogni sorta di gente , Infra poco vi sopravven- 
ne il Dottor Ludovico, e tutti quanti successivamente 
giungevano V rallegravansi con loro, e li bacciavano in 
faccia, dice il Bernardi, e gli incoraggivano dicendo: 
non temiate niente, perchè noi tutti vi difenderemo , e 
vogliano stare a ir.orte,e a distruzione per voi ; e pa- 
recchi gridavano , viva la libertà , vivan gli Orsi veri 
padri della nostra patria. Con s) fatti applausi , ed ac- 
clamazioni sembrò a Checco di riavere 1’ anima in pet- 
to , e si riaccese in lui quel primiero ardore , il quale 
pareva nel punto migliore, e più necessario essergli ve- 
* * qj^to 
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nuto meno , e quasi spento . Sicché restituito a se me- 
desimo col pubblico buon esito , e riflettendo ai dadi , 
come scrivon di Cesare al Rubicone, che eran gettati 
ornai, deliberò di far da Capo nella già cominciata im- 
presa , e di prevalersi saggiamente del vento prospero , 
che soffiava. Ciò il potea far tanto più liberamente , es- 
sendo che dalla parte della Nobiltà era lontano dal tro- 
var contrasto . Inteso i Nobili il funesto avvenimento , 
e il risoluto e barbaro modo dell’ attentato, troppo te- 
mendo dalla prepotenza de gli Orsi, eransi rinchiusi 
nelle lor case aspettando con sospensione, ed angoscia 
d’ animo ove anderebbe a terminare una così portento- 
sa ribellione e congiura con un successo cotanto atro- 
ce. Uniformemente scrivono i due Cronisti il Cobelli, 
ed il Bernardi non esser venuto in Piazza di persone 
Nobili fuor che qualche parente stretto de gli Orsi, ed 
alcun altro, a cui impossibile cosa pareva quel tanto, 
che dicevasi pubblicamente di quelli . Il suddetto Co- 
belli inoltrassi in Palazzo , e giunto al piede della sca- 
la grande , gli venne veduto iPBargello Antonio di Mon- 
techio , che correva in furia per lo cortile , ed inse- 
guivalo una folla d’ Artigiani col disegno d’ ammazzar- 
lo. Vidi anche, dice egli , Caterina , che dalla finestra 
gridava a quella folla , non lo ammazziate , non lo am- 
mazziate , ma ciò non ostante quegli artigiani raggiun- 
gendolo in una scala privata dirimpetto alla grande, ivi 
con più di cento ferite 1 ’ uccisero. Poscia il portarono 
vicino al pozzo , e accesa una fascina gli bruciaron la 
capellatura , eh’ era di rara bellezza , e faceva li det- 
ti suoi ca felli neri , e rotti , e bianchi a tutta tua voglia, 
dice il Bernardi (a) , il qual Cronista non esprimendo il 
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motivo di tanta stizza contro quest’ uomo , lascia tra- 
vedere , che egli avesse voluto fare alcun atto del me- 
stier suo poco opportuno alle circostanze correnti. Con 
questa morte del Bargello s’ assicurò Checco viepiù del- 
la comune accettazione del suo fatto , e così assicurato 
diè principio a provedere come Capo, e Guida di quel- 
la gran moltitudine , che gli stava dattorno. La prima 
cosa , che gli parve tornare in acconcio , anzi necessa- 
ria giudicolla assolutamente, fu il condurre in casa sua 
Caterina, e la famiglia di lei a fine spezialmente di con- 
tentar la plebe consegnandole il Palazzo al saccheggio . 
Ornai con Caterina altri non rimanevano che i di lei 
congiunti, e alcune donne balie dei bambini. Tutti gli 
altri chi in un modo, chi in un altro n’ eran fuggiti. 
Dei primi a ricoverarsi in Rocca fu Ludovico Ercolani 
Siniscalco dei Riarj , portando insieme secreta commis- 
sione di Caterina di far sì che il Castellano Tommaso Feo 
subitamente scrivesse al Bentivoglfb di Bologna di lei 
Cugino , ed al suo' Fratello Duca di Milano il fiero suc- 
cesso, e da che ella per le crudeli circostanze, che la 
circondavano , non poteva farlo per se medesima , ad- 
dimandasse a nome di lei ad atnendue e truppe, ed o- 
gni ajuto capace di soggiogare i ribelli , e di ristabilire 
i figliuoli nel mal perduto retaggio. Ove è ben da notar- 
si la grandezza d’animo di questa Donna, e lo spirito, 
con cui ancor ne' più terribili incontri era presente a se 
medesima . L’ Ercolani seppe adempiere assai destra- 
mente cotesta commissione , siccome infra poco vedre- 
mo. Ricoveraronsi ugualmente in Rocca Co r radi no , An- 
drea Ricci, Francesco Paulucci, che montava la guar- 
dia in quell’ ora , e parecchi altri delia famiglia . Scom- 
parvero pure i Soldati quasi tutti della guardia; stante 
i i 2 che 
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che a niun partito eravi luogo d’ utile riuscita , e di im- 
presa d’ onore. Mentre se essi pensavano a difendere i 
Padroni , oltre all’ esser tutto indarno, incorrevano sen- 
za fallo la disgrazia accaduta al Bargello ; ed il farsi per 
altro dalla parte de’ Congiurati sarebbe stato una viltà 
assai disdicevole al grado loro. 

Adunque liberamente Checco Orsi prendendo con es- 
so seco una buona brigata d’ ogni sorta di gente incammi- 
nossi alle stanze di Caterina . In lei benché svanito in par* 
te il timore d’ essere uccisa , pure 1* agitazione , d’ ani- 
mo, e 1’ affanno troppo si facevano palesi nel suo vol- 
to . Non si legge nei Cronisti , che ardisse Checco a- 
vanti lei di proferire nè meno una parola, e fassi quin- 
ci credibile, che una certa aria, con cui sapeva ella a 
luogo e tempo conciliarsi il rispetto come, e quanto vo- 
leva , lo atterrisse , e però fattole intender per un altro 
l’oggetto della sua venuta, in casa sua la condusse con 
tutta la sua famiglia .Non è punto da passarsi sotto silen- 
zio la insolenza in quella occasione d* uno dei compagni, o 
più tosto sgherri di Checco ,il quale osò toccare i pan- 
ni a Stella per chiarirsi se portasse sotto essi nascosta o 
gioja , ovvero qualunque cosa preziosa : ma ella ribat- 
tendolo da sè colla sinistra , gli scagliò colla destra un 
si gagliardo schiaffo, che se 1* avesse ben colpito, a- 
vrebbegli buttato a terra i denti . Fu poi Caterina con- 
dotta a piedi coi suoi figlj e congiunti in Casa Orsi a 
guisa de' masnadieri nel bujo della -notte cinta stretta- 
mente di gente armata , e facendo da Capo , e condot- 
tare della comitiva Checco Orsi , vale a dire, il primo 
Capitano della propria Guardia di lei ; poco giovando 
per iscansar tale ignominia l’ esser figliuola, e sorella' de’ 
Duchi di Milano, Nipote d’ un Papa , Contessa d’ Imo- 
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la , e Signora di Forlì , ove ciò accadeva . 

Frattanto che depositata con buona guardia a vi* 
sta la lasciò Checco in Casa sua , tornò egli in Piazza, 
e vide unitamente col suo fratello Ludovico la strage 
vergognosissima , che nel cadavere del Conte erasi in 
quel frattempo barbaramente rinovata , in quanto che 
noti credendo, o non assicurandosi della morte del Con- 
te moltissimi di quelli , che andavano alla gran calca so- 
praggiungendo , facevano mostra di crederlo piutosto un 
rumor popolare , e cosa di scena senza verità , e fonda- 
mento , che un fatto vero . Quindi trattisi avanti tre uo- 
mini d’ armi del Conte medesimo si esibirono pronti a 
dileguar questi dubbj . Sicché arditamente penetrati fino " 
alla sala di Palazzo, dove il cadavere del Conte giace- te buttato 
va disteso a piè di quella finestra , che già si disse , da £ 
quella il gettarono alla Piazza . Spettacolo veramente or- 
rendo . Toccò appena il suolo il cadavere quando in as- 
senza parimente de gli Orsfrecco un certo Nipote di 
Giacomo Ronchi chiamato Pagliarino, afferrandolo per i 
piedi con somma crudeltà, e barbarie lo strascinava per 
i sassi, e da ciò non si rimase fin che non fu ripreso 
agramente di quella inumanità da’ circostanti. Quei tre, 
che il buttarono dalla finestra avevan nome Ciccolino , 

Carlo d’ Imola , e Marco Scossacarri . Non fu questa , 
o per dir meglio non furono queste le uniche incredi- 
bili barbarie commesse in quei momenti di pazzia , e di 
furor popolare. Il Cadavere del Conte fu spogliato af- 
fatto, e restò del tutto ignudo , siccome avevano anche 
spogliato il cadavere del Bargello. 

Non è certamente immaginabile alcuna atrocità s) 
enorme , e sì disdicevole , della quale un popolo am- 
mutinato nei primi momenti spezialriiente non sia capa- 
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ce ; e quello di Forlì in questa occasione pur troppo ve* 
rificò le parole del Dottor Orsi al Conte altrove rife- 
rite . Anche Simon Fiorini ora imbrattossi alquanto, ma 
per isbaglio , secondo che poi avanti Caterina confessò 
egli medesimo. Per gran ventura trovavasi presente il 
Massajo de’ Battuti neri, ed insieme alcuni di quei con- 
fratelli, i quali compassionando quei fatti corser fretto- 
losamente a portare un cataletto, ed- accomodando in 
quello i due cadaveri senza esserne impediti da niuno 
alla sacristia della lor Chiesa li portarono , la quale è 
presentemente quella dell? Monache del Corpus Domi- 
ni . Scrive qui il Cobelli (a) , che egli stesso vide il ca- 
davere del Conte nell’ atto d’ esser portato nel detto mo- 
do , sgocciolar sangue senza esser coperto , anzi lascia- 
to tutto ignudo. Levato via cotale spettacolo, che tira- 
va a se gli occhi di tutti , ordinaron gli Orsi il sacchcg- 
giamento del Palazzo ; e con tutto che già fosse notte fer- 
ma, in un momento eccoosparir tutta la gran dovizia 
Riaria, gareggiando tutti a chi ne trafugava di più, e 
n’ erano gli Orsi medesimi dei primi, e più solleciti per 
mano de’ lor servidori, e di fidati amici, sicché in bre- 
vissimo tempo nè ganghero rimase in porta , nè vitriata 
in finestra . Nè restarono esenti i denari del sale , nè 
quelli della gabella . Allora a dismisura s’ accrebbe il plau- 
so , e gli evviva a gli Orsi; ed eglino di boria , e d’ al- 
legrezza viepiù riempiuti rivolsero gli occhi , ed il pen* 
siere al nuovo governo da stabilirsi . Ma siccome affare 
questo non era da deciderlo da loro soli , stimarono op- 
portunamente di dovere radunare quei di Magistrato ; e 
a ciò fare inviarono varj messi da per tutto a convocar- 
li, 
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li. Quegli, che lo componevano , parte per timore de gli 
Orsi , e parte persuasi del gran bisogno presente non o- 
stante d’ esser già vicini due ore alla mezza notte , di star 
la Città tutta sossopra , e le strade ingombre di gente 
armata , e quel eh’ era assai più scatenata , e senza ve- 
run consiglio , tutti v’ accorsero a Palazzo tosto che ne 
furono avvisati. Entrati in Consiglio vi si introdussero cu orsi ». 
anche da se stessi senza contrasto i principali de’ Con- c u 0 “"° n “ > 
giurati ; e Checco Orsi richiesto leggermente dal Capo c thecco 
del Magistrato il permesso di favellare , aprì con queste 
parole il congresso . Signori , e Compatriotti carissimi . Il 
caso nostro presente più vuol coraggio e mani, che sci- 
enza^ consultazioni. Perchè il partito da prendersi pre- 
sentemente per mio avviso , e secondo che io la penso , 
viene indubitatamente deciso dalle circostanze stesse: ed 
il sommo vantaggio , il tutto dell’ operar bene , nell’ o- 
perar presto unicamente consiste. Il tutto si diserta col 
solo indugiare. Gli animi nostri, e più ancor quei del- 
la plebe , sono appunto come il ferro alla fornace, infuo- 
cati si piegano agevolmente alla forma, che più voglia- 
te dar loro; raffreddati una volta, non ne siete più pa- 
drone . Che la Città nostra stia ormai per la mia intrepi- 
da mano libera da un Tiranno oppressore della medesi- 
ma, cioè, della nostra libertà, e de’ nostri beni, il ve- 
dete da voi stessi , ed ugualmente altresì vedete i nostri 
Cittadini grandi e piccoli starmi dattorno lietissimi con 
applausi , e con encomj , ed altro non chiedermi tutti ad 
una voce , che 1’ esser restituiti senza indugio a quel for- 
tunato vivere goduto già tanti secoli da’ nostri cari an- 
tenati . E veramente Porli ricca allora , popolata , guer- 
riera, ed artigiana alzava la testa sua altiera fra le Cit- 
tà più cospicue , e più rinomate d’ Italia ; era rispettata, 
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e temutale riportava trionfi da’ Bolognesi, e da tant al- 
tri , che voi ben sapete senza far uopo , che io qui il vi 
ridica. Allegri tutti , e giulivi i Forlivesi faticavan glo- 
riosamente o nei mestieri della guerra , ovvero nei lavo- 
ri della pace , siccome quegli , che lavoravano a prò di 
se medesimi , delle mogli loro, e dei figliuoli, e dei Cit- 
tadini , e dei loro amici , e non punto a prò d un fo- 
restiere , che per caso occupava il dominio , in nulla a 
loro attenentesi . Fatta una volta la nostra Città suddita 
di alcuni Signori particolari , ove sono più i trionfi suoi? 
Ove quel suo spirito guerriero e costante, e quella pron- 
tezza d’ animo per gl’ incomodi ,e rischj della milizia , 
e 1’ attacco, e là costanza nelle arti della pace ? Ove 
antico timore e rispetto portatoci da nostri vicini ? Ove 
quelle vittorie avute sopra i Francesi coll’ Appia loro, 
seppeliti in quel luogo a otto mille? Ove quell’ essere 
i vinti legati a’ nostri carri? Cose sono queste saputegli 
da voi senza che io vi mandi al nostro Storico, le cui 
Decadi sono sì veridiche , e sì giuste, come sapete, e pe- 
rò sì celebrate da tutto il mondo, e da tutto lette. Fi- 
nalmente , ciò che forse è 1’ apice di tutti i beni , ove 
sta quel godere tranquillità , e soda quitte in casa , e si- 
curezza senza paura , franchigia , e gioja fuori di essa? 
Ove quel grato spendere il nostro in noi , e nei nostri 
figliuoli , e non negli impegni di questi piccoli Signori 
vogliosi sempre d’ ingrandirsi ? Che cosa importava a noi, 
che il Duca di Calabria prendesse o rton prendesse Bene- 
vento , e Terracina , impaurisse, o non impaurisse i Ro- 
mani? E pure per rimetter. colà ben fornita la gioventù 
Forlivesa , senza pane rimasero tante e tante case . A noi 
importa unicamente 1’ avere in casa provisioni a dovizia 
da mangiare , panni da pari nostri ptr vestire , buone do- 
ti per 
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ti per le figliuole , e denari da sostentare i figliuoli ne’ 
più celebri Studj , acciocché divengano capaci di conser- 
vare , e d’ accrescer 1 * onore delle loro case . Sono fra- 
sche pure , e prette fuori del detto tutto 1* altro per noi. 
Onde mi do a credere, che voi tutti da voi medesimi v* 
accorgete del fine di questo mio ragionare , senza chfc 

10 vi soggiunga di più per la strettezza del tempo , e 
per tutte le altre circostanze , che ei opprimono .Quan- 
to è a me, sarà eternamente il mio glorioso vanto Tes- 
sere stato per un’ istinto, che non sò come chiamarlo, 
degno germoglio di quei felici nostri avi , i quali gode- 
vano le prefare avventure, perchè quegli , che nasceva- 
no in Forlì erano veramente Forlivesi ; ed inoltre T a- 
ver col mio valore gittata la prima pietra a sì degno 
edificio . E se il compirlo , o darli tutta la sua perfe- 
zione affare non fosse , che richiede altra autorità , e 
braccio d’ altro potere, che quello non sia di qualun- 
que uomo privato, Forlì , la nostra Città, questa no- 
stra patria per me solo , per me , torno a dire , resta- 
va Signora di $è da questo punto fino alla fine del mon- 
do . E che ? Vi prego instantemente . Avrete forse paura, 
che sia qualcheduno, a chi dispiaccia il ristabilire noi altri 
fra di noi medesimi T antico vivere de’ nostri avoli ? A 
chi per mia fede potrà ciò dispiacere? Forse al Ponte- 
fice , di cui saremo feudatarj ? Piutosto piacerà a lui , 
e saragli a grado più sicuramente , che a verun altro , 
a cagione , che gli torna assai in acconcio certamente 1 
aver d’ attorno ne’ suoi feudi Città senza particolari Pa- 
droni , anzi che questi piccoli Signori sempre ansiosi di 
contrastarli ; lasciando stare , che i suoi presenti irtipegni 

11 tengono inviluppato a tal segno , che poco o niente 

ci potrà nuocere ancor volendo . Alle Città vicine for- 
zi k se? 


' 



2 5 3 Vita dì Cateti uà Sforza . 

se ? Ma io dimando . Perchè non sapremo noi fare contro 
di esse a nostri di in tal caso quel tanto , che già valoro- 
samente operarono in altri tempi gli antichi Forlivesi ? 
Rincrescerà forse ad altri Principi, e però s* armeran- 
no contro di noi, e da loro con vergogna saremo tut- 
ti rovinati. Ma che? SI inutili saremo, e sì malaccorti 
noi altri , che non ci riesca il difender le proprie vite, 
e le famiglie , e le nostre case contro di loro , forman- 
do anche noi le nostre poderose alleanze ? Per avven- 
tura non sappiamo noi , che Francesco Ordelaffi difese 
Forlì un’ anno e mezzo a fronte de gli sforzi di quel 
Cardinale Spagnuolo , e quasi a disperazione il ridusse? 
E forse non gli sarebbe riuscito di prendere mai Forlì 
.... ma lasciamo ora ciò . Dispiacerà finalmente al som- 
mo ed onnipotente Monarca , che governa 1* Universo? 

„ Anzi , chi ne dubita , eh’ egli porge sempre soccorso a 
quelli , che giustamente camminano , e che faracci da 
protettore, e difensore nel giusto impegna, eh’ abbia- 
mo intrapreso di rientrare nel retaggio de’ nostri padri. 
Pure se io non varrò ultimamente nè co’ miei esempj , nè 
tampoco colle mie parole ad incoraggirvi in cosa , nella 
quale voi da voi medesimi senza 1’ altrui conforto dove- 
vate .essere animati , e solleciti ad accrescer lena a quelli, 
ebe infra di voi fossero pusillanimi ; e avvezzi alla sogge- 
zione di tanti anni , stimate oramai sì poco voi stessi , al- 
meno vorrei , che determinati a non deliberarvi pel van- 
taggio del non aver più Signori particolari , che ho ten- 
tato di mettervi sorto de gli occhi , i vostri sguardi ri- 
volgiate inverso il Pontefice , nè per niun conto inver- 
so qualunque altro Principe . E se a queste mie impor- 
tanti parole non vi accordiate di prestar fede, finnò 
dicendo , che pensiate attentamente , e ripensiate , che 

il no- 
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il nostro caso presente fuor d’ ogni dubbio è tale , che 
ad altro Principe voltandovi , e volendolo per Signore, la 
nostra Città colla rovina estrema di tutti noi cambierà 
in sino lo stesso nome . * 


CAPO SESTO. 

Risposta del Capo del Magistrato al discorso di Cbecco 
colle risoluzioni del Consiglio. 

f J. ^erminò Checco il suo ragionamento, ed il Capo 
del Magistrato Nicolò Tornielli dopo un pò di silenzio 
con assennato discorso così riprese a dire . La costitu- 
zione , ed il governo delle Città , e delle Provincie , 
e de’ Regni cambiarsi da sè quasi necessariamente coi 
secoli ; ed essere un pensare stravolto e niente sodo il 
voler per mezzi violenti ; e per istrade rischiose , e te- 
merarie ristabilir repentinamente quello stesso , che il 
tempo con lungo corso d’ anni , a tenor della condi- 
zione umana sempre vacabile-, aveva già messo in ob- 
blio , ed indisuso . E per quanto s’ aspetta al critico pre- 
sente stato della Città, ed anche dei Riarj , metter be- 
ne, anzi essere in lispensabile consiglio 1' antivedere 
da saggj quelle conseguenze , che da una precipitosa deli- 
berazione sarebbero per avvenire . E perciò, egli riputereb- 
be ben fatto il maturamente ti flette re al Duca di Mila- 
no fratello di Caterina, e parimente a tutti gli akri suoi 
alleati , ed alle forze loro colle quali potrebbero soprav- 
venire in soccorso della sorella irritata. Poscia al som- 
mo Pontefice stesso , il quale piutosto propizio si dimo- 
k k 2 stra- 
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strava , ed amico anzi che no col Conte Girolamo , o 
almeno non correva al certo tra di loro verun disgusto. 
Ai Cardinali altresì Sforza, e della Rovere, e di San 
Giorgio , due Zii, ed un cugino dei figliuoli del Con- 
te; ed anche alle amicizie dei delti Duca, e Cardinali 
eoi Fiorentini , e con altri Principi , i quali verrebbero 
addosso fra poco alla libera Città, incapace di mante- 
nersi due giorni in questi tempi , avvegnaché in altri sia 
stata capace di sostenersi per anni interi ; intanto la van- 
tata libertà stabilita per le suggestioni di Checco non 
sarebbe in verità per durare otto giorni , a dir molto , 
e dappoi con la libertà , la Città , il Magistrato , ogni 
cosa , in una parola , andrebbero a terminare in motteg- 
gi , e derisioni da farne beffe la plebe per le Città , e 
paesi d’ Italia. Dopo ciò aggiunse il Tomielli , che i 
partiti da poter prendersi in sì fiero , e strano caso e- 
rano , il vedeva bene, pericolosissimi, e tutti pieni di 
difficoltà assai gravi , e di grand’ inconvenienti, degnidi 
riflettervi sopra parecchj dì, se le circostanze di una tal not- 
te non tenessero la Città , il Magistrato , la plebe tan- 
to a soqquadro, ed alle strette, eh* era indispensabile 
il deliberarsi ad un determinato partito instantaneamen- 
«, il quale deve esser tale da non irritare viepiù , nè 
viepiù trafiggere 1’ animo della Contessa , perocché sa- 
peva del barbaro , e dell’ inumano il più trafiggerla nel- 
la stessa notte spezialmente; tanto più che L’infierire ir- 
ritandola maggiormente , poteva derivare sopra la Città 
conseguenze funestissime ; in quanto che essendo ella 
del sottile ingegno , e del cuore , eh’ era noto a tutti , 
e fiera altresì , ed inesorabile nelle vendette , se mai in- 
tervenisse una mutazion ripentirla dL scena , ciò che im- 
possibile non appariva attese le già indicate alleanze , 

guai 
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guai grandissimi, ed estremi mali sopravverebbero , e 
non per pochi privati solamente , ma per rutti , e d’ o- 
gni condizione. Concluse dicendo, che quello, che per 
suo avviso meno dimostrava al presente d’ intoppi, e di 
rischi sembravali essere, il sottomettersi al Papa come 
a Signore particolare, e con pubblico Strumento a Mon- 
signore Giacomo Savelii Governatore per Santa Chiesa 
in Cesena umiliare la Cittì, e lo Stato al Pontefice, ed 
a nome di lui al detto Monsignore pregandolo instan- 
temente , che si degnasse di voler venire senza dimora * 
a prenderne il possesso a nome del regnante Pontefice. 
Così terminò il Tornielli,e subitamente gli altri di Ma- 
gistrato incoraggiti, e rapiti dal parlare saggio, ed ani- 
moso del loro Capo concordemente acconsentirono ad 
alta voce alle parole di lui , benché ciò succedesse non 
senza grandi contrarietà della plebe , e degli Orsi . Di 
questi , in quanto essendo divenuti altrettanti piccoli Ti- 
ranni, e vedendosi troppo dominanti e temuti , s' argo- 
mentavan con repliche , e contrasti di essere gli arbirri 
della decisione . Della plebe poi in quanto il popolo sos- 
pirava per gli Ordelaffi , ed infatti duranre il predetto 
Consiglio furon dalla Piazza mandati certuni a foggia di 
Deputati pregando il Magistrato a nome del popolo , che 
ricordar si volesse de gli Ordelaffi avanti che di verun al- 
tro Signore . Eran di Magistrato allora , per S. Mercuriale 
il suddetto Tornielli Capo, Simon Fiorini, e Lorenzo 
Zaffi : per Sanra Croce Benedetto Marcianesi , Maestro 
Diaterno Mariscalco , e Rangone Moratini : per S. Pie- 
tro Bonamente Torelli , Marco Antonio Giuntino, e Am- 
brosio Bosi .• per S. Riagio Tommaso Menghi , Checco 
Maldenti , e Roberto Ercolani . Lo Strumento suggerito 
dal Capo fu immediatamente disteso ed autorizzato, e 

per- 
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perchè non era negozio d’ affidarsi a chi o dormisse,o 
bevesse per strada, con persona ben qualificata fu a Ce- 
sena rimesso . In vedendolo rimase il Savelli pieno d’ 
ammirazione , e molto sospeso intorno al che fare , an- 
zi intorno a ciò che crederne dovesse . Perchè da una 
banda gli pareva la novità accaduta poter essere una ri- 
volta momentanea della plebe , qual fiamma legerissima, 
che in un puntosi dilegua . Ma dall’ altra il pubblico scrit- 
to suggellato dalla Città , e sottoscritto da tutto il Se- 
nato , e presentatogli da persona riguardevole gli facea 
avere rispetto; onde ad un partito s’attenne di mezzo, 
cioè, determ|nossi di mandare il suo Auditore per le 
Poste a Forlì accompagnato oltre all' inviato suddetto 
da un distinto Cesenate Messe r Azzo suocero del Dottor 
Ludovico Orsi . 

Giunti in Forlì a dodici ore Italiane smontarono 
alla Casa del suddetto Dottor Ludovico ; e presto l’Au- 
ditore chiarissi d’ esser vero quanto era contenuto nel Fo- 
glio presentato al suo principale Monsignor Savelli. Ra- 
dunossi nuovamente il Senato , e deliberossi in esso di 
dare il possesso della Città e dello Stato all’ Auditore 
in nome di chi il mandava , essendo che si ritrovava an- 
che di questa faccoltà fornito dal Governatore . In fat- 
ti fece egli i giri soliti in Piazza , siccome cerimonia 
molto antica del possesso, e tosto fece ritorno a Cese- 
na . Ascoltatolo si persuase il Savelli di dovere egli in 
persona condursi a. Forlì , e vi arrivò ad ore ventuna 
in circa . Smontò nel Palazzo pubblico , ma i primi pas- 
si furono a Casa Orsi ad abbocarsi con Caterina , c coi 
figliuoli . Fatte le condoglianze , e i complimenti dovu- 
ti scusossi con lei di quella sua sì pronta venuta , men- 
tre essendo egli un Ufficiale subordinato , gli era di me- 
stieri 
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srieri dimostrarsi sollecito negl’ interessi del suo Signo- 
re , e non trascurando un vantaggio , il quale sponta- 
neamente senza andarne in traccia se gli offeriva , accu- 
dirvi ; tanto più col riflesso , che se Sua Santità fattane 
consapevole avesse caro 1 ’ investire i figliuoli del Con- 
te Girolamo nel dominio del Padre , sarebbe di poco 
ostacolo il presente possesso, e 1’ averlo trascurato po- 
trebbe a lui cagionar grande disgusto . Del rimanente ag- 
giunse ,ohe nulla bramava più , che di alleggiarla quanto 
mai egli valesse, e che intatti i doveri del suo ufficio niente 
più gli stava a cuore , che i comandi della Sua Signo* 
ria. Caterina con modesta integrità, e fortezza d* ani- 
mo gli diede in risposta , siccome le circostanze sue ri- 
chiedevano, poche parole risentite, e serie, ma non pun- 
to offensive; nella quale occasione veramente s’ acquistò 
più che mai quella grande , e mirabil lode di fortezza col 
saper soffrir saviamente i casi avversi, di non infrangersi 
colle disgrazie, e di conservar la propria autorità , e deco- 
ro in mezzo alle cose più umilianti, e_più aspre . Osservò e- 
ziandio il Savelli i figliuoli di Caterina, i quali aveva la ma- 
dre dattorno, e mai da sè non li dipartiva dando loro 
quel breve conforto che permesso veniva da quelle stret- 
tezze , e dalle guardie. Il Savelli dopo ciò partì da Ca- 
sa Orsi, ed agrissimo gli seppe il veder quella Princi- 
pessa rimasta vedova coi figliuoli nelle mani, e nella ca- 
sa medesima degli uccisori del marito , e non si riten- 
ne dal dire quasi con tutti, che cotale inumanità era 
da più , che da barbari . Sicché montato a cavallo , e 
fatto in Piazza un breve giro' in segno di racconfèrma- 
re il possesso , diritto s’incamminò alla Porta di S. Pie- 
tro, ove tolta la vecchia guardia di quella Rocchetta, 
formonne una del tutto nuova, composta di dodici uo- 
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mini , dei quali i Capi erano tre Nobili , che quanto 
riguarda ad onoratezza , e diligenza nei loro incarichi * 
e doveri, come poi si vide ai fatti, malagevole al cer- 
to sarebbe il rinvenirne in Città altrettali . Erano Barto- 
lomeo Capoferri il primo, Bartolomeo Serughi,e Fran. 
cesco Denti , delle quali tre famiglie la prima ha già 
gran tempo , che mancò in Forlì , e le due altre si veg- 
gono oggidì felicemente conservate la Serughi nel Si- 
gnor Filippo, c suoi figliuoli, e negli altri suoi rami, 
e la Denti nel Signor Antonio , e figliuoli suoi . Gli al- 
tri nove erano artigiani . Poscia il Savelli tornando in Pi- 
azza severamente impose agli Orsi di condur Caterina 
senza verun indugio a quella Rocchetta, ed alla cura rac- 
comandarla di quei tre Capi , i quali giusta gli ordini suoi 
sarebbero saggi a custodirla onoratamente, ed a trattar- 
la qual si conveniva ad una sua pari . 

I riguardi però, che troppo erano dovuti alla per- 
sona della Contessa , alle circostanze di estrema desola- 
zione , nelle quali era sommerso 1* animo di Caterina non 
furon conosciuti, nè rispettati dall' indiscreto, e malav- 
veduto zelo di un Prete , che importunissimamente intro- 
messosi alle stanze della Signora dopo che n* era uscito 
il Savelli, anziché procurarne il sollievo, e confortarla 
nel suo travaglio, per tal modo ne commosse 1' animo 
di lei benché virile , che più non reggendo a gl* intem- 
pestivi rimproveri della rimembranza , cioè , de' peccati 
proprj non meno che del marito, fu costretta a dimo- 
strare la noja , che cagionavale un così imprudente ra- 
gionatore. Ma proseguendo tuttavia a consigliarla alla 
pronta consegna delle Rocche , malaugurando , se non 
lo faceva , morte di fame , e stento per lei , pei figliuo- 
li , per la madre , e per la sortila , non più sostenne , 

ed 
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ed inviò preghiera al Dottor Orsi acciocché n' allonta- 
nasse quel Sacerdote , il quale inaspriva insoportabilmen- 
mente col suo parlare l' affanno sofferto nella notte an- 
tecedente . 

Il comando del Savelli di condur Caterina alla Roc- 
chetta suddetta gravò* assai poco gli Orsi , perciocché 
già eglino da se medesimi , per quanto cara guardasse- 
ro la lor riputazione, avevano però più a cuore il tor- 
si da gli occhi il volto rimproverante di quella donna , 
che con parole , ed anche col silenzio , quel che nas- 
condeva in petto il dimostrava assai palese Ma prima 
di metter ciò in effetto s’ avvisarono d' accompagnarla 
alla visita di Monsignore , e quinci alle Rocche ad inti- 
mare ai Castellani la consegna di queste. Effettivamen- 
te gli Orsi non alla Rocca di S. Pietro , ma a quella 
la condussero di Ravaldino ; e chiamato ai merli il Ca- 
stellano Tommaso Feo parente del Conte Girolamo , e condoli* 
gran conoscitore del cuore , e dell’ ingegno di Cateri- ?" '* 
na , fu ella tosto che lo pregò efficacemente , accioc* »ne Rocche 
chè volesse consegnare la Rocca per farne cessione a 
Monsignor Savelli , dacché ornai nè giovava più , nè più schiavo»!», 
era possibile per lei il mantenerla . Ma Tommaso non 
che ricordevole del cuore , e dell’ingegno di Caterina, 
ma molto più dell’ ordine portatogli dall’ Ercolani , tut- 
to sereno rispose cosi , secondo il Bernardi ( a ) . Caris- 
sima Madonna , questo non voglio io mica fare , e la 
ragione si è, perchè quando dal Codronchi fu ammaz- 
zato il Zocchejo , vostra Signoria mi mise in questa Roc- 
ca ad istanza , e petizione del Signor Conte suo mari- 
to, e di tutti i suoi figliuoli, e dopo che sua Signoria è 
/ / nior- 
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morto, ciò che molto mi rincresce, ho fatta ferma delibera- 
zione di voler tener detta Rocca fino a linea finita del Con- 
te , e prima mi lascierò cavar di qui a pezzi, che consegnar- 
la a nessuna persona. Tornò ella a pregarlo di consegnarla 
esponendo insieme , che volesse riconoscere il gran perico- 
lo, in cui essa con rutta la sua famiglia attualmente si ritro- 
vava , stando tutti in prigione nelle forze de’ contrarj suoi 
con gran timore d' esser sottoposti alla morte , ovvero a 
qualche altra gran disavventura . Ma se egli le dà la Roc- 
ca , che la possa consegnare al detto Prelato , le hanno 
promesso di metterla in libertà ,e lasciandola andarsi al- 
la sua Città d' Imola con tutti i suoi, potrà ivi tran- 
quillamente vivere almeno vita durante del. fratello il 
Duca di Milano. Il Castellano ripigliò coO . Per nien- 
te, cara mia Madonna , io questo non lo voglio fare , 
considerando che vostra Signorìa non ha bisogno di du- 
bitar di cosa alcuna , con ciò sia cosa che prima , che i vos- 
tri nemici vi facciano alcun nocumento , si guardtran 
molto innanzi , e più presto vi faranno ogni altra cosa, 
che quello , sapendo eglino , che voi siete di tale schiat- 
ta , che non ardiranno a farvi alcun male, e più tosto 
si troveranno poco contenti molte volte al giorno di quel 
che finora vi han fatto. 

Il Cobelli , che di se medesimo scrive , io rerrfrt 
andana con loro ( a ) , cioè coi Congiurati , vedendo , e 
adendo per potere scriver la venta , racconta , che in quel 
punto stesso voltandosi Giacomo- Ronchi a Caterina le 
disse: o! Madonna Caterina , se voi voleste da vero ,ce 
la darebbe egli ; ma sei tu , che non vuoi , che ce la 
renda , che mi vien voglia di passarti da un canto all’ 

altro 
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altro con questa partigiana, e farti cader qui morta in 
terra. Rispose Madonna la Contessa umilmente, e dis- 
se : o ! Giacomo da Ronchi , non mi fai paura , fattemi 
buon fare , ma paura no , perchè io fui figliuola d’ u- 
no , che non aveva paura : fa quello , che tu vuoi : a- 
vete morto il mio Signore; potete bene ammazzar me, 
che sono una donna . I Congiurati adunque vedendo , 
che con questo Castellano niente otteneano di vantag- 
gio , pensarono a cimentarsi con quell’ altro di Schia- 
vonia chiamato Pechino : a costui disse Caterina . O Ca- 
stellano, dk la Rocca a costoro, che io ne son conten- 
ta; ed egli diedele in risposta queste parole: O! Ma- 
donna , la Signorìa vostra ci perdonerà : voi non ci de- 
ste mai questa Rocca, sicché non vogliamo mai nè io, 
nè il mio fratello darla nè anche a voi , nè meno a ner 

sun altro : e voltandosi alla comitiva , che veniva di scor- 

% 

ta , disse : O Signori miei , levatevi di qui , e se non 
vi levate , vi farò trarre . O Messer Ludovico, levate- 
vi di qui. Allora Messer Ludovico, e tutti gli altri ve. 
dendo inutili gli sforzi per ridurlo, ricondussero Cate- 
rina in Casa Orsi, e poi di notte ferma 1 ’ accompagna- 
rono ed insieme i figliuoli di lei , e la famiglia cum fu- 
stibns , et lanternis , dice il Cobelli , alla Rocchetta di 
S. Pietro . Il sito , dove Caterina stette prigione con tut. 
ti i suoi non esiste più - Egli, per quanto io abbia in- 
teso da alcuni i più attempati di Forlì , che conserva- 
vano l’antica tradizione , e spezialmente da quel degnis- 
simo Ecclesiastico , e nelle storie della Città assai pra- 
tico Don Domenico Sughi , egli stava fra le due Por- 
te , quella che guarda la Città , e quella , che guarda la 
campagna, in un camerino alto, al quale serviva di tet- 
to la volta, che presentemente si vede: e poi rovinato 
Il 2 il pa- 
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il pavimento del detto Camerino , restò la volta per tet- 
to della stanza » o sia distanza da Porta a Porta; scoi* 
gendosene apertamente la ristrettezza , e sommo incomo- 
do , in cui doveva star tanta famiglia • E qui giova no- 
tare, che chi consideri attentamente fa quantità, e qua- 
lità de gli affronti , che in questi pochi dì furon fatti 
ingiustissimamente ai Riarj , non riputerà esorbitanti i 
g .istighi poi seguiti . La suddetta famiglia di Caterina 
chiusa nel Camerino consisteva in dodici persone , cioè, 
Caterina stessa , sua madre , la sorella Stella , ed i figli- 
uoli Ottaviano, Cesare, Livio, Galeazzo, Sforzino, la 
figliuola Bianca, Scipione figliuolo naturale del Conte 
Girolamo, il quale la generosità di Caterina allevava in- 
distintamente coi suoi, e due balie . Tutti dodici furon 
da quei tre Capi dianzi ricordati con somma umanità , 
e dolcezza accolti . 

Un fatto avvenne in quella notte degno di memo- 
ria veramente . Le balie collo spavento , e gran tumulto 
della notte antecedente avevano omessi gli ufficj neces- 
sari a prestarsi a gl* infanti , onde nè culla avevano pre- 
sa, nè fascie , nè sorta alcuna di panni da mutare Sfor- 
zino , che era nato di otto mesi , e fu uopo addiman- 
dare ogni cosa ad un Cittadino onorato Achille Bighi, 
che abitava vicino alla detta Porta, ed egli volentieri in- 
viò subitamente la culla cogli altri arnesi infantili. Po- 
scia Caterina vedendosi ornai non tanto oppressa , nè so- 
praffatta più da quelle guardie di vista , diè mente a due 
cose dell’ ultimò rilievo tutte due in quelle circostanze. 
La prima fu il confortare , anzi tornar da morte a vi- 
ta quei poveri fighuolini smarriti affatto , e tutti gemen- 
ti afferrati a lei , e che ad ogni momento si figurava- 
no uomini armati , che lì sarebbero pronti ad ammaz- 
zarli . 
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zarli. La madre però inspirando coraggio massimamen- 
te a* due più grandi , d’ orto , e di nove anni diceva 
loro, animo presentemente convenirsi, e non punto ti- 
more; essere il timore sempre argomento, e compagno 
d' animi bassi , e che lasciandosi essi di già trasportare 
da questa passione bruttamente, tralignavano dagli illu- 
stri suoi maggiori . Sapessero bene che i loro antenati 
furono i primi soldati, ed i più rinomati condottieri d* 

Italia Muzio , e Francesco Sforza , i quali mai non fu- 
rono veduti smarirsi , e mai non seppero che cosa fos- 
se timore . Presentemente esser loro Zio il Duca di Mi- 
lano , e molti Cardinali , che tutti manderebbero a For- 
lì Soldati, e Generali, e Cannoni per liberarli dalla pre- 
sente oppressione , e restituirli alia grandezza goduta dal 
loro Padre. Su via , figliuoli cari concludea dicendo, ra- 
sciugate questi pianti , ed ora fate voi quello stesso , e- 
mulando i miei esempi , che io feci nella morte consi- 
mile di vostro Nonno , mio Padre . Così ravvivava que- 
sta donna gli animi di quei miserabili fanciulli, per i 
quali fu sempre d’ un amore e tenerezza incredibile , ma 
col contegno sempre di nudrire in loro grand’ ubbidien- 
za , e riverente timore . . . 

Ma prima di dire 1’ altra cosa , a cui badò in quel- 
la notte Caterina , soggiungeremo come il Savelli unita- 
mente cogli Anziani riflettendo alla difficoltà dall’ una 
parte di radunare ad ogni momento il Consiglio dei qua- 
ranta, e dall’ altra alla necessità nelle turbolenze cor- 
renti di frequentemente radunarlo , e di più al ritarda- 
melo , che per esser tanti i voti si recava alla pronta N | " eT0 
conclusione degli affari , deliberò di nominare otto , i , ttf oì„°F« 
quali in tutto universalmente con piena autorità coman- 

* lo Ut- 

dassero, ed inoltre dì , e notte abitassero in Palazzo, 

deno- 
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denominandolo Consiglio de gli Otto . L’ altra cura che 
dicevamo , di Caterina in quella notte fu il saper pre- 
valersi prestamente del vantaggio , che la scena di que- 
sto giorno stesso offeriva all’ accorto penetrante suo in- 
gegno ; perchè s’ appose ella , che ritrovandosi il Go- 
vernator nuovo Savelli , e gli Orsi tanto invaghiti d’ a- 
vere in mano le Rocche , il ricondurla colà senza fal- 
lo si reitererebbe , e però se le venisse mai fatto di po- 
tere entrare in quella di Ravaldino sotto qualche spe- 
zioso pretesto, un tale ingresso insieme colla speranza, 
eh’ aveva di truppe almeno di Milano , le rendeva più 
che probabile il poter rovinare del tutto i macchinamen- 
ti forlivesi. Adunque piena di si fatto intendimento eb- 
be la buona sorte d' aver presso di se un abile, e fi- 
dato servidore, il quale avvegnaché il Cronista Bernar- 
di non ne esprima il nome , pure dal modo del suo rac- 
conto s' arguisce, che desso appunto egli era. Parlogli 
in disparte Caterina , e mandollo al Castellano Feo di- 
cendo , che potendo ella entrare in quella Rocca quan- 
do colà fosse , come sarebbe sicuramente , ccndotta , si 
dava a credere di poter far grande mutazione nello sta- 
to presente delle cose; però spettava a lui unito a Lu- 
dovico Ercolani, che appresso di se aveva, 1’ ordir de- 
stramente questa tela . Intesa 1* ambasciata il Feo entrò 
subito coll’ Ercolani in consulta , e fu 1' accordo infra 
tutti due , che Ludovico la mattina vegnente si portas- 
se per tempo da Monsignor Savelli , e gli dicesse sin- 
ceramente , che il Castellano di Ravaldino avendo riflet- 
tuto al gran pericolo della Signora , e dei Signori , ed 
alla prigionia , incomodi , e sopra tutto alla impossibili- 
tà di mantener la Rocca aspettandosi a momenti trup- 
pe Pontificie sopra Forlì , aveva deliberato di farne la 

con- 
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consegna , ma che nè egli , nè alcun altro de suoi era- 
no stati mai traditori . Onde avanti ia consegna voleva 
favellar de’ fatti suoi colla Signora , e convincerla del- 
le sue ragioni , formare specchio dei centi , e ricever da 
lei le credenziali di fedele, e buon servidore, per po- 
ter da per tutto senza rossore apparire a faccia scoper- 
ta . Dopo si fatto accordo all’ altro di come fu ora pro- 
pria , 1’ Ercolani , mosto da beve , ed assai sagace , e mali - DI 1 6. 
zioso, dice scrivendo di lui il Cobelli {a) , partì in traccia 
del Governatore , indirizzando prima i passi a Caterina 
per farla consapevole della accordata orditura . L’ ab- 
boccamento con lei benché secreto fu però tale , che mal 
non s’ apposero giudicandola tutti una qualche amba- 
sciata a nome del Castellano . In seguito parlò poscia 
Ludovico al Savelli nella forma suddetta , tutta somi- 
gliante al vero, per tal modo che Monsignore accordò 
la domanda fattagli senza indugio , anzi accrebbe per 
giunta, che in quella stessa mattina s* adopererebbe ac- 
ciocché gli Orsi 1’ accompagnassero alla Bocca . Ottenu- 
ta da Monsignore si favorevole risposta , 1’ Ercolani in- 
camminossi a gli Orsi , e quantunque egli adoperasse con 
loro tutta la finezza dell’ arte , di cui era capace , essi 
però, che meglio assai del SavelJi intendevano il genio 
sottile , e provido di quella donna , costantissimamen- 
te si tennero alla negativa, solamente prestandosi pron- 
ti a presentarla alla Rocca , ed al parlare di lei in pub- 
blico col Castellano , ma non già mai in verun conto 
a permettere in quella il prim o ingresso . Da gli Orsi 
andò 1’ Ercolani al Tornielli ,ed a gli altri di Magistra- 
to , ad ognuno esponendo altrettanto a nome del Ca- 
stel- 
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stellano, e tutti questi nostri minchioni , dice qu) il Co- 
belli , credettero , che fosser queste parole la merita , e ri- 
sposero , che fariano tutto quel che fosse a fare , ed an- 
cor meglio (a). D* ogni passo, e d’ ogni cosa era Ca- 
terina informata ogni momento per mezzo di due ser- 
vidori fedeli Luca d’ Este, ed un’ altro di nome Lui- 
gi. Costoro in quella mattina rifacevano i giri continua- 
mente dall’ Ercolani alla Rocca, e dalla Rocca a Cate- 
rina; e ciò fu osservato dal Savelli stesso, che or quà, 
or là circuiva a motivo dei ripari, e delle batterie, che 
meditava . In somma un’ ora incirca prima del mezzo 
di Caterina fiancheggiata da gli Orsi, da parecch; altri 
dei Congiurati, ed anche dal suddetto Ercolani per la 
caterin» strada di fuori fu condotta alla Rocca . Affacciossi il - 
le conditi Castellano ai merli, e Caterina di bel nuovo il pregò 
alia Rocca quasi colle lagrime agli occhi di consegnar la Rocca a 

di Ravaldi- .. . , .. . , 

Monsignore , ed egli rispose negandosi, come da pri- 
ma. Allor soggiunsegli Caterina: sono sicura , che se po- 
tessi io parlarvi da solo vi farci ben penetrare la since- 
rità, e la necessità, con cui vi parlo, e al certo la con- 
segnereste . Lasciatemi entrare , ed il vedrete . Non so , 
disse egli , in tal caso che cosa io farei ; al più sarei per 
fare a norma dei partiti, che mi esibireste. Del rima- 
nente ho già dimostrato al Governatore , ed a tutti di 
volere, e di permettere il vostro ingresso per finirla u- 
na volta , purché entriate sola . Gli Orsi in sentendo 
queste parole del Feo si negavano a ciò ostinatamente, 
e romoreggiando , ed altercando vi facevano la più ga- 
gliarda opposizione . Allora Checco, e Messer Ludo- 
vico , scrive qui il Bernardi , molto facevano gran dif- 
ficol- 
ta) Tig. ter. 
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ficolà di détta sua entrata, dubitando eh’ ella p:ù non 
tornasse fuora; ma pure considerando eglino il gran pe- 
gno , eh’ ella lasciava , sapendo che cosa sia 1’ amore 
dei figliuoli , tuttavia si confortavano ( a ). Fin qui egli. 
Or Ludovico Ercolani voglioso di lenir la furia de gli 
Orsi replicò inverso loro . Di che dubitate voi per non 
lasciarla entrare. 5 Non avete i figliuoli suoi, e tutta la 
sua famiglia in pugno ? Volete che una madre capace sia 
d’ abbandonare i figliuoli? Datele tre ore da compor 
le cose col Castellano, e se passate quelle non da fuo- 
ri, ciò che è del tutto impossibile, fate ai figliuoli , al- 
la madre , e alla sorella quel che più vi pare , e piace. 
E se non avete sufficiente pegno in questi figlj , io qui 
pronto vi esibisco anche i miei; a patto che se non si 
restituisca fuori della Rocca dopo 1 ’ assegnato tempo , 
a vostra voglia di tutti ne facciate strage . Diedergli gli 
Orsi una risposta veramente da prepotenti tiranni in pre- 
senza anche di Caterina. Che bisogno abbiamo noi, gli 
dissero, che tu ci esibisca i tuoi figliuoli? Non sai tu 
che abbiamo te , ed i figliuoli tuoi nelle nostre forze ? 

In tanto che gli Orsi, e 1 J Ercolani altercavano co- 
sì, il Savelli , che circuiva ancora di fuori , veden- 
do la disputa di tutti e tre s’ appressò a loro , e deci- 
se , che Caterina entrasse in Rocca , sì perchè aveva os- 
servato, che alcuni usciti da quella si erano portati da 
Caterina , e subitamente ricondotti in Rocca , onde si 
faceva a credere , che la consegna fosse veramente vo- 
luta , e concertata fra il Castellano , e fra lei , come an- 
cora perchè il Duca di Milano non avesse motivo di 
lamentarsi della prigionia della sorella dicendo , che s* 
m m .. ' ella 
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ella stava ancor prigione, ciò era per colpa di chi non 
le aveva permesso fare i conti col Castellano. A que- 
sto dir risoluto del Governatore , avvegnaché mal volen- 
tieri , e non valendo a far resistenza ulteriore piegaron- 
si gli Orsi , e cosi Caterina entrò in Rocca a grande lo- 
ro dispetto. Tre ore , e non più le avevan concedute 
per isbrigare i conti , e che che altro col Castellano , e 
non altra servitù , nè compagnia le permisero , se non 
se il Cameriere Luca d’ Este ricordato dianzi . - 


CAPO SETTIMO. 

Cote accadute dappoiché Caterina entrò nella 
Rocca . 


\Juando Caterina si vide dentro la Rocca, e la Por- 
ra di quella ben chiusa , cominciò subito a dire al 
Castellano . Caro mio Tommaso , stiamo molto bene qui 
dentro : non più Savelli, non più Orsi , non più prigione 
inForll. Sembrolle veramente, che tutta l'anima già ri- 
fuggita dal suo corpo la informasse di nuovo , e di nuo 
vo la ravvivasse , massimamente vedendosi tra due pa- 
renti stretti il Feo, e Corradino, i quali ammendue lo 
erano del defonto Conte. Sicché sicura oramai da suoi 
nemici , in iscambio di ragionar dei conti , e di render 
la Rocca al Savelli, determinaron prontamente di met- 
tere in punto T artiglieria per batter la Città , e rovi- 
narla caso mai niente fosse fatto di danno nei figliuoli 
lasciati alla Rocchetta. Vero è che quanto alla sicurezza, 
e bene star dei figliuoli , e di tutti gh altri, gran tranquil- 
lità 
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liti le dava la qualità dei Guardiani ; tuttavia e perchè 
erano pochi , e soggetti al Governatore , che all' onore 
della loro custodia li aveva destinati ,e perchè numero- 
sa era la gran ciurma dei Congiurati temendo della lo- 
ro ritrosìa non meno che della insufficienza a poter re- 
sistere , non era quindi affatto sicura dal timore di esse- 
re danneggiata nella parte più cara di se medesima , nel 
pegno , cioè , de’ proprj figli , e della famiglia . Che che 
se ne fosse per essere , i cannoni , le bombarde , i mor* 
tarj, e la munizione d' ogni sorta frattanto si allestiro- 
no , e messo tutto in ordine s’ andò a pranzo; dopo il 
quale Caterina per comando del Castellano se n’ an- 
dò a riposo. Erano scorse abbondantemente le tre o- 
re concedute, e quei di fuori incominciarono a gri- 
dare ad alta voce chiamando Caterina , e chiedendo 
perchè non desse fuori . Il Tenente Corradino s’ af- 
facciò allora ai merli, e rispose ai gridi manifestando, 
che se il Governatore ed il Senato si contentassero di con- 
segnare al Castellano per ostaggi della sicurezza di Ca- 
terina , e della sua famiglia , Luffo Numai , e Lorenzo 
Guidi Orselli, aveva volontà di rimetterla fuori; ma che 
se il proposto partito non si adattava al loro genio , piace- 
va al Castellano il ritenerla in Rocca per lo migliore. 
Inteso il detto ragionamento del Tenente , menavano sma- 
nie quei di fuori , e facevano le disperazioni più enor- 
mi , e si rodevano tutti in vedersi così bruttamente bef- 
feggiati ; ed a tutti parve altresì un partito indegno non 
che ad eseguirsi , ma soltanto a proporsi il dover mette- 
re nelle forze del Castellano per tal cagione quei due 
dei primi uomini del paese . Adirati per tanto al sommo, 
e mancanti di consiglio temendo di qualche p g;ior ma- 
le da quel luogo si dipartirono . lo , dice qui il Cobel- 
m n 1 li 
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li , stracco di star ivi ad aspettar cogli altri n era ito a 
desinare. Anche 1 ’ Ercolani si era insensibilmente sot- 
tratto da quella comitiva, per entrare ,come fece per al- 
tra porta in Rocca a fine di rallegrarsi con Caterina , e 
col Castellano , e di ricever parimente da loro le ben do- 
vute congratulazioni per aver destreggiato si abilmente 
un affare , la cui difficoltà pareva insormontabile , e per 
avere accalappiato in sì pochi momenti il Governator Sa- 
velli , ed il Tondelli , e tutti gli altri di Magistrato in 
tal foggia , che niente avesse rilevato la gagliarda contra- 
rietà degli Orsi. 

Tornava adunque il Savelli inverso la Città affatto 
deluso , e scornato da Caterina , dall’ Ercolani , e dal 
Castellano quando ebbe contezza , che il banco di due 
Coiu pre- p^rei stabiliti in Forlì molto era in procinto d’ andare 
i» gii Ebrei a sacco. L’ uno di essi abitava nel Borgo di Ravaldino, 
vanno. pe. ed aveva j v j jj suo banco; 1 altro abitava nella contra- 

rtcoio di 

perdere i pe da grande in casa di Diaterno Mariscalco Plebiscita in 
Udini. Cit * quell* anno. In fatti il Savelli medesimo vide da se una 
gran calca attorno la casa dell’ Ebreo di Ravaldino , e chie- 
stane la cagione , trovò che quella gente era ansiosa d’ 
avere i pegni suoi presso quell’ Ebreo deposti . Con ciò 
fosse cosa che all’ orecchio de’ Cittadini fosse giunto , che 
quel gran Maestro , dice il Bernardi , s’ aveva fatto da- 
re secretamente i pegni suoi , e per ciò tutti volevano al* 
trettanto , ed il magazzino dei pegni stava in sull’ orlo 
d’ esser saccheggiato . Monsignore mise ordine allo scom- 
piglio , or assicurando tutti , che i pegni non perirebbe- 
ro, nè men sarebber tocchi per verun avvenimento; or 
pregando instantemente , ed a restii col minacciare, facen- 
do , che tutti si ritirassero dalla casa dell’ Ebreo . Chi 
fosse il gran Maestro accennato di sopra non lo espri- 
me 
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me il Bernardi , ma i varj incontri successivamente ac- 
caduti con altre non poche parole del Cronista mede- 
simo mostrano , che il tale Maestro fosse il principale 
dei Congiurati ; e così la intende Sigismondo Marchesi 
al Libro nono (a) del suo Supplemento , vale a dire , 
Checco Orsi . Dal banco di questo Ebreo passò il Sa- 
velli al banco dell’ altro , nel quale era intervenuto an- 
che peggior successo . Perocché alcuni artigiani capo dei 
quali era Giovanni Varano , entrati in casa del detto, di 
nome Abraham , avevangli assicurato , che 1’ altro ban- 
co di Simone di Pontremoli suo compagno, era andato 
a sacco ; onde volendogli restituir loro i pegni , si esi- 
bivano a difendergli la casa, ed il banco da ogni assa- 
limcnto . L’ Ebreo lasciossi persuader dalle lor parole , 
ed aprì loro il magazzino ; ma essi intrativi dieder su- 
bitamente di piglio a quanto gradì loro , ed in parec- 
chi fagotti a lor talento il distribuivano . Abraham spet- 
tatore di una sì insolente rapina cominciò a gridare chie- 
dendo ajuto , ed ecco in quel punto giungere Monsi- 
gnor Savelli con tutti quei , che gli facevano scorta , e 
veduto da gli occhi suoi il tradimento indegno di que- 
gli uomini , ed il furto tanto sfacciato in danno non so- 
lamente dell’ Ebreo, ma di tanti della Città eziandio, 
comandò a vista mettere in cepi il Varano insieme con 
tutti i suoi compagni. Furono i pegni restituiti ai pro- 
pri siti , e liberato l’Ebreo d’ ogni vessazione, e la Cit- 
tà ugualmente da un danno gravissimo che la minac- 
ciava , mentre saccheggiato quel magazzino , veniva la 
Città daneggiata al sommo , e quasi disfatta , a motivo di 
tanta gente forestiera , che ivi stava , la quale avreb* 

be 
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be portati via i pegni dei Forlivesi ( a ) . 

E questi due banchi di due soli Ebrei abitanti non 
in casa propria , nè in una sola strada , ma presso due 
Forlivesi in diverse strade , sono quel tutto , che il Bò* 
noli alla pag. 267, ed il Marchesi alla pag. 557 fran- 
camente chiamano Ghetto andato a sacco , e strada de- 
gli Ebrei in Forlì . Conciosiache al tempo de’ Riarj non 
fosse in prima Sinanoga, nè strada d’ Ebrei , nè Ghetto 
in Forlì, siccome abbiamo dimostrato col Bernardi; e poi 
quel che rileva assai più , dal tempo del Cardinal Carriglio 
Albronoz Forlì non ebbe giammai Ebrei pubblicamente 
d»i ttmpo stabiliti , e permessi. Quel Cardinale come saggio , e re- 
cYrr'ù ligio» Spagnuolo abborriva sommamente cotal Nazione, 

giio Aibor- e cicciolla da questa sua prediletta Città . La qual no- 
no, gii e- . r , . ’ . 

breinoneb stra asserzione se non paresse certa del tutto, e sicura 
bero Ghetto ac j a l cu no , dovrà parere almeno assai probabile , c ve- 
risimile : ed eccone le ragioni . La tradizione immemora- 
bile in Forlì dimostra qual fosse una volta la strada del 
Ghetto , quale, il sito della Sinagoga , ed il luogo anche, 
ove seppelivansi i defonti Ebrei; il che convince aper- 
tamente esservi stati ne’ tempi più rimoti Ebrei sotto la 
pubblica autorità stabiliti. Da un’ altra banda le Cro- 
niche Forlivesi la Cobelli , la Albcrtini , la Paduani , e 
lo stesso Fabio Oliva dal tempo del suddetto Cardina- 
le in appresso non ricordano Ebrei se non se nel mo- 
do , che li ricorda il Bernardi, cioè, due o tre disper- 
si qua e là , e puramente tollerati a riguardo di qual- 
che vantaggio nel comprare indi proveniente nei Citta- 
dini , il che ancor oggidì facilmente avviene . E dallo 
stesso Bònoli nelle sue Storie dal detto tempo in poi 

non 
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non vengono giammai mentovati sino alla presente oc- 
casione del Savelli . Oltre acciò dell’ Albornoz si sà qun- 
to egli s* adoperasse per cacciarli da tutte le Città del- 
la Chiesa , e se non li cacciò effetivamente da Bologna, 
ove presso la Chiesa di S- Bartolomeo nella strada di 
San Vitale avevano la Sinagoga , c’ è gran motivo di 
credere, eh' ebbe gran parte nel separarli dai Cristiani, 
e rinchiuderli in stretto , e proprio Ghetto . Onde mol- 
to somigliante al vero apparisce, che li cacciasse pari- 
menti da Forlì , Città sopra la quale aveva maggiore au- 
torità , e che , come dicevamo poc* anzi era a lui pre- 
diletta, e che egli, al dir del Bònoli (a), elesse per sua 
abitazione in Italia , e nella quale radunava il denaro , 
che dai tributi di tutte le Città , e paesi della sua Le- 
gazione si riscuotteva , e piacque a Flavio Biondi indi- 
viduare nella sua Italia illustrata , che ciò era di rim- 
petto alla sua casa, cioè, nella casa della Torre pres- 
so Santa Maria in Piazza . Se pure il Bònoli , ed il Mar- 
chesi’ ricordan Ghetto in Forlì al tempo dei Riarj, ciò 
deriva dal non avere osservato diligentemente le parole 
del Bernardi , e degli altri Cronisti . Sò che dal Vesco- 
vo di Forlì Giacomo Palatino, o Paladini nel 1468 ot- 
tenne Emanuele Alvisi Ebreo la tolleranza , che egli a- 
vesse Sinagoga, ma da ciò si racconferma , che non ne 
era in Forlì , e tutti i segni cospirano che non si ridu- 
cesse ad effetto la tolleranza ottenuta, o che fosse d’u- 
na durata brevissima , non istando già i cittadini avezzi a 
veder fra loro Sinagoga aperta. Del rimanente è ben ve- 
ro , che i Congiurati di qui a varj giorni vicini già al- 
la fuga, ad onta dei comandi del Savelli portaron via 

quel 
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quel che si volle da loro , ma la plebe non vi si fram- 
mischiò giammai ; con tutto ciò le suddette violenze de’ 
Congiurati bastarono ai due suddetti Ebrei per assentar- 
si da queste parti. 

Or nel tempo che il Savelli si tratteneva al Banco 
di Ravaldino per acquietar quel tumulto , gli Orsi col 
.Ronchi, e col Pansecchi, e con Matteo Galasse erano 
iti in Piazza per metter la pace in un altra inquietudine, 
che ivi incominciava non meno pericolosa, che quella 
fosse degli Ebrei. Perocché Bartolomeo Marcobelli , e 
Scaratello suo figliuolo con quattro de gli Orzioli , Pi- 
no , Francesco , Barrolomco , ed Antonio chiamato Man- 
ginone erano colà comparsi armati senza nulla sapersi 
della mira , e pretensione , che avevano . Questa novella 
era stata recata a gli Orsi nel dipartirsi dalla Rocca , 
ed il Dottor Ludovico imbattendosi ii primo nel Mar- 
cobelli gli disse: che vuol dir questo, die tu sei venu- 
to così armato in Piazza ? Che vuoi tu fare ? Or io ti 
dico così ; tosto ti parti quinci , e va a casa tua a disar- 
marti, se tu non vuoi, che noi facciamo carne; per* 
chè io tutti vi farò certamente tagliare a pezzi . Bartolo- 
meo non era punto venuto in Piazza per non conchiuder 
niente spezialmente centra a gli Orsi ; tuttavia ripesata be- 
ne la combinazion delle circostanze occorrenti s’ accor- 
se , eh’ il suo partito nulla valeva ornai a petto del par- 
tito di quelli; sicché non andò dietro le parole con Lu- 
dovico , ma ritirossi a casa ad onta dei disegni suoi , i 
quali rimasero occulti. Non per tanto gli Orsi ne concepiro- 
no gran timore, ed il Dott. Ludovico favellò cogli Otto, 
e col Savelli de’ Marcobelli, e degli Orzioli, e quindi 
all’ altro dì, tutti cinque furon portati alla Rocca di Ce- 
sena a rimanere rinchiusi colà sotto buona custodia , an- 
zi vi 
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zi vi è apparenza , che incontanente e senz’ aspettare il 
di seguente ne fossero condotti alcuni . Alla prefata sce- 
na di costoro venne di filo un’ altra di Ludovico Er- 
oda ni , il quale dando fuori dalla Rocca fece capo al- 
la Piazza anche egli . Siccome era assai naturale , vo- 
gliosissimo si ritrovava Ludovico d’ intender quello, 
che si sentisse e si parlasse in Città di Caterina , e 
dell’ essersi in quel modo fatta forte in Rocca; ed 
il primo , in cui benché contra la sua voglia , toccogli 
d’ abbattersi fu il Dottor Orsi . Come 1’ Orsi vide Lu- 
dovico salutollo dicendo, ben venuto sia il nostro Er* 
colani , che si è divertito molto bene a gabbarci tutti 
quanti. Sapete bene, Dottor Orsi, risposegli Ludovico, * 
che io non sono uomo da ciò, nè ho gabbato giam- 
mai nessuno , o ditemi chi , e quando ; son si buon ser- 
vidore della Signora , ed è mio obbligo stretto ubbidi- 
re a lei, ed a suoi Ufficiali; e se poi eglino nasconde» 
no intendimenti diversi in petto , non tocca a me l’ an- 
dar dietro esanimandoli . Dei circostanti niuno s* appa- 
gò per niente di si fatte parole , piutosto si preparava- 
no per isbranarlo in quel luogo stesso. Ma la buona 
ventura porrò, che in quel preciso momento sopraggiun- 
gesse Matteo G alasse suo cognato colla brigata , che 1* 
accompagnava da per tutto, ed inteso il pericolo som- 
mo di Ludovico, se ne fece parte , e sostenne laragio. 
ne di lui centra gli Orsi , e contra tutti; anzi tirando, 
lo liberamente da parte il condusse nella propria casa , 
e formilo di buona guardia . In verità quest’ uomo , I* 
Ercolani , s’ acquistò grandissimo onore e riputazione si 
fedelmente, e sì utilnieute servendo a suoi Padroni, e ciò 
in un bisogno sì estremo , ed in circostanze tanto stret- 
te , che più non ne potevano essere , e grandissima fa- 
n n . .ma 
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ma in seguito al nome lasciò , e al sangue Ercolani sus- 
sistente anche oggidì in Forlì nel Signor Conte Fabrizio. 
Nè si dica essere stato in questa occasione traditore alla 
patria; mentre non era la patria , che agisse da sè, e li- 
beramente ma era il furor violento e pazzo di alcuni 
pochi prepotenti , che la obbligavano ad operar cosi vio- 
lentemente . Il Galasse , siccome Capo anche egli di Con- 
giura , tornò in Piazza immediatamente , e lo assali il 
Ronchi colle parole stesse dell' Orsi ; ma ripigliolli il Ga- 
lasse : voi siete quegli , che a partito vi siete ingannati 
da voi medesimi ; ricordatevi , che tutti vi dicevamo di 
non lasciarla entrare , e non giovò nulla ; onde se qual- 
che avvenimento disgraziato ora vi accadesse, chi dirà 
che non vi stia bene? •• 

Nel tempo che altercavano cosi questi due Congiu- 
rati, il Savelli cogli Otto , e cogli Orsi consultava del 
modo di adoperare alcuna invenzione profittevole in ri- 
paro al gran fallo commesso coll’ aver consentito la en- 
trata in Rocca a Caterina . Nella gran varietà di senti- 
menti , che in ciò interveniva , quello finalmente preval- 
se di condurre i figliuoli a vis-a della madre , e minac- 
ciare che se non rendeva la Rocca , colà stesso in fac- 
cia di lei sarebbero tutti scannati . Adunque Checco Or- 
si con parecchi dei suoi più fidati, ben fornito dell’ au- 
torità del Governatore, e del Consiglio, partì verso la 
Rocchetta di S. Pietro ; e dal Capoferri , Serughi , e Den- 
ti richiese a nome dei detti la madre di Caterina , la 
sorella, e i due figliuoli più grandi, ed in oltre una 
delle balie favorita assai dalla signora. Non poterono 
quei Guardiani ad onta della lor fedeltà, ed onoratez- 
za ributtare una domanda appoggiata a tutta la suprema 
autorità ; onde Checco essendo già le ore ventidue por- 
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folli alla Rocca di Ravaldino per la strada di Vaiver- 
de e miseli in una guardiola 11 vicina. La balia fu la 
prima ad esser condotta avanti i merli, e quivi dimo- 
strandosi molto afflitta principiò con gridi spaventosi a 
chiamarla sua cara Padrona . Ma aveva bel chiamarla , 
mentre Caterina non mai compariva , e n’ era il moti- 
vo F accennato di sopra , cioè , che il Castellano do- 
po il desinare riflettendo alla inquietudine delle due not- 
ti antecedenti l’ aveva fatta andare a riposo ad una stan- 
za la più lontana , e la più secreta della Rocca, onde 
niente affatto de gli esterni rumori si sentiva . Se la tan- 
to interna situazione fosse assegnata dal Castellano in ri- 
guardo unicamente al gran bisogno dopo due giorni di 
continua agitazione di corpo , ed assai più d* animo , 
ovvero per sospetto , o per avviso , eh’ egli avesse di 
quello , che in Città si macchinava , restò in oscuro . La 
balia poi dacché ovunque si voltasse, non vedeva mai 
la sua Padrona , rivoltata al Castellano diceva , che per 
1’ amor dell’ onnipotente eterno Dio volesse consegnar 
quella Rocca a Monsignore , e che cagione non voles- 
se essere di tanta crudeltà , quale si minacciava dai ne- 
mici determinati altrimenti di ammazzare Ottaviano , e 
Cesare, i quali eran venuti con lei. Il Castellano Feo, 
sentita la balia , indrizzò la sua risposta non tanto ad e»* 
sa , quanto a tutti coloro , che I* accompagnavano , e do- 
po reiterati i sentimenti stessi del giorno precedente ag- 
giunse, che aprissero ben bene gli occhi , e riflettessero, 
che quei giovanetti non erano mica per nazione della stirpe 
di Caino, ma di quella gran potenza del Duca di Mi- 
lano, ed ultimamente, che se n' andasser con Dio, che 
.egli non se la sentiva di consegnar la Rocca per nes- 
sun conto . Ritiraron la balia L Congiunti , ed inoltra- 
ti » 2 rono 
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rono Stella , la quale quanto più forte poteva cominciò 
a gridare chiamando Caterina, e pregandola per il dol- 
ce amor di Dio , che faccia col Castellano , e col Te- 
nente Corradino, che si contentino d’ aprir gli occhi 
della pietà , e si commuovano a vista della crudeltà gran- 
de , che sarebbe questa , perciocché se prestamente non 
rendono la Rocca , i nemici hanno giurato sopra la lo- 
co fede di mettere a .filo di spada i sette figliuoli , e la 
mia madre, diceva ella, e me. Ciocché di gran vitupe- 
rio e vergogna sarà per il Castellano , per lo Tenente, 
e per voi, perché tutto interverrà in gastigo della vo- 
stra durezza , Sorella cara ; essendo che quest’ uomini cre- 
dendo , che voi entravate in Rocca per renderla più presto 
acconciando i conti, e migliorando i vostri inreressi,gli 
avete guastati tutti. A ciò altro il Castellano non rispo- 
se , se non se , che se n’ andasse con Dio , e che non 
pensava nè a render la Rocca, nè a permetter , che des- 
se fuori Madonna. E la ragione n* è questa, le dissei 
perché posto che la Comunità , e i nemici di Madonna 
in cambio della Rocca renduta a loro , e di .Madonna 
restituita alle lor mani , consegnassero i figliuoli alla ma- 
dre medesima, o a me da tenerli qui in R^cca, vera- 
mente credo , che glie li' renderebbero attossicati con 
qualche veleno attemperato da morire infra un certo de- 
terminato tempo, e tarebber lo stesso colla Signora a 
fine di veder terminata una volta la linea di quella Ca- 
a! c*mu- ,a ’ parlò il Castellano , ma non per ciò gli Orsi 
» Toiuti si ristettero dal tirare avanti nella cominciata impresa • 
~ Sicché dopo Stella portarono Ottaviano , e Cesare . Ed 
av»mi iti Ottaviano riconoscendo l’ estremo rischio in cui la sua 
io tocca . V]U r j trovava j e q ue iia del suo fratello ugualmente , 
di tutu forza gridava , e schiamazzava come Stella , di- 

cen- 
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cendo : Oh ! mia cara madre , io vi prego per l’ amore 
dell’ onnipotente eterno Dio , e per 1’ amore del caro 
mio Signor Padre già morto , che Vostra Signoria si vo- 
glia degnare di porgere preghiere con somma instanza 
al Castellano, il quale mi stà ora in luogo di Padre, ac- 
ciocché abbia egli per bene di restituir la Rocca a me, 
ed al mio fratello Cesare venuto con meco , e così po- 
tremo noi renderla a questo Prete venuto da Cesena, 
ed alla Comunità di Forlì , e riparare in questa guisa 
il gran pericolo , in cui al presente stà la vita di tutti 
insieme i fratelli ; risoluti questi uomini , se non si et 
fettuasse la consegna , di privarci assolutamente della 
vita. Adunque questo giorno fia 1* ultimo termine del- 
la nostra vita , avendone i nostri avversari giurata so- 
pra la lor fede 1’ irreparabile nostra perdita. Onde noi 
miseri fratellini abbiam perduta ogni speranza di que- 
sto miserabile mondo . Ultimamente , mia cara madre , 
dacché nè men Vostra Signorìa mi vuol punto esaudi- 
re, io voglio gettarmi nelle braccia del nostro Redento- 
re Gesù , e dalla sua immaculata Madre , che ci guardi- 
no da tal disgrazia , considerando noi poveri fratelli , es- 
sere innocenti in tale errore. In questa foggia si la- 
mentava quel fanciullo , e per quante volre egli chiamas- 
se la madre, mai ella non ascoltava lui, né si scopriva 
ai merli II Castellano però si sbrigò presto da tai lamen- 
ti , ordinando che tutti coloro , eh’ aveva con esso se- 
co gridasser quanto più potevano, e dicessero a quei di 
fuori così : andate con Dio , e se non v’ andate , vi am- 
mazzeremo qui tutti immediatamente . Ed in fatti veden- 
do , che stavano -restii a partirsene , comandò il dar fuo- 
co, ad un’ archibugio, e tirar alto sopra le teste di tut- 
ti non pretendendo far male a niuno ; il che veduto d« 

loro 
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loto, intimoriti si ritirarono, e s’inviarono alla Rocchet- 
ta di S. Pietro restituendovi la famiglia di là cavata poq* 
anzi , per comando del Savelli • 

E perchè il presente memorabile incontro , in cui 
siamo pervenuti della vita di Caterina , dei figliuoli, cioè, 
condotti alla Rocca senza che ella volesse mai affacciar- 
si, e dar fuori, è quello veramente che più rinomata 
1’ ha sempre fatta, ed ancor la fa quasi in tutto il mon- 
do, ci si fa inevitabile il diligentemente esaminarlo , e 
Boccti'nt' 1 mostrar con chiarezza , che il Boccalini nel suo cele» 
i n occisìone brato Parnasso si divertì spontaneamente a finger cian- 
dei figliuoli - e e mott j eziandio non molto dùTVoli, i quali di so- 
siiaRocc». verchio sarebbe reiterar qui, mentre da ognuno sono 
assai risaputi. Dopo il mentovato autore quelle ciancie, 
e quei motti furon ristampati dal Bònoli .benché ad og* 
getto di confutarli . In oltre a nostri dì vengono essi ri- 
petuti dal Muratori negli Annali d* Italia , ed in Ispagna 
li ha ristampati parimente in lingua volgare P Illustris- 
simo e Reverendissimo Padre Benedetto Feijò nei suo 
Teatró Critico all' ultimo Discorso del primo Tomo. 
Or , che tutto sia stato non altro , che un divertimen- 
to , come dicevamo , ed un giuoco d* ingegno del Boo 
calini, vogliamo evidentemente dimostrarlo colle testimo- 
nianze di due autori assai veridici , i quali presenti fu- 
rono ad ogni cosa , ed ogni particolarità ivi accaduta 
minutamente scrissero. Questi sono il Cobelli, ed il 
Bernardi , dei quali il Cobelli nè pure una parola ha , 
alla quale la invenzione dei Boccalini possa in alcun 
modo appoggiarsi : presso lui i figliuoli non videro pun- 
to la madre , nè la madre vide in niuna guisa i figliuoli,- 
nè -si affacciò giammai ai merli . I] Bernardi racconta, 
tutto 1’ avvenimento nella maniera da noi fin qui espos- 
to; 
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to; e per maggior fedeltà in questo caso non ben fin’ ora nè 
avverato, nè svilupato, inseriamo qui le sue parole senz* 
alterazione veruna , con tutto che sieno assai rozze , e 
sconcie , siccome era il volgar basso , e popolar lin- 
guaggio di quel tempo, nel quale scrive la sua Cronica 
quest’ autore . Egli dunque alla pag. 148, dice cosi. 
„ E questo tale gridare fece dite Castellano solom per 
„ quella poverina de dita Madonna soua madre non 
„ hodesse il gran lamento , che dite so fiole faceva , 
„ perche lore laveva fate andare a ripusare infuna 
5) certe camara in dita Rocca la quale era molte de- 
„ instante del dite se loco, considerando dite Castellano 
„ quando la dita poverina soua Madre avesse inteso le 
„cosa, che veramente ie seria saltade il xore dal cor? 
„ pe , considerando lui il grande amore , eh’ è quelle de. 
„li fiole. Alora vedando lui che dite adversario non se 
„ voleva partire, di subito fè dare il fogo a uno arca- 
„buse , e crese da sopra lore per non ie fare male al- 
,, cune; fare che -fu questo di subito lore si partine, e 
,, tornóne a la dita Porta di San Piero. „ Fin qui il Ber- 
nardi ; e 1 * autor della Cronica Albertini , benché inco- 
stante in quel che scrive , forse per aver già vedute le 
ciancie Boccalinesche ci da gli stessi- sentimenti in 
queste poche parole . „ Il grido grande fu fatto acciò 
„ Madonna non sentisse il lamento del figliuolo ; e per- 
ché non si volevano partire , fece scaricare un archi- 
„ bugio in alto per non nocerc ad alcuno , e si parti- 
3 , rono . „ Gli altri Cronisti di Caterina , ovvero di Forlì 
cioè, 1 ’ Oliva, il Paduani , e 1 ’ Anonimo, che abbia 
io veduto, nulla affatto scrivono» che a* suddetti mot- 
ti s’ aspetti , anzi 1 * Oliva , quantunque essi già fosse- 
ro da per tutto sparsi, e comunemente ricordati , egli 
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non ne fa conto niuno , e più presto li sprezza rife- 
rendo il fatto a tenore del Bernardi . 

CAPO OTTAVO. 

Discorri del 'vecchio Orti coi figliuoli , ed altre cose 

accadute fino al dì 'ventuno di questo mete. 

• * ' *. » r \. * • ,■ 

F 

I j tornando ora col discorso a gli andamenti de gli 
Orsi dappoiché ebbero deposta la famiglia di Caterina 
nella Rocchetta di S. Pietro giusta il comando del Sa- 
velli ; farti indi alla volta della Piazza , chiamaron se- 
co a cena il Ronchi , ed il Pansecchi , e trovarono in 
casa il suocero Azzo, ed il Cobelli eziandio, il qua- 
le per ciò potè scrivere ogni cosa con grande es. tczza, 
come in fatti il fece . Nel punto di mettersi a cena ecco 
arrivare il lor Padre Andrea dell’ Orso dalla possessione 
di Caca Murata , alla quale si era ritirato alcuni dì nel 
mentre che i figliuoli destreggiavano quella grand’ im- 
presa d’ ammazzare il Conte. Come Andrea vide i fi- 
gliuoli, consapevole gii d’. ogni cosa , incominriò a rim- 
proverarli aspramente dicendo loro cosi . Oh ! figliuoli 
miei, e che avete fitto voi? Troncogii il discorso Gia- 
como Ronchi , e a nome dei figliuoli gli disse : noi 
Messer Andrea , abbiamo fatto molto bene ; perchè un 
Predicatore diceva, chi sarà mai quel toppo, che ardi- 
sca a mettere il sonaglio al gatto ? e noi 1* abbiam mes- 
so, ed abbiamo liberata questa terra dalle mani di Fa- 
raone . Iddio voglia, ripigliò Andrea, che abbiate fat- 
to sì bene , come tu dici . Allora il Dottor Ludovico 
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lò inverso lui. O! mio Padre, disse egli, abbiamo fat- 
to al Conte quello stesso, che egli voleva fare a noi. 
Voi, miei figliuoli, replicò il vecchio, non avete fatto 
per mio avviso nè buona , nè bella , anzi un doppio ma- 
le avete fatto, perche dacché voi avevate ammazzato il 
Conte , dovevate finirla . O lasciare star ogni cosa , o 
pure menar tutti a rastello. Poscia avete lasciato entrar 
Madonna in Rocca , donde vi farà una mortai guerra . 
E poi se il Castellano abbia avuta mai volontà di con- 
segnarvi la Rocca, ora per nessun conto il farà. Inol- 
tre avete confinati quei Marcobelli , ed Orzioli , i quali 
vi faran la guerra più crudele , che possano , e si stu- 
dieranno di farvi capitar male . Voi ve ne pentirete , e 
ne porterete la pena, quando che non la facciate por- 
tare agli altri , ed io pure ne debba sentire il peso , 
benché ammalato, e vecchio. Non 1’ avrebber fatta si- 
curamente a me . Io in somma veggo incamminarsi que- 
sta cosa al termine stesso , al quale pervenne quella dei 
Laziosi quando presero il Signor Antonio Ordelaffi, e la 
Rangoni sua moglie , ed i figliuoli. Essi per pietà ris- 
parmiarono le loro vite lasciandoli liberi all* uscita del- 
la Città sulla fede, che mai in eterno non tornerebbe- 
ro a Forlì. Ma ne restarono delusi. Dopo non molto 
il medesimo Antonio coll’ ajuto, eh’ ebbe , diventò nuo- 
vamente nostro Signore , ed i Laziosi non sapendo a che 
partito appigliarsi , a quello finalmente si determinaro- 
no della fuga . Allora le case , e le robe loro si diede- 
ro al sacco , ed in progresso di tempo tutte quelle per- 
sone dovettero soffrire per condanna di Antonio la pe- 
na d’ una morte infame. E per ciò dico io che avere 
fatto come loro; perchè se eglino avesser menato a ra- 
stello Antonio , e tutti i suoi ,.non sopravveniva loro 
o o quell’ 
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quell’ estremo disastro, che non si arrestò colla perdi- 
ta delle fortune finché non ultimò la strage delle per- 
sone. Questi consigli del vecchio Padre non furono pa- 
role gittate al vento per i figliuoli, anzi da essi ben cu- 
stodite lor servirono di stimolo ad adoperarsi a norma 
dei ricevuti dettami , benché il facessero indarno , come 
vedremo. Inoltre poco tardando ad esser portati all’ o- 
recchio di Caterina i sopraccennati ragionamenti , servi- 
rono a raddoppiare a dismisura lo sdegno , che già in 
cuore ella nodriva contro di Andrea, essendo che co- 
munemente era tenuto per inventore, ed animatore dei 
figliuoli alla uccisione del Conte. Tutti questi avveni- 
menti , che abbiamo detto fin qui , furono compresi nel 
Del dì 17 solo di sedici Aprile , ed al seguente diciasette trovan- 
dosi molto solleciti, e pensierosi Tommaso Feo, e Ca- 
terina della vita dei figliuoli alla Rocchetta di San Pie- 
tro , s* avvisarono d'impaurire la Città, e principalmen- 
te i Congiurati il più , che potessero , mettendo in o- 
pera 1* artiglieria , che sotto di se avevano , anche i mor- 
tari , e per ciò dice il Bernardi , che il Castellano da 
quel giorno innanzi cominciò a fare un* aspra guerra il 
di , e la notte . Sicché fu allora coll’ artiglieria bersa- 
11 Torrc gliata , e colpita parecchie volte la Torre del Pubblico, 
co colpii» ed i buchi fatti dalle palle si son mantenuti fino a que- 
"r-ri/dc!" stl nostr * tem pi » rinovandone giornalmente la rimem- 
la Rocca. branza a* Forlivesi il testimonio oculare . Ma già quan- 
do questo si scrive , più non si scoprono le sopraccen- 
nate vestigia, imperciocché nell’ Ottobre del 1785 ri-, 
\ parando la detta Torre da alcun danno patito nei ter- 

ribili terremoti dei due anni antecedenti , coll’ incro- 
starsene la parte superiore , sono le suddette vestigia ri- 
maste del tutto coperte. Molte case private furono e- 

zian- 
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zfandio colpite con incredibile spavento de gli abitanti; 
anzi Fabio Oliva esagera dicendo , che per le strade erano 
anche colpite brigate intiere di cittadini , onde per aria ve- 
devansi volar le teste , e le membra d’ uomini . Lavo- 
rava ugualmente un mortaro , col quale bombe si lan- 
ciavano di ducento libbre , ed una ne cadde in casa di 
Giovanni Battista Oliva, avo paterno del testé ricordato 
Fabio con tanto strepito , che parve un gagliardo ter* 
remoto, il quale furiosamente la scuotesse. 

A fronte di cotai provvedimenti di Caterina non vi 
stettero punto oziosi nè il Savelli, nè i Congiurati, spe- 
zialmente gli Orsi, perocché considerando, che il caso 
addimandava misure vigorose, e pronte, di buon mat- 
tino radunarono un numeroso Consiglio , e per prima 
cosa deliberossi in quello il mandare a Roma due Am- 
basciatori Pietro Roseghini Canonico , ed Antonio Bal- 
draccani, e per sustituti loro Gasparo Numai, e Zac- 
caria Costantini . Tutti quattro partirono nello stesso 
giorno con commissione di umiliare la Città , e lo Sta- 
to al Pontefice , e presentando gli articoli col Savelli ac- 
cordati richiederne la comferma . Oltre a ciò dovevano 
implorare un soccorso tale di truppe, e di Generali , 
quale veramente in circostanze si critiche aveva di me- 
stieri Forlì , non che per prendere la principal Rocca 
altrimenti insuperabile, ma molto più per fare contra- 
sto alla gran potenza del Duca di Milano, del quale 
temevasi a tutta ragione, che adirato per la morte del 
Conte , numerose truppe mandasse in difesa della Sorel- 
la, e dei Nipoti , ed in tal frangente Sua Santità non 
dando un valido rinforzo perderebbe questi Stati , e re- 
sterebbero i Forlivesi altresì , tuttoché sottomessisi alla 
Santa Sede, esposti ai rigori d’ una donna sopra ogni 
o o a mo- 
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modo vendicativa , e sopra ogni credere feroce . Furo- 
no inoltre decise in questo Consiglio le batterie da al- 
zarsi contro le Rocche; ed i ripari anche, ed il modo 
di fornirli a dovere , al qual fine mandossi subitamen- 
te a Cesena Inviato per fare di là il trasporto di alcu- 
ne carra di spingarde , e munizioni , ed un Cannone di 
giusta grandezza , il quale fu scaricato vicino alla Por- 
ta di Schiavonia , la cui Rocca si voleva batter prima 
dell’ altra . Doveva eziandio quest* Inviato a Cesena dar 
gli ordini opportuni per tirare a Forlì tutte le Squadre 
Pontifìcie , che in grado fossero d* esser radunate , ed 
intimare anche la venuta a Forlì a nome del Presidente 
Savelli ai Generali, ed Ufficiali esistenti nei paesi sog. 
getti al detto Presidente . Sciolto questo Consiglio ri- 
masero in Palazzo quegli del Consiglio degli Otto , che 
era composto da Masso Maldenti , capo , Lorenzo Or- 
selli , Simon Fiorini , Antonio Montese , Simon Ambro- 
ne, Nicolò Pansecchi , Carlo Capoferri , e Giovanni Man- 
zanti; dei quali le tre prime famiglie sussistono presen- 
temente , c mancarono tempo fa le altre cinque . 

Gli ordini del Savelli furono in Cesena esattamen- 
te ubbiditi, e di seguito nel giorno diciotto giunsero in 
Forlì il Conte Guido Bagni, il Conte Carlo del Piano 
di Meleto, Ettore Zampeschi, ed altri Ufficiali, e tut- 
ti dovevano governar le truppe , ed eseguire le azioni 
militari sotto il comando del Governator Savelli. Le 
squadre , eh’ erano a Cesena , entrarono nel dì me- 
desimo , e le altre or a poche , or a molte nei dì se- 
guenti . Parimente in questo giorno decimo orravo en- 
trò in Forlì un* Araldo del Signor Giovanni Bentivo- 
glio da Bologna, e condotto a dirittura a Palazzo fu 
presentato avanti il Savelli , ed il Consiglio degli Otto. 

Egli 
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Egli vi espose le ambasciate del suo principale alla Co- 
munità di Forlì, che si riducevano ad insinuare pregan- 
do per riguardo ai figliuoli del defonto Conte , che s’ as- 
tenessero dal cagionar loro alcun male , perchè altrimen- 
ti se ne potrebbero pentire assai • Una tale domanda 
pronunciata da lui in quei precisi termini ben era egli 
persuaso, che non sarebbe per cagionar dispiacere , giac- 
ché non credeva di dire esponendola , cosa alcuna ingiu- 
sta , ed inoltre avanzare egli la supplica non tanto per 
essere essa cosi di ragione, quanto per garantirli dalla 
gran potenza del Duca di Milano , il quale in niun con- 
to sarebbe per lasciare a’ figliuoli suoi la vendetta d’o- 
gni qualunque nocumento, che per avventura intentas- 
sero fare i Forlivesi ai figliuoli della sua Sorella , ma 
bensì prontamente non tarderebbe egli medesimo in per- 
sona a prendersela da sè . Dopo ciò esortò il Consiglio 
a rimettere le cose nello stato di prima , e cosi ricono- 
scere i Riarj per veri loro Padroni ritornando alla ubi» 
dienza di essi, e di Caterina loro madre. U Savelli co- 
me capo del Consiglio soggiunse dicendo, che quanto 
ai figliuoli di Caterina non era da dubitare, nè temer 
niente , essendo che niun male sarebbe fatto a loro , si 
veramente che la madre, ed il Castellano si piegassero 
a consegnar la Rocca al Commissario Pontificio ; ed in 
quanto al riconoscerli nuovamente Padroni, ciò non es- 
sere oramai possibile , dacché la Comunità per numero- 
so consiglio a questo disegno tenuto, e per universale 
consenso , e beneplacito si era sottoposta con tutto lo 
Stato al Pontefice, a cui mandati aveva per ciò i suoi 
Ambasciatori ; onde non si ritrovava in grado , nè in 
libertà di mutar consiglio. E per ciò Madonna Caterina 
farà a gran senno rendendo la Rocca, e ritirandosi coi 
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figliuoli a stare tranquillamente nella sua Città d* Imo- 
la . V Araldo intesa questa risposta prese congedo , e 
subitamente partissi. Ma a Checco Orsi sembrarono trop- 
po temperate le parole del Savelli in confronto della 
baldanza del Bentivoglio dimostrata per mezzo dell’ A- 
raldo , onde accostatosi a lui in Piazza gli disse , che 
il Bentivoglio , che 1’ aveva mandato , avrebbe fatto as- 
sai meglio a ritenersi in propria casa , e cosi attende- 
re ai fatti suoi, ed astenersi dal far minaccie a’ Forli- 
vesi , mentre doveva ben sapere , che i Forlivesi da tem- 
po immemorabile erano poco avezzi a prendersi nè pen- 
siere , nè paura de’ Bolognesi ; e che si ricordasse di 
quei carri , che formano epoca di trionfo immortale a* 
Forlivesi sedentivi sopra , e perpetuano lo scorno de* suoi 
Bolognesi , che li strascinarono . Restituissi 1’ Araldo al 
suo Padrone , eh’ era in procinto di venire a Castel 
Bolognese colla mira di prevenire alquanto gl’ Imolesi, 
acciocché dal contagio di Forlì non fossero tocchi, ed 
anche per aspettare in quel posto le truppe Milanesi, 
delle quali gli era noto dover frettolosamente soprav- 
venire per castigare i malfatori e ribelli , e per ristabili- 
re nel retaggio paterno i Riarj. Col racconto dell* Aral- 
do s* accrebbe indicibilmente nel Bentivoglio il suo sde- 
gno contro a Forlì , e nuovo mal talento lo investì con- 
tro a tali Consiglieri , a segno , che ancor solo avrebbe 
voluto piombare loro addosso, e prender di tutto la 
vendetta a suo modo; tuttavia gli parve assolutamen- 
te necessario 1’ aspettare i Generali Milanesi cogli ordi- 
ni della lor Corte. 

Or subitamente che 1’ Araldo fu uscito dalla Piaz- 
za , e tutti intesero I’ ambasciata sua , e le risposte sud- 
dette, alzossi intorno un gran rumore, che costernò il 

Con- 
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Consiglio , ed assai più il Savelli , il quale montato a 
cavallo vi si presentò fiancheggiato da buona guardia , ed 
aggirandosi all’ intorno soventi fiate fece gridar Chiesa , 
Chiesa , ed inoltre quindi discacciò certuni , che tenne 
per sopetti , ed alla Rocca di Cesena inviò il sopra ri- 
cordato Mangagnone con un suo fratello , i quali due 
erano rimasti in Città. S’ indusse a ciò fare il Savelli 
temendo, che quel rumore non fosse stato eccitato con 
fin cattivo da alcuni partigiani di Caterina, ai quali la 
venuta dell’ Araldo avesse fatto coraggio, e la racco- 
mandazione altresì fatta al Consiglio . Oltre ai detti fu- 
rono parimente esigliati alcuni altri all’ altro dì , cioè, 
ai dicianove , per la cagione medesima ; ed a Rubino 
Carraffa , Napolitano , Nipote del Cardinal di quel no- 
me si diè permesso d’ assentarsi da Forlì; egli serviva 
di Cameriere a] Conte Girolamo, e con onori distinti 
del Savelli, e dei primi de’ Forlivesi se n’ andò a Mi- 
lano . Similmente ebbe buona grazia per partire da For- 
lì Giovanni Dipintore nativo d’ Imola, parecchj anni 
stato Auditore del Conte; e che a Checco Orsi aveva 
intimato 1’ ordine di pagarli quei ducento Ducati ,che 
a suo luogo dicemmo, e però in questa occasione ri- 
chiese Checco da lui ,se aveva egli saputo proveder be- 
ne ad ogni cosa , siccome gli aveva promesso quando gli 
parlò a nome del Conte ? Ma Giovanni non facendo 
motto a cotal domanda , collo stringersi nelle spalle pro- 
seguì i suoi passi. 

Dacché gli Orsi si eran fatti da se medesimi Padri Del dì 
della Patria , distendevano i loro sguardi verso ogni par- 
te di quella , ed insieme i lor pensieri . Quindi suggeri- 
rono al Savelli , ed agli Otto di richiamare con rigoro- 
so comando tutti que' dei Forlivesi, che in Imola aves- 
sero 
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scro servito i Riarj in qualunque impiego. In quella Cit- 
tà primieramente esercitava la carica d’ Auditore il già 
mentovato Guglielmo Altodesco , e da Ludovico Pauluc- 
ci veniva coperta quella di Potestà . Oltre a questi altri 
due Forlivesi Stasio da Prugnole , e Ludovico da Lugo 
erano in qualità d' impiegati , Cancelliere 1’ uno del Go- 
vernatore , e Commissario 1* altro sopra la Cascina , e 
sopra le mandre. I due primi a dispetto della chiamata 
avuta da Forlì deliberarono di mai più non comparire a- 
vanti il Savelli frattanto che non cessassero le inquietu- 
dini presenti , e ciò a fine di schivare ogni mostra di tra- 
dimento alla memoria del Conte , che a quelle cariche gli 
aveva promossi , e quindi preser ferma risoluzione di ri- 
manere in Imola, ancorché vi corresse rischio della ro- 
ba, ed anche della vita, che volontieri posponevano al- 
la gloria di non soffrir macchia al nome , e all’ onor pro- 
prio. Gli altri due, eh’ eran gente d’ altro affare, e ca- 
ratati a sigillo plebeo, avuto 1’ ordine presentaronsi in 
Forlì. Sbrigata da gli Orsi questa facenda de gli Ufficia- 
li d’ Imola , s’ inviarono essi alla Rochetta di S. Pietro, 
ed assicurando i custodi del vero disegno , che in ciò a- 
vevano , condusser seco la Madre di Caterina , e la So- 
rella Stella in casa di Luchino Veggiani alla contrada 
grande , ove giaceva malato Andrea Ricci trasportato co- 
là dalla Rocca a guarir le ferite , eh’ ebbe da Agameno- 
ne la notte della morte del Conte. A 'tutti era noto, 
che Andrea per contratto celebrato avanti i Signori , già 
era sposo promesso di Stella , e gli Orsi gli fecero ivi tut- 
ti due adempiere la loro promessa celebrando le nozze. 
Dopo la qual cosa in piena libertà li lasciarono coll? ma- 
dre d’ andarsene ove volessero o dentro, o fuori di For- 
lì . Questo fu tenuto, dice qui il Bernardi, per le più 
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persone una laudabile cosa , ed eglino da se* elessero il 
ritirarsi a Cesena . Di più Checco Orsi avendo scoper- 
to , e facendone mostra , che certi plebei si erano in- 
trodotti in Rocca a fine di servir Caterina nella difesa, 
che faceva di sè, e del suo caro drapello , impaziente, 
ed incollerito si condusse alle case di questi , e traendo 
con seco le loro mogli, s’ incamminò alla Rocca , ed 
ivi ordinò alle medesime di pregar daddovero, ed in- 
stantemente i mariti che si contentassero di dar fuori , e 
tornare a casa con esse loro , perocché gli Orsi , ed i 
lor compagni avevan minacciato d’ uccidere tutti i figli- 
uoli , se s’ ostinavano essi a non volerne partire ; ed in 
questa occasione accadde un caso assai particolare . Una 
di quelle donne più vivace di spirito, c più accorta del- 
le altre si argomentò di voler ricopiare in se il fare a* 
nimoso , eh’ aveva veduto in Caterina ; onde agli Orsi 
il partito propose di permetterle abboccamento secreto 
col suo Bernardino , amante di lei consorte, sicura , sog- 
giungeva ella , che col Stolo parlargli da solo a solo, il fa- 
rò uscirne, ed a casa il ricondurrò. Fulle permessa la 
entrata, e subito che si vide dentro la Rocca, gridò di 
non voler mai più quinci partire . Checco lo ebbe a 
sdegno incredibilmente , e si infuriò alla risposta di que- 
gli uomini ,■ i quali a voce concorde si espressero , che 
dacché avevano giurata , ed obbligata la fede loro alla 
Signora , e perciò erano al servizio di lei, nè avrebbero 
sofferto di abbandonarla , nè tampoco tra ciò in loro po- 
tere , anzi avean più caro starsene con Sua Signoria a 
morte, e distruzione, che a libertà, o qualunque altro 
vantaggio cogli avversar; di lei. Le donne furono allo- 
ra restituite alle case loro , ed ivi in buona custodia ri- 
masero tenute. In questo giorno stesso i due Orsi Lu- 
p p do- 
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dovico, e Checco cercando protezione e soccorso in Lo- 
renzo de* Medici gli scrissero la lettera , che nella vita 
diluì ha pubblicata ultimamente il Fabroni.Ma Loren- 
zo non diede loro non che soccorso , ma nè risposta 
veruna , nè altro si conveniva ad una lettera tutta ricol- 
ma di espressioni assai improprie , e calunniose , e so- 
lamente a voce a chi gliela consegnò disse , che per 
quel poco, che gli restava di vita voleva viver quieto, 
e che per nessun conto se la sentiva d’ entrare in im- 
pegni maggiormente di questa fatta ; e veramente in quei 
quattro anni , che gli restaron di vita per tal modo in 
ogni còsa fu favorevole a Caterina , che al dir del testé 
citato aurore, fu da tutti creduto, che avesse cacciate 
pienamente dalla memoria le ingiurie le tante volte ri- 
cevute dal marito di lei ( a ) , e si contentò solo di ricu- 
perare il paese di Piancaldo . 

Del di »o. Al di seguente, eh’ era Domenica, e si contava- 
no i venti del mese sopraggiunsero in Città due Cor- 
rieri del Bentivoglio , uno per* Monsignor Savelli , ed 
Due lettere arrivò la mattina per tempo , e 1'- altro per la Comu- 
Miuno* d * dopo pranzo. Il primo portava una lettera del 

Toriiresi. Duca di Milano , nella quale i lamenti si conteneva- 
no di quel Principe contro il Savelli , dicendo che e- 
gli eccessivamente si stupiva di Monsignore , che tan- 
to leggermente si fosse indotto a metter le mani in 
quella impresa, ed entrato fosse in Forlì, bisognava pur 
dirlo, contro ogni ragione , ed ogni giustizia, volen- 
• ' do 

(*) Fabron. pag. ìfo. Vel ips.im Riarj Comitis Conjtigem Catturi- 
rum Sfortiam nulla deseruit in re, ut ex memoria , quas sibi vir ejiu sie- 
pe fecerat insidia» planò deposuisse judicaretur ... In hac conversione re- 
rum Foroliviensium nihil aliud egit Laurentiusnisi ut Reip. Fiorentina; red- 
deretur oppidum , quod PÌJora'Jo appcilatur . 
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do die la verità . Perchè avendo Sisto IV. Pontefi- 
ce investito 1 dello Stato Forlivese il Conte Girolamo 
Riario suo Nipote , e Cognato del Duca , non per sè 
unicamente, ma per i figliuoli eziandio, ed eredi di lui 
fino a linea finita , dacché già il Conte pur troppo era 
morto, il suo primogenito Ottaviano doveva di giusti- 
zia succedere nella investitura a suo Padre, s) veramen- 
te che si pagasse al Papa la ricognizione stabilita . E che 
per ciò il Duca si dava sicuramente a credere , che Mon- 
signore quivi si era trasportato a dispetto di ogni for- 
ma di giustizia , e nella guisa stessa si era fermato in 
Forlì; nè si poteva persuadere , che il Pontefice non che 
esserne consapevole, e comandarlo , ma nè men un mi- 
nimo sentore avesse potuto fino ad ora subodorare di 
tali procedimenti apertamènte sregolati . Per ciò crede 
il Duca di, poter pregar Monsignore instantemente , che 
voglia abbandonar quest’ impresa pel miglior bene, e 
ricondursi a casa ma senza dimora. L’ altra lettera al- 
la Comunità conteneva la sostanza ad un dipresso me- 
desima , coll’ aggiungere di più, che dovrebbe esser bas- 
tevole assai per i Forlivesi 1 ’ aver tolto di vita il suo 
Cognato in quella crudel maniera , eh’ avevan fatto , 
senza inoltre tanto studiarsi a spogliar del dominio que- 
gl' innocenti fanciulli insieme colla madre loro Sicché 
seriamente , e di buon, talento pensassero a disfar pron- 
tamente quanto d’ ingiusto , e d'irragionevole avevan fin 
qui operato , o la colpa ne sia stata di pochi , o pur di 
molti ; e che dovrebbe incominciarsi dal licenziare quel Pre- 
lato , che nell’ annuenza anche alla sola chiamata dimo- 
strata aveva poca riflessione; poscia ogni cosa restituire 
all’ antico suo stato; perocché i Forlivesi diversamente 
facendo avrebbero onde pentirsi da vero , e ciò il giu- 
f p i rava 
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rava sopra la tede sua. Le risposte a queste due lette- 
re del Duca furono in tinta secretezza congegnate , e 
spedite, che di nulla si penetrò nel pubblico, e sola- 
mente dalla risposta ad altre somiglianti venute fra po- 
co s’ argomentò il contenuto nelle prime. Nel giorno 
medesimo dal Savelli si fece finta d’ un Breve soprav- 
e.-ìt; fimo venuto da Roma, nel quale Sua Santità dopo avere es- 
vobbneato P osto ’ c ^ ,e avev a cagionato gran rincrescimento la 
dii Savstti. morte del Conte per se medesima, e per il modo non 
previsto ,e disumano di quella, e parimente quanto fos- 
se rincresciuta al Collegio de* Cardinali , ringraziava la 
Comunità di Forlì per avere rivolti gli occhi in tal fran- 
gente verso Santa Chiesa , sottomettendo sè , e tutto lo 
Stato al servizio di lei , più tosto che di niun altro Prin- 
cipe; e poscia pregava tutti in generale acciocché s’ im- 
pegnassero costantemente d’ esser buoni , e fedeli sud- 
diti di si pietosa, e santa madre ; e per mostra lumino- 
sa e certa del suo gradimento manderebbe subito a For- 
lì gran rinforzo di Soldati , e d’ attrezzi , ed anche di 
denari sufficienti a sostener questa scelta di nuovo Prin- 
cipe, che i Forlivesi avevan fatta. Ma non meno questo 
Breve , che un altro venuto infra due giorni eran tutte 
favole, e finzioni, dice il Bernardi, che faceva il Sa- 
velli^per allettar gli animi dei Cittadini ,e trattenerli in- 
framettendo tempo affine di vedere se un qualche ajuto 
veniva da Roma, anzi gli uomini assennati, e sodamen- 
te accorti credevan bene, e pubblicamente il dicevano, 
che Sua Santità a quell’ ora nulla sapeva , nè pure un 
motto aveva inteso delle novità di Forlì . Poi da Cesena 
fu condotta a Forlì una grande passavolante per la ferma 
deliberazione di prendere a viva forza le Rocche ; ed a 
due Uffiziali del Conte, uno Cancelliere Giovanni Cardel- 
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la, e 1' altro Podestà Piero Cantagallo fa concesso il 
tornarsi ad Imola , onde eran nativi » 


CAPO NONO. 

Come giunsero in Forlì e varj Commutar] del Duca 
di Milano ' 

i ventuno comparve il primo Inviato del Duca di DcIdÌ11 - 
Milano, e lo accompagnava un Trombetta del Bentivo- 11 ptimo 

* 0 . Inviato del 

glio , tutti e due a cavallo. Giunti vicino alla Piazza Duca In 

• al Ponte , che dicevano del Pane , colui che loro face- Iorll ‘ 
va da guida in cambio di presentarli al Savelli , ed al 
Consiglio de gli Otto , li presentò a Checco-Orsi, ed 
a gli altri di lui compagni . L’ Inviato inteso chi fosser 
quelli, a quali vedeasi presentato, in presenza di gran 
popolo ad alta voce disse a gli Orsi , eh’ egli veniva a 
nome, e per comando di quella gran potenza del Du- 
ca di Milano a notificare a lui, ed a tutti i suoi asso- 
ciati, che per quanto care essi avevano le loro perso- 
ne , case , famiglie ,ed i lor beni , non fossero arditi , e s’ 
astenessero totalmente dal far nocumento alcuno ai Signori 
figliuoli di suo Cognato il Conte Girolamo, ed oltr’ a 
ciò che non Sdegnassero di ricondurli alla sua presenza , 
stante -1’ ordine preciso di doverne essere testimonio o- 
culare. Sappiano per tanto i Signori Forlivesi , che il 
Signor Giovanni Bendvoglio si ritrova già a Castel Bolo- 
gnese con quindici Squadre sue proprie * e aspetta quivi 
le truppe numerose, che il Duca di Milano invia in fa- 
vor della Sorella contra i ribelli , e che però non era- 

vi 
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vi luogo a temporeggiare giacché per lui rendevasi indis- 
pensabile la veduta oculare dei Signori Figlj Riarj . Chec- 
co tardò poco a rispondergli , e quanto alla dimanda , 
che riguardava ai figliuoli del Conte, franco gli disse, 
anche a nome degli altri tutti, noi gli abbiamo motti, 
onde nè possiamo, nè vogliamo mostrarveli , ma in luo- 
go di ciò , che tanto bramate , vi dirò, che se voi due 
non v’ andate presto con Dio per la vostra via , noi 
vi impiccheremo per la gola; ed inoltre vi aggiungerò, 

' che noi non paventiamo cosa alcuna per parte del Ben- 
rivoglio , mentre non può egli in verità nuocerci una 
dramma , dacché il sommo Pontefice nel termine di tre 
dì ci manderà un tal soccorso , che il vostro Bentivo- 
glio non ardirà non dico di dare impaccio a Forlì, ma 
di mantenersi nel luogo, ove xi assicurate, che ora si 
ritrova , e nè meno temiamo alcuna contrarietà dalla 
parte del Duca di Milano . L’ inviato rimase stupefatto 
nell’ ascoltare un modo si arrogante di favellare, peroc- 
ché non sapeva che «osa sieno i Forlivesi, se una vol- 
ta incominciano, come già diceva P Orsi • Tuttavia riscos- 
so dallo stupore ripigliò : io non temo , nè dubito di 
alcun male per vostra parte , posto che qui io sono pu- 
ramente un messo mandato a voi da un tal Sovrano, 
che voi vi guarderete bene di non fargli verun affron- 
to . Checco allora non istimò di dover più occupa rsi in 
parole, ma in fatti, e senza dimora alcuna comandò a 
certi suoi sgherri di pigliare i cavalli per le redini, ed 
in una Osteria vicina sequestrarli ; ed in fatti ivi ristet» 
tero in sequestro cavalli , e cavalieri fino al dopo pran- 
zo dell’altro dì , nel quale non da Checco, ma dal Con- 
siglio degli Otto furon messi in libertà. In sul far del- 
la notte furono imprigionati due uomini , che portava- 
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vano lettere per Caterina alla Rocca. Cotali lettere e- 
rano del Bentivoglio e dei Generali del frattello , che 
solleciti di confortarla nel suo grande travaglio, soven- 
temente la informavano dello stato delle cose dal can- 
to loro , onde potesse ella insieme sostenersi , e pren- 
dere le opportune misure, ed accertare le mire contro 
de’ nemici . A gli Orsi cagionò una somma gelosia il 
fatto di questi due uomini , ed a quattro ore di notte 
ne volerò , e ne ottennero 1’ esame , ed inoltre , senza 
dimora volevano la condanna di morte ; ma il Savelli 
non v’ acconsenti usando in ciò malgrado loro di tut- 
ta la sua autorità. 

Il di seguente, che fu il ventesimo secondo, si dis- Dcldi n. 
tinse con varj , e ben particolari avvenimenti . Impercioc- 
ché in questo dì giunto in Città non già un puro In- 
viato , ma un’ Ambasciadore in forma del Duca fu im- 
mediatamente condotto al Savelli, ed al Consiglio degli 
Otto in Palazzo, ove senz’ altro esordio diè principio 
colle querele del manifesto infrangimento del dritto del- 
le genti nei sequestri del dì antecedente. Il Consiglio 
gliela diè vinta, e fattene le scuse colla protesta di nul- 
la essere consapevole il Consiglio di quanto senza sua 
ordinazione si era eseguito protestò , tutto , che che si 
fosse, opera senza fallo essere stata di Checco Orsi, e 
di suoi compagni ; in ripruova di che il consiglio ora 
informato d’ ogni cosa, il disfarebbe s Fu dunque man- 
dato colà uno , che mettesse in libertà i sequestrati , i 
quali a drittura partirono senza ulteriore richiesta . Pro* 
seguì 1 * Ambasciatore a discutere i gravi punti occorren- 
ti , riguardo ai quali gli si diede in risposta quel meglio, 
e quel più confacente , che si giudicò convenirsi ; ma si 
tenne per tal modo secreto , che nulla ne penetrò nel pub- 
4 blico , 
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blico , attribuendosi la gelosia del secreto al non vole- 
re sbigottir gli animi, che alquanto ornai dimostravansi 
paurosi. Soltanto fu veduto il Dottor Orsi accostarsi 
all’ Ambasciadore quando scendeva dal Consiglio, non 
volendo esser da meno con questo personaggio di quel 
che fosse stato il suo fratello Checco col primo inviato, 
e però gli ebbe a dire farole molto grandi , ed ardue , di- 
ce qui il Bernardi . Riguardo al Bentivoglio , dal quale 
tornaron subito i due inviati , inteso da questi non sofà- 
mente il sequestro, che già sapeva, ma il modo, ed il 
rimanente eziandio delle cose accadute in particolare, e 
spezialmente la baldanza temeraria di scuotere qualunque 
timore, non potè ammeno di non farne le maraviglie, 
e non sapeva fissare di qual genere , e di qual tempra 
fosse 1 ’ umore dei Forlivesi . 

In questo giorno stesso la Rocca di Schiavonia s’ 
arrendè al Savelli , ed al Consiglio » La mancanza ddle 
vetovaglie ne fù la principale cagione , perocché non es- 
sendone fornita in abbondanza al tempo della repentina 
morte del Conte, la ordinaria provista, erasi tutta con- 
sumata in quegli otto giorni dell’ assedio . Fu motivo 
altresì della resa il danno sofferto dalle batterie; conciò 
fosse cosa che tutti i merli fosser già dirocati , e quindi 
il proseguimento della difesa renduto impossibile , parti- 
colarmente in Rocca di sì picciola estensione . Pattuì a- 
dunque il Castellano la consegna ai suddetti ricevendo da 
loro mille duccnto ducati d* oro, e seco portando tut- 
to il suo . Monsignore , ed alcuni degli Otto si condus- 
sero nel seguente giorno per prenderne il possesso ac- 
compagnati dal Conte Guido Bagni , dagli Orsi, dal Ron- 
chi, dal Pansccchi , e da’ nuovi Castellani , cioè, da Fran- 
cesco Gicvaldino ,Cesenate , per parte del Savelli ,e d’ AL 
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merigo Denti per parte dei Consiglio. Precedevano al. 
la Signorile comparsa le bandiere della Chiesa , e quel- 
le di Forlì da essere inalzate nei posti più eminenti, ed 
il Cobelli dice di sè di essere avidamente accorso a ve- 
der così bella funzione. Giunti colà fu aperto 1 * uscio, 
ed il Castellano fatte le cerimonie della consegna par- 
tì, e furono messi in possesso i nuovi , inalberate le ban- 
diere; ed eseguite tutte le formalità consuete si ricon- 
dussero tutti al luogo destinato colla stessa pompa. In- 
sieme col Castellano , che ritiravasi a Cesena , partirono 
per stabilirsi in quella Città Andrea Ricci , e la sua mo- 
glie , e Lucrezia madre di Caterina , perocché non 6i 
dava ella nè pur da lontano a credere, che la sua fi- 
gliuola a petto di tante forze., che s’ apparecchiavano 
contro di lei , fosse mai per giungere a sì fortunato por- 
to , come felicemente pervenne in pochi giorni . Tutti e 
tre ebber licenza di trasportar seco quanto avevano; nè 
mancarono persone onorate altresì , che , lor facessero scor- 
ta pel viaggio . 

Si ebbe da Roma un altro Breve simile all' anzi- 
detto ; ed il Savelli ,- eh’ aveva il suo appartamento alla 
Commenda , al riceverlo chiamò a se gli Otto , ed a- 
vanti loro il fece leggere. Esso dava principio da una 
esortazione al Savelli a nome di Sua Santità di star co- 
stante e forte nella intrapresa di Forlì, imperciocché il Car- 
dinal Savelli della Casa di lui manderebbe in Città fra 
sei giorni il Commissario Domenico Orio , il quale por- 
terebbe insieme gran denaro , e gran gente d’ armi . Ma 
questo Breve era non altro che favole , ed infinzioni , 
come dicevamo del primo, ed il sospetto, che se n’a- 
veva che fosse così , fu confermato dal non vederse- 
ne mai verun effetto . Quindi i Signori del Consiglio , 
q q sic- 
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siccome se nulla sperassero da Roma , s’ appigliarono 
ai provedimenti lor possibili , che stimavano in quelle 
circostanze più convenirsi . Ordinarono adunque di tra- 
sportare ai ripari di Ravaldmo 1 ’ artiglieria delle batte- 
rie , e della Rocca di Schiavonia , e le mire loro si ri- 
volsero totalmente alle misure, che più efficaci appiri- 
rebbono per costringer Caterina, ed il Castellano ad ar- 
rendersi. La gran passavolante ricordata di sopra fu col- 
locata in una guardiola in capo alla strada di Vaiverde, 
e la bombarda , che parimente mentovammo dianzi , fu 
messa in una casa non lungi dall’ altra . Poscia ai 24 
bandissi da Monsignore , e da gli Otto a nome di Sua 
Santità un Editto sotto pena di dieci lire ai trasgresso- 
ri senza eccezione veruna nè di cittadino , nè di fore- 
stiere acciocché ciascheduno portasse una fascina verde 
con doppia legatura di sotto, e di sopra , ed i Conta- 
dini ne portassero due , onde un riparo tosse formato, 
il quale s’ appoggiasse da una banda alla . strada , che 
muove dal Convento di Vaiverde , e dall’ altra s’ in- 
drizzasse a traverso delle Case verso la Chiesa di S. Bar- 
naba per la strada di S. Giovanni , nella quale fu uo- 
po di guastar quasi tutte le case spezialmente da quel 
pozzo in là, dice il Bernardi. Ai presenti tempi non 
sussiste più la strada di S. Giovanni essendo stata com- 
presa nel Convento de’ Padri bcalzi di Santa Teresa, ed 
il pozzo nominato dal Bernardi è quel desso , di cui u- 
sano detti Padri, ed è situato nel fine del Chiostro bas- 
so in un piccolo cortile. 

Ai 2 j la Nobiltà di Cesena portossi a visitar la 
Nobiltà di Forlì ; e fatte con esso lei , e col popolo 
Forlivese le più vive congratulazioni , aggiunsero in- 
viti acciocché perservassero costanti nella risoluzione 
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intrapresa , non risparmiando 1’ offerta liberale delle 
loro facoltà , purché fedeli, e buoni vasalli si dimostras- 
sero tutti di Santa Chiesa . Non impedì questa visita 
dei Cesenati, che ad istanza degli Orsi si tenesse nel 
dì medesimo un gran Consiglio intorno ai pegni appo 
gli Ebrei deposti . Perciocché gli Orsi pretendevano con 
gran calore, che questi fossero restituiti a coloro, che 
si riducessero ai ripari per lavorare; e proponevano da 
decretarsi, che un bolettino ogni sera si consegnasse 
alle mani di ciascuno de’ lavoratori, a norma del qua- 
le 1 ’ Ebreo un pegno rilasciasse all’ oblatore di quello * 
Ed in verità le reiterate istanze degli Orsi , e dei com- 
pagni ottenero, che si radunasse il Consiglio. Queste 
premure in loro daltronde certamente non provenivano 
se non dall* avere osservato , che ora mai in Città ser- 
peggiava un disgusto niente spregevole , ed un fremito , 
che faceva veramente temere . La qual novità proveniva 
da ciò; che non vedendosi per anche in Città veruna 
risposta dagli Ambasciatori mandati in tanta sollecitudine 
a Ruma,, nè vedendosi altro effetto, onde coraggio 
o buona speranza recar si potesse alla plebe, ad ogni 
momento s* udiva dire da molti : questa facenda andrà 
del pari , e non avrà diverso successo da quella ac- 
cadutaci otto anni fa, quando vennero da Napoli i 
tre frattelli Ordelaffi , che ogni di si sentiva dire , e 
rintuonare all’ orecchio, il soccorso viene, viene sicu- 
ramente il soccorso, e mai non venne, e perciò a’ sud- 
detti fratelli fu uopo il partirsene . Con cotai sentimenti , 
e sospetti diventava pigra la plebe, e non si trovava 
chi accorrer volesse ai lavori delle trincee , e dei Can- 
noni, nè alle guardie e sentinelle. Trovata dunque da- 
gli Orsi la invenzione dei bolettini , ed approvata dal 
q q 2 Con- 
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Consigliò la lor proposizione, furon nominati per dis- 
tribuirli Rangon Moratim , e Diatcrno Marescalco , 
presso il quale abitava uno degli Ebrei di sopra ricor- 
dati, e la intimazione dell’ Ordine emanato dal Con- 
siglio riscrvaronla a se medesimi gli Orsi; però a ques- 
to effetto si portarono dagli Ebrei in persona , ed in 
prima a lor talento frugaron per i magazzini , e presero 
i pegni più preziosi or proprj , or de’ parenti , ed amici 
loro, e poi intimarono il comando pubblico. A tenor 
di quello i pegni si consegnavano a certuni , e si de- 
negavano ad altri, onde una inquietudine suscitossi, ed 
un quasi tumulto in tutte le strade tale , per cui sf 
fu in sull’ orlo , che fossero saccheggiati gli Ebrei dal- 
la moltitudine . Gli Orsi s’ accorsero presto del gran 
pericolo, che indi minacciava, e perciò iti colà in tem- 
po con gran gente armata, riuscì loro di difendere i 
magazzini , e gli Ebrei stessi . Un giovine per altro vi 
fu valoroso , <d ardito, che gridando coraggiosamente 
avanti gli Orsi , in faccia a tutti tacciava una tale con- 
dotta per grande malvagità; chi potrà sopportare in 
pace, egli diceva, che si tolgano i pegni a gli Ebrei 
per se gli Orsi , -e pei parenti loro , e partigiani , e po- 
scia ne lascino privi tutti gli altri , ed abbandonati . O 
nessun pegno dovrebbe esser tolto, o dovrebbero i pe- 
gni essere restituiti senza distinzione a rutti . Tenete a 
mente, o genti di Forlì quel che benché giovine vi di- 
ce Polo Beccio, questa sarà la rovina di tutti loro, ed 
il vedrete. Acconsentì a Polo la gran folla ivi presen- 
te, e da quel punto in appresso niuno se la sentiva 
di andare a lavorare, nè di prendersi qualunque fatica 
nei ripari ad onta del bisogno sommo in verità , che 
recavano le circostanze occorrenti. Quindi i Congiura- 
ti con 
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ti con ribrezzo loro incredibile si vedevano costretti a 
far da sè medesimi le cose necessarie, o per le mani 
unicamente dei partigiani , ed amici . 

Nel tempo stesso, che trà paesani accadevano ques* Dsl Jìts. 
te ripugnanze, e vicende, la bombarda grande nei ri- 
pari sparò nel dì 26 contro alla Rocca sette volte; ma 
non vi fece verun danneggiamento visibile. Parecchie 
fiate tirò eziandio la passavolante ; ma non cagionò al- 
tro danno fuorché il diroccamento di alcuni merli. La 
Rocca corrispose a questi spari assai validamente, per 
modo che colle continue palle roversciò la maggior parte 
dei ripari, e delle trincee, ed inoltre col gran mortaro 
di sopra mentovato mandò nel centro della Città di- 
verse bombe, che più cagionarono di spavento, che di 
danno , e ciò forse a disegno , e per comando di Cate- 
rina , e del Castellano . La prima di esse cadde in Piaz- 
za in una bottega di poco concorso , e non ne aven- 
ne alcun male, benché ella fosse di peso di ducento ed 
otto libre . La seconda cadde nel cortile d’ una casa si- 
tuata anche in Piazza, e pesò ducento venti otto libre. ' 

La terza in San Mercuriale senza danno , come le al- 
tre. La quarta in casa di Battista Oliva, della quale ab- 
biamo già favellato altrove. La quinta entrò per una 
finestra in casa di Bartolomeo Serughi . Toccò la sesta 
alla casa di Giovanni Rossi; ed alla casa di Bastiano 
Bonone la settima , ed a casa Orsi la ottava , la quale 
fu là unica, che per disgrazia colpì, e fraccassò la tes- 
ta a Marco Mirandi , che vi si era introdotto per far 
visita ai Padroni. Alcune altre caddero in altri diversi 
luoghi senza danno di niuno, come avevan fatto le pri- 
me. Dalla cortina della Cittadella o come allora dice- 
vano, dalla Mureta, fu ucciso un soldato Ferrarese; e 

per 
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per cagionare universale spavento era presa di mira coi 
cannoni la torre del Pubblico Palazzo, rispettandosi nel 
tempo stesso le altre due del Duomo, e di San Mer- 
curiale, le quali punto non furono tocche. Secondo il 
Bernardi ciò, eh' abbiamo riferito, fù il solo, ed il 
tutto di danno, che colle artiglierie, e colle bombe fu 
cagionato dalla Rocca alla Città; per la qual cosa quel 
volar per aria le teste, e le membra degli Uomini ri- 
portato dall’ Oliva del tutto incredibile ci sembra. In 
questo giorno stesso , cioè , ventisei , dai soldati del 
Signor Bentivoglio furono fatte prigioniere due spie For- 
livesi, che alla Cosna, sito quattro miglia distante dalla 
Città , spiavano ogni novità o favorevole , o avversa a 
Forlì , e con loro usossi pochissimo rigore, mentre non 
ebbero altro gastigo , che 1* essere rinchiuse nella For- 
tezza di Castel Bolognese. 

Del dì 17, Ai ìi. il Savelli, ed il Consiglio diedero buon con- 

18 1 ' o 

gedo ad alcuni buoni servidori del Conte fino ad ora 
rimasti in Forlì; onde due Cancellieri Imolesi si fecero 
alla volta della patria loro. Più importante fu in questo 
i i Rocca jp, i a resa ddla Rocca: di Forlimpopoli fatta spontanea- 
popouVir"- mente al Savelli da quel Castellano . Egli era Eattista di 
tendisi si. Savona Concittadino , e parente del Conte Girolamo . Con 
tuttociò dimentico del parentado, e del proprio onore ezian- 
dio , non credendo che fosse Caterina capace di ristabilirsi 
nel dominio , s’ avvisò d' aggiustarsi per lo migliore col 
Savelli consegnandoli la Rocca , e ricevendo da lui quat- 
tro milla ducati col patto però di ritenerla per sè fin- 
tanto che ne fosse stato effettuato lo sborso, e per os- 
taggi esibiva un figliuolo , ed un genero , che furon man- 
dati in custodia alla Rocca di Cesena . Questa delibe- 
razione di Battista fu gradita assai a quei di Foclimpo- 

poli. 
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poli, perchè di già a quell’ ora si eran tenuti in quel 
paese dieci Consigli intorno al sottomettersi al Pontefi- 
ce, ed a Santa Chiesa, ed avevano mandati a Roma i 
loro Ambasciatori ad esempio dei Forlivesi , sopra mo- 
do desiderando di vivere sotto 1* ombra pontificia , co- 
me facevano quei di Cesena , e di Bertinoro ; e quan- 
do non fosse sotto una tal ombra immediatamente , piu- 
ttosto volevan vivere soggetti a Forlì , o Cesena , che a 
Bertinoro. Subitamente da quella Rocca il Savelli fece 
portare a Forlì un gran mortaro di ferro alto cinque 
piedi , e quattro dita , e largo , da portare una bomba 
d’ un piede e mezzo. Fu collocato avanti la Chiesa de» 

Servi , donde più si credette potere offender la Rocca , e 
la Cittadella . Anche da Cesena furon fatte condurre in 
quantità munizioni da guerra Poscia ai 29 l’esercito com-Deidìiy. 
posto di Milanesi, e Bolognesi s’ accostò quattro miglia 
a Forlì portandosi alla Cosna . Giunsero a mezza mar- l‘ «mito 
tira tutte le squadre, e da una banda, e dall’ altra del- 
la strada Emilia vennero distribuite, ascendendo il nu- * luCo,nl * 
mero loro senza gli avventurieri , e saccomanni , al dir 
del Bernardi , a dodici nulla soldati. L Generali si ra- 
dunarono tosto in Consiglio di guerra . I principali e- 
rano Galeazzo d’ Aragona Sanseverino Conte di Gajaz- 
zo figliuolo del già parecchie fiate mentovato Signor 
Roberto , ed avente per consorte una figliuola del Signor 
Ludovico il Moro , Zio di Caterina . 11 secondo era il 
Conte Giovanni da Bergamo, detto il Brambila per es- 
ser nato in una valle di quel nome . Il terzo il Signor 
Ridolfo Gonzaga Marchese di Mantova ; ed il quarto il 
Signor Giovanni Bcntivoglio Signor di Bologna . In- 
tanto le truppe vi osservarono una esattissima disciplina 
militare, mercè la vigilanza inesorabile dei Capii e quin- 
di 
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di nè violenze furono usate , nè rubamenti , nè tradimenti 
crudeli, e soltanto ne avvenne quel danno, che non e- 
rà possibile Sfuggire in tanto numero di truppe massi- 
mamente lontane non poco dal proprio paese. In fat- 
ti alcuni Contadini arditi osarono irritare i Soldati ado- 
perando con esso loro parole scostumate e villane in 
cambio delle umane , che ricevevano da quelli , e pure 
altro gastigo non ebbero , che .1’ esser tolte loro alcune 
paja di bestie •’ - 

I Generali nel suddetto Consiglio deliberarono di 
mandare a Forlì per Ambasciatore un Uffiziale d’ au- 
torità, e di rispetto , che a nome del Duca di Mila- 
no, e di quel Consiglio le più giuste, e le più ragio- 
nevoli proposte facesse a’ Forlivesi , e da loro insieme 
riportasse le ultime risoluzioni .• Quest* Ambasciatore e- 
ra nella armata un Capitano di gran grido, di boiuà,e 
di valore , e giunse in Forlì inverso le ore ventuna * 
v ufficiale Senza dimora fu egli presentato al Consiglio dogli Ot- 
cif—anni to ne ^ q Ua i presedeva il Savclli , ed era accresciuto col- 

Mandriano 1 *■ r # • i * t . • *> 

Ambascia- la presenza degli Orsi , e d alcuni altri dei Congiu* 

tore »• i or - • . i ntr0( j US se egli il suo parlamento in questa manie- 

livesi,c suo ° t 

discorsa • ra. Reverendo Monsignore, e Nobile Citta di Forlì. I 
Principali miei avevano in mano agevolmente il indriz- 
zare a Vostre Signorìe un’ altra persona di più al- 
to, e più riguardevole stato, e di più autorità , pe- 
netrazione , ed eloquenza , che non ne sia Giovanni 
Andrea Landriano , che ha il vanto di parlarvi ; ma du- 
bito certamente , che essi potessero inviarvi un* altri uo- 
mo animato più di quello , che io mi sia di maggior 
benevolenza, e di maggior rispetto inverso questa vo- 
stra Città, e Consiglio, nè più desideroso di vederla tri- 
onfante eternamente con quegli antichi suoi allori, e sa- 

pu- 
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pute prerogative , e non punto violata con nessuna sor- 
ta di sfregi , nè di stragi , nè di rigori militari . Questi 
Principali miei sono i Signori Galeazzo Sanseverino , il 
Brambila , Ridolfo di Mantua , e il Bentivoglio di Bolo- 
gna . Stanno alla Cosna con dodici mille uomini regolati , i 
quali il Duca di Milano nostro Sovrano invia a questi 
paesi in difesa di sua sorella, che sà esser vostra pri- 
gioniera, ed assai stretta, e con esso lei i figliuoli suoi, 
e del Conte Girolamo Riario suo marito , ucciso a tra- 
dimento da certi pochi in una sì infame maniera , che 
torna ora bene il punto non ricordarla . Sà altresì sta- 
re essa spogliata per se , e pei detti figliuoli dal retag- 
gio del defonto Conte, e che Vostre Signorìe si sono 
da *è sottoposti alla Santa Sede contro ogni diritto in 
verità , e contro ogni ragione . E che o sia stata una 
prepotenza tiranna degli uccisori , ovvero una pubblica, 
e spontanea volontà di tutti , hanno chiamato , anzi sfor- 
zato un Commissario Apostolico , il quale per Santa 
Chiesa prendesse il possesso della lor Città, e dello Sta- 
to ; inviando in seguito a Roma Ambasciatori ad ogget- 
to d’ aver racconfermati dal Papa in persona codesti 
procedimenti , ed insieme gli accordi pattuiti, e privi- 
legi . Ora il Duca mio Sovrano , e parimenti i Genera- 
li , che sono alla Cosna , scorgono in tutte queste ope- 
razioni una enormissima ed aperra ingiustizia , ed una 
violazione innegabile dei dirirti più sacrosanti della na- 
tura, e per questa cagione molto avrebbero caro, ed in- 
sieme con loro starebbe a cuore a tutta la rispettabile 
Lega del Duca , vale a dire , al Re di Napoli, al Mar- 
chese di Ferrara , a quello di M. ntova, ed a’ Signori Bo- 
lognesi , che il Senato di Forlì fatto savio alla ragione 
si riducesse da se medesimo senza dimora a disfar quanto 
r r han 
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han fatto. Con ciò sia cosa che avendo Sisto IV Som- 
mo Pontefice investito il Conte Riario di questo domi- 
nio a linea di lui finita, appare da se medesimo, che 
il primogenito, come suo erede, che egli è , debba mor- 
to il Padre , entrar subito nel paterno dominio . Non 
rammenta il Duca il suo sdegno per essersi i Forlivesi 
ingegnati con tanto ardore di far credere a tutto il mon- 
do , che fosse il Conte un tiranno insoportabile , men- 
tre, per altro per rinvenire la verità , e per restare in- 
formati del giusto operare di lui , del paterno suo go- 
verno, e dei benefici anche compartiti instancabilmente 
alle Città , e paesi del suo dominio , è bastevole il da- 
re una occhiata ai pubblici Scrittori di questi tempi. Nè 
rammenta inoltre la dimenticanza dei Forlivesi , anzi il 
niun rispetto alla persona sua , stante il legame così stret- 
to di lui col Conte marito della propria sorella , nè ri- 
corda 1 ’ essere stati i Forlivesi in questo stesso secolo 
vasalli di Filippo Visconti suo secondo nonno. Sicché, 
o Signori miei, il Signor Duca per sè, e per la sua 
Lega, ed i Generali miei principali , apertamente vi co- 
mandano, ed io per me instantemente vi prego di re- 
stituire ogni cosa al suo pristino stato, ed ogni ritro- 
sìa sarammi fuor d’ ogni dubbio amarissima , massima- 
mente che operando a norma del proposto partito , o- 
gni qualunque fallo già in addietro commesso vi sarà 
dissimulato per lo miglior vostro bene, e ciò a nome 
dei Generali solennemente ve lo prometto . Ma se un so- 
verchio attacco alle vostre già prese risoluzioni vi accie- 
ca , e vi fa ostinati a sostenerle , ripensate maturamente, 
vi prego , con chi ve la prendete , e le presenti circo- 
stanze, in cui vela prendete, e misurate con animo tran- 
quillo il divario di queste poche parole : un Duca di Mila- 
no 
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no irritato , e potentemente armato , ed un Senato di Forlì. 

E voi, o Monsignore, poco avveduto, e poco giusto nell* 
esservi qui sì facilmente condotto, di grazia fatevi savio al 
ritomarvcne . Alle chiamate sforzate, e precipitose , che nel 
bujo della notte vi faceva una Città tutta sconvolta ,e tu- 
multuante non dovevate in niun conto badare , e però 
un esempio s’ aspettà degno di voi correttivo di sì gran 
fallo. Imperciocché se un Prelato Ecclesiastico , e Go- 
vernatore Pontificio opprime le vedove , spoglia dei più 
sacri , e più legittimi diritti gli Orfanelli , s’ appropria 
leggiermente la roba altrui , e sotto soffismi aperti , e 
chiari spalleggia i più orrendi misfatti d’ uomini rei , e 
micidiali , protegge quasi regicidi , e seconda tumulti , e 
ribellioni , poco veramente lascia da fare a noi altri se- 
colari, e massimamente ai soldati. Fin qui 1 * Ambascia- Riipor* 
tore Landriano; al quale di seguito il Savelli risentito ^ ^*”"0 
assai delle parole di lui, fervidamente rispose. Io, o de,L * nJrU 
Ambasciatore , non sono qui venuto facilmente, nè con *°* 
poco avvedimento , nè con violazione dei diritti della 
giustizia, siccome ingiustamente mi tacciate. Vi prece- 
dettero iterati riflessi , e messi raddoppiati, ed instantissime 
violenze, e porto opinione d’ avere operato conforme 
al dovere, che mi stringeva, dacché al sommo Pontefi- 
ce dopo la morte del Conte era cosa lecita il prendere 
il dominio di questa Città ; onde in me di conseguenza 
risultava 1 ’ obbligo per ufficio di venire a suo nome 
a prenderne il possesso . Essendoché la Città era di già 
concadura sotto Santa Chiesa per la contumacia dei Ria- 
rj nel non voler pagare il consueto Canone , ed anche 
per questo la Città, morto il Conte, doveva da sé sot- 
tomettersi al suo principale Signore il Sommo Pontefi- 
ce , come appunto in tale stato per effettuare il dovere 
r r 2 di 
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di restituirsi alla Santa Chiesa , ella fece ricorso al Pa- 
pa , a nome del quale io son venuto per debito degl’ 
interessi del mio principale Sovrano . La Città medesi- . 
ma ha indrizzati a Roma i suoi Ambasciatori per più 
assicurare la sua sommessione . Quindi è , che io deggio 
pregare il Signor Duca, ed i Signori Generali, ed an- 
che voi , che la verità riconoscano tutti delle mie ragio- 
ni , e per quatunque voglia , eh’ io abbia , e mi stia a 
cuore il compiacerli , si persuadano non per tanto , che 
non è in mio potere questa volta il farlo , per essere 
indispensabile al mio carico la permanenza in Forlì ; sol- 
tanto aggiungerò , che avendo operato io con regolamen- 
to di verità, e di giustizia, e secondo gli obblighi più 
precisi del mio ufficio , lontano dall’ opprimer le ve- 
dove, e dalle altre taccie attribuitemi senza mio meri- 
to da voi , non ho da temere scandalo in veruno , e più 
tosto mi glorio del buon esempio originato da ciò in 
tutti non senza mia lode . Finalmente voi , Signori An- 
ziani , giacché come Rettori , e Padri della Patria rap- 
presentate questa Città e Repubblica di Forlì , a voi , 
dico , spetta di dare pubblica testimonianza troppo ne- 
cessaria alla indenizzazione del mio nome , ed alla le- 
gittimità di mia condotta avanti quest’ Ambasciatore , 
onde venga, come io esiggo, senza ambiguità esposto 
da voi , se mi abbiate sforzato a trasportarmi da voi , 
se abbiate presa sì fatta risoluzione da voi medesimi ve- 
dendo il Conte morto , i Riarj decaduti , e quindi la 
Città libera , ed in franco possesso di ricercarsi un Si- 
gnore , cui sottomettersi ; ovvero se le cose sieno diver- 
samente procedute . Masso Maldenti Capo degli Otto 
rizzossi , e disse , che per suo avviso aveva Monsigno- 
re adequatamente soddisfatto in ogni parte all’ ambascia- 
ta 
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ta del Signor Landriano . Ma di queste sole parole 
non rimase pago il Savelli , e replicogli , che sì egli , 
come i compagni suoi in un affare di quella natura dir 
dovrebbero il lor sentimento in un’ aria più precisa , e 
più decisiva del caso. Allora il Maldenti proseguì di- 
cendo , eh’ egli si dichiarava molto contento di tutto il 
discorso di Monsignore , e che prescindendo della mor- 
te del Conte , che assai gli rincresceva , del rimanente 
era stata la Citth, o Comunità di Forlì in Consiglio la 
cagion libera di aver chiamato Monsignore a nome di 
Santa Chiesa , e di avere inviato a Roma Ambasciatori, 
persuasa essere i figliuoli decaduti dallo Stato dopo la 
morte del Padre , e che ad onta del gran rispetto , che 
al Duca di Milano , ed alla Lega di lui professava , ri- 
conosceva esser troppo difficile il tornare addietro , es- 
sendo le cose tanto avanti , e tanto pubblici ornai i pas- 
si della Comunità di Forlì . Dopo il Capo parlarono 
quanto alla sostanza nella forma medesima tutti gli al- 
tri , e solamente il Dottor Orsi per giunta al suo ra- 
gionamento accrebbe , che il Conte Girolamo era stato 
ben meritevole del trattamento , che Checco Orsi , ed al- 
cuni altri avevano usato con lui , e che ciascheduno n’ 
era unanimamente contento per aver sottoposta la Cit- 
tà alia Santa Chiesa , ed anche più forse per aver tol- 
ta una sì fiera servitù alla patria . Oltre a ciò per cosa 
certa egli teneva , che infra sei giorni Sua Santità rimet- 
terebbe a Forlì il Signor Ludovico Orsini Conte di Pe- 
rigliano , e Ser Domenico Orio, e con loro 1’ esercito 
Pontifìcio , e tutte le genti ancora del Malatesta di Ri- 
mini per tal modo che la numerosa armata del Duca 
sarà per vedersi allora cacciata dal territorio Forlivese , 
e qui ci rimarremo senza paura , e tranquili . Non 

ostan- 
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ostante questo favellar franco , e coraggioso dell’ Orsi, 
egli gran timore covava in seno , come quegli , che ben 
sapeva Io stato debolissimo , e disunito della Città . 

Pure il Landrianó ascoltò pazientemente i discorsi; 
e poscia soddisfece in tal modo a tutti i punti. Voi, 
Signori miei, volete vendermi per ragioni incontrasta- 
bili certune , che a me sembrano non che degne di con- 
trasto , ma nulla sussistenti . Perocché , come mai si fon- 
da il dire , che questa Città sia concaduta alla Santa 
Chiesa per la morte del Conte ? e che per questa ca- 
gione a nome di quella sia stata in tal caso giustamente 
esibita a questo Monsignore, e giustamente presa • 5 Inol- 
tre i Forlivesi ove appoggiar potranno la loro massima, che 
nella suddetta morte la Città restasse libera a segno di 
poter cercarsi validamente nuovo padrone a tutta sua vo- 
glia ? A tutti è noto , e fuor d’ ogni contrasto, e d’ o. 
gni dubbio , che il Conte da chi poteva validamente inve- 
stirlo ne fu investito in ogni forma giuridica per sè , e per 
i suoi a linea finita ; sicché ancor presso gli uomini più 
rozzi , e i più ingiusti, che sieno al mondo, al figliuolo 
dopo il Padre si accorderebbe la entrata nel dominio; 
massimamente che quanto alla detta contumacia , sta be- 
ne informato il Duca, e lo stanno i Generali, e sono in- 
formato anche io , che non ve ne nè pure apparenza di ve- 
ro ; e non che aver pagato il Conte le recognizioni con- 
suete con esattezza alla Camera , ma si fa constare all’op- 
posto , eh’ ella presentemente sia debitrice a lui, e non 
di piccole somme . E perchè , se in queste mie parole 
non si scorge la verità , Monsignore , ed i Forlivesi non 
mettono fuori le cittazioni fatte in alcun tempo al Con- 
te a motivo delle dimore nel pagare, ovvero i testimo- 
ni di quelle ? Certamente un favellare in questa foggia mi 

pa- 
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pare un cercar nodi nel giunco, un cercar quel che non 
v’ è. Con tutto ciò se le Vostre Signorìe nei sentimen- 
ti loro ancora s’ ostinano , i Principali miei per 1’ amo- 
re , che il nostro Sovrano porta a questo Stato , retag- 
gio de’ Nipoti suoi , si contentano , che due Commis- 
sari sieno nominati per ora al governo della Città , uno 
a nome del Duca , ed un’ altro a nome di Santa Chie- 
sa, e che le ragioni d’ ambedue le parti sieno senza in- 
dugio dedotte avanti il Santo Padre, dal quale la defi- 
nitiva sentenza dovrassene aspettare; e se Sua Santità 
la darà vinta ai Forlivesi, io adoperando il pubblico ca- 
jattere , di cui per ciò sono giuridicamente fornito, nel- 
la forma più solenne prometto a questo Pubblico di far 
tornare addietro 1* esercito coi Generali, e che mento- 
vate più non sieno in eterno le pretensioni del Duca , 
nè la morte del Conte , nè la prigionia della Sorella , 
nè i diritti dei figliuoli. Al qual discorso il Savelli re- 
plicò in aria alquanto altiera, che di quelle sue propo- 
ste che faceva, non si sentiva egli in volontà di mettere 
in effetto alcuna , dacché fermissimo si trovava nella o- 
pinione d’ aver fatto assai bene in tutto quello, che fi- 
no ad ora aveva operato nell* affare presente di Forlì; 
e di ciò ripruova consolante , e luminosa risplendeva 
nell’ approvazione di Sua Santità , e del Sacro Collegio, 
dai quali concordemente veniva encomiato come fedel 
Ministro, a cui stanno a cuore gl’interessi del suo prin- 
cipale; e però non istimava di dovere assentarsi da For- 
lì , nè di mettere in compromesso una causa , che po- 
teva dirsi vinta per lui. Questo ragionar del Savelli fu 
scopertamente approvato dai circostanti . 

Allora il Landriano non ostante d* essere uomo di 
conosciuta mansuetudine, e modestia , non potè più te- 
ner- 
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nersi alla pazienza udendo i discorsi di quel Prelato, e 
la scoperta approvazione di tutti; e però pigliando re- 
pentinamente un’ aria militare minacciante, e signorile 
disse a tutti così . Io subitamente torno a ragguagliare 
i miei Comandanti supremi della inflessibile durezza , che 
alle mie preghiere, ai comandi, e partiti loro, e quel 
che rileva più del nostro Sovrano oppongono i Forli- 
vesi. Nè per ora dirò altro, se non che le Vostre Si- 
gnorìe vogliano aprire gli occhi accortamente , e non la- 
sciarsi rapire dalla cieca impetuosa brama , dalla quale 
seno invasi presentemente , di annientare i Riarj a dis- 
petto del Duca di Milano, perchè avendo egli in sulle 
porte della vostra Città dodici mille uomini armati sot- 
to quattro Generali sì rinomati , e sì esperti , infra po- 
chi momenti i Forlivesi di tanta ostinazione assai potranno 
irremediabilmente pentirsi . Fate adunque, o Forlivesi , 
della gran potenza del Duca di Milano quel conto , e 
quella stima , clie ne fa tutta 1* Italia , o piutosto tutta 
la Europa, e ricordatevi, che non v’ è Principe veruno 
in Italia , che non faccia onore , e non si appoggi al 
braccio poderoso del mio Sovrano a lui rivolgendosi nei 
loro bisogni per chiederne soccorso, come il fece il Mar- 
chese di Ferrara negli anni scorsi, il quale a suo gran prò 
si riconobbe da lui stabilito nella sua Signorìa certamente 
vacillante senza 1’ ajuto del Duca . Dirò di più , che in 
questo caso presente di Forlì il mio Padrone non atten- 
de già al parentado suo con Madonna Caterina, benché 
sia così stretto , nè più ha riguardo ai Nipoti suoi , es- 
sendo che quel tanto , che ora ha eseguito in favor lo- 
ro, lo avrebbe medesimamente fatto, e farebbe per un 
suo minimo servo , o amico , dal quale in simile neces- 
sità richiesto fosse d’ ajuto. Finalmente ove alle Signo- 
rìe 
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rie Vostre non piaccia di piegarsi riverentemente alle in- 
sinuazioni , ai partiti , alle querele , ed ai comandi del 
Duca mio Signore , io a nome suo , e colla sua autorità 
vi giuro, che se dovesse egli impegnar tutto lo Stato 
di Milano , e farsi servo di servi suoi , e se dovesse e- 
gli altresì venire in persona in Romagna, e spargere an- 
che il proprio sangue intorno a Forlì , non per questo 
lascierebbe a' figliuoli suoi la vendetta , che va meditan- 
do , ma col brande impugnato nella sua destra saprà , e 
vorrà farla da se medesimo. Per il che, se in tale av- 
venimento , del quale non si stà troppo lontano, le vo- 
stre campagne saranno tutte devastate , se saran rovina- 
ti i vostri muri , pigliati i beni , saccheggiate , ed avvam- 
pate le case, le donne abbandonate alla licenza milita- 
re , profanati i vostri tempi ed altari , ultimamente , se 
fiumi scorreranno di sangue per le vostre strade , saprà 
certamente la Italia , anzi il mondo intiero saprà qual 
sia la clemenza , la bontà , la giustizia , ma la forza po- 
trà scorgere eziandio , e la potenza di un Duca di Mi- 
lano Giovanni Sforza Visconti, e saprà insieme che co- 
la sieno i Forlivesi deboli del pari , e superbi . 
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CAPO‘DECIMO. 

Rarissimi avvenimenti accadati in poche ore in Forlì , 
fino alla partenza de' Congiurati . 

A •. ’ ; - 

J- Appresso il Landriano fatta leggier mostra d’ inchi« 
no da quel luogo partissi, ed appena.giunto nella Piaz- 
za , ella incominciò tutta a rimbombare ecchcggiando 
Chiesa , Chiesa , evviva , evviva . Diede, mossa a queste 
voci 1 * arrivo in quel punto di un certo Graziolo , che 
movendo dalla Porta Cotogni gridava schiamazzando a 
piena voce ; ci è giunto il soccorso , il Perigliano con . 
numerose truppe è oramai al Ronco, e sarà a momenti 
in Forlì . Di affollato popolo si riempì all’ instante la 
Piazza , e tutti erano giubilanti menando applausi per sì 
fausta novella . Scese Checco Orsi da Palazzo , e profittan- 
do della occasione presente tutti incoraggiva animandoli 
con prosperi augurj : orsù fratelli miei , diceva loro , orsù; 
oggi appunto è arrivato il momento della gran vitto- 
ria, e la rimembranza ne rimarrà perpetua del nostro 
i forlivesi valore. Viepiù soprammodo s’ accrebbe il grido popo- 
2 ET larC suono della Torre del Pubblico; segno , che pron- 
proprio tamente fu. dato dalla Sentinella, a cui spettava per uf- 
sopravve - 5 ^ darlo allo scorgere d’ ogni novità , eh’ apparis- 
si» » c». se al di fuori. Quindi egli scoprendo un drapello di 
soldati a cavallo , il credette , che fosse del Perigliano , e 
però non contento del suono gridò significando , che il 
Campo Pontificio veniva in soccorso alla Città . Il Lan- 
driano tuttavia presente in Piazza si stupiva , sapendo egli, 
che il campo nemico dal suo posto non si era peran- 

che 
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che mosso , e che il Perigliano ben lungi era dall’ in- 
traprendere una tal risoluzione, avendo la Lega con 
destri provedimenti posti i ripari, e spuntati, dirò co- 
sì , quei denti , che poteanle nuocere col morso . On- 
de apparisce , che tutte erano infìnzioni , come scri- 
ve il Bernardi (a); dalle cui parole apertamente s* ar- 
gomenta , che il Duca di Milano , e le altre Corti col- 
legate a lui avevano fatti per lettere al Papa amari la- 
menti per le esorbitanze dei Forlivesi , e per gli anda- 
menti non meno del Savelli , e prevenuto inoltre di già 
il Perigliano , e gli altri Comandanti a fin che , ‘ ancor 
potendo, alcun ajuto non porgessero ai Forlivesi . Di 
fatti la condotta osservata dal Papa in tutto questo gran- 
de affare di Forlì sembra esserne delle accentiate lettere 
della Lega una sicura conferma : imperciocché ad ogni 
cosa fece del sordo , e del cieco ; e quando lo stesso 
Governatore Savelli fu messo in Rocca , ed in procin- 
to d’ essergli tagliata la testa d’ ordine di Caterina, mo- 
strò il Papa di nulla essere inteso, e nulla sapere , nè 
averne saputo giammai . Il proclamato soccorso , che aveva 
data la mossa al' gran rumore, erano cinquanta cavalli 
mandati a Caterina da uno dei Cardinali parenti, e però 
tosto che Rubino lor Condottiere giunse alia Porta Roma- 
na torse a man manca , e s’introdusse con essi in Rocca. 

Alla fine il Landriano restituitosi poco contento 
all’ esercito diede al Consiglio di Guerra minuta infor- 
mazione dell’ accaduto, e dell* esito di sua commissio- 
ne; e come i Generali intesero le risposte del Savelli, 
e degli Otto sì ardite, ed animose , anzi inurbane , e tra- 
cotanti , ristettero un pezzo sospesi, e come coloro, che 
tutt’ altra conclusione si erano compromessi dai Forlive- 
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si , entrarono in sospetto , che il troppo ardore dell* 
passione fuori ormai li avesse tratti da senno. Ne può 
esser diversamente, diceva il Conte di Gajazzo agli al- 
tri Generali , mentre nè il timore d’ essere da quest’ ar- 
mata all’ improvvista assaliti, nè spavento alcuno di mor- 
te già già imminente , nè saccheggiamenti , nè incendj , 
nè alcuno de’ maggiori , ed estremi mali della guerra , 
e della sconfìtta hanno avuto alcun poco di forza di di- 
storli dalla loro smania, nè dal mal consigliato furore. 
Tuttavia perchè dal Duca loro Padrone avevano coman- 
do espresso di nulla intraprendere senza il consenso di 
Caterina , altro per allora non fu decretato dal Consiglio 
se non che d’ inviare alla medesima avviso del raggua- 
glio fatto loro dal Landriano ,e del parere uniforme dei 
Generali . Ma ecco prevenuto il Sanseverino da un fo* 
glio di lei , nel quale già consapevole di tutti gli avve- 
nimenti succeduti al Landriano , ordinava ai Generali , 
che messo da parte ogni altro pensiere, senza dimora 
s’ accostassero alla Rocca con tutta l’armata per la par- 
te della montagna , e si distendessero verso S. Martino, 
e verso Busecchio . Non fu penetrato giammai il perchè, 
e 1 ’ oggetto di questo comando di Caterina ; forse col- 
la sua gran mente previde, e disegnò tutti gli avvenimen- 
ti di quella notte , e del di seguente. Il vero si è, che 
ella non pensò mai neppure per ombra a consegnar la 
Città al sacco dei soldati, ed alla licenza militare, ed 
ella medesima al di seguente con grande asseveranza così 

10 assicurò a Francesco Numai , benché i Congiurati , ed 

11 partito loro ne fosser ben meritevoli . Buon per loro, 
che , siccome con esimie lodi di Caterina descrivono il 
Bernardi , ed il Cobclli , la difesa della onestà delle fem- 
mine , la quale, come ella medesima si espresse, tanto 
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le stava a cuore , ed il rispetto parimente alle case, e 
cose sacre , e specialmente ai Tempj di Dio vivente fu- 
rono le ragioni , che dalla inevitabil rovina la distolse- 
ro . Vero è , che in ciò ebbe anche la sua buona parte 
in Caterina, sebbene non in ugual modo, il desio di 
riacqui ;tare le signorili ricchezze di gioje , mobiglie , e 
che che altro , che nella fatai notte erano state dal Pa- 
lazzo involate . 

Intanto l’ accennato ordine del detto foglio non potè 
per pressami ragioni eseguirsi in quel dì 2 nulla di me- 
no inrimossi alle squadre nelle forme solite , e parecchie 
di esse si diedero a far bagagl;, a piegar tende, a ri- 
pulir le arme , e a porsi all’ ordine della marchia . Or 
come le spie dei Forlivesi s’ accorsero di si fatta novi- 
tà fra i soldati , s* affrettarono a tutta possa per ripor- 
tare in Forlì , che 1 ’ armata allestiva ogni cosa per as- 
salire in quella notte la Città , e metterla tutta a sac- 
cheggio, e strage . Qyesto fu per tutti il gran punto d* 
agitazione , di scompiglio , ed anche di pazzia , e furo- 
re. In farti la Nobiltà adirata ai sommo , e piena di m^J, 
talento, amaramente si lamentava , che per le sfrenatezze 
di pochi di poco senno, e manco di riflessione predominan- 
ti , ed orgogliosi dovessero la Patria in comune , e le 
famiglie in particolare coi beni , e proprie case esse- 
re ail* ultimo ridotte dell ’ esterminio senza speranza 
benché minima di scampo . La plebe come forsennata s’ 
aggirava da per tutto con urli , lacrime , ed atteggia- 
menti spaventosi incolpando di superbi , di traditori, e di 
rovinatori della Patria coloro stessi, che poco prima a- 
veva acclamati come di lei liberatori , e ristoratori dell’ 
amica indipendenza , nella quale all* ombra dell’ alto 
dominio della Chiesa non riconosccvan Signori partico- 
lari. 
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lari . Ubidienza a* Congiurati , difesa della Città, lo star 
con loro a morte, e distruzione, siccome poc’ anzi te- 
nevansi per vanti di gloria , così al presente vocaboli si 
riputavano d* infamia , e nomi di disonore . Per aumen- 
to indicibile di confusione , altercando si attaccarono fra 
di loro all’ eccesso gli stessi Congiurati , accagionando- 
si di tutto il male 1* uno coll’ altro per tal modo, che 
il Ronchi, ed il Pansechi stettero in procinto assai di 
venire alle mani col Dottor Orsi , del quale in questa 
occasione il Cobelli (a) scrive così . Or dice uno tale , 
che Messer Ludovico dell’ Orso piangeva con certi suoi 
fidati , e diceva loro : Oh ! miseri , e sciagurati noi , sia-' 
mo stati ingannati dal Papa, il quale non ci manda soc- 
corso, nè niente s’ adopera a favor nostto, nè manco 
stima Forlì . Oggetto era> un tempo questa Città delle 
sue pretensioni , e le avvalorava col massimo calore a 
punta di lancia, ed a qualunque costo volendone il posse»* 
so ; adesso che senza spesa alcuna , e senza uno sparo di 
moschetto ne veniva pacificamente Signore , quasi ne di- 
sdegna la offerta , e non curandola ci abbandona alla dis- 
crezione de’ nostri nemici , lasciandoci , come già lo pre- 
veggo ,anzi lo veggo , tutti cadere oppressi dalla sconfitta, 
che ci sovrasta. Oh ! avessimo fatto noi a senno del popolo 
fino dal primo dì, ed avessimo richiamati gli Ordelaffi, 
e San Marco,' siccome stando radunati noi nel Consi- 
glio ci fu inviato messo a suggerirci . Iddio volesse, eh’ 
avessimo -fatto così ; non ci troveremmo presentemente 
in questo terribile laberinto ; circondati , cioè, da un 
popolo infuriato c pazzo nel tempo stesso , che i no- 
stri pari dolenti , e sdegnati ci negano il loro ajuto , e 

con- 
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consiglio, mentre la spada militare vien messa alle no- 
stre gole , e 1’ incendio s' attacca alle nostre case , e in 
circostanze sopra tutto che la Città si ritrova sprovedu* 
ta , senza armi , e senza Soldati , e senza veruna manie- 
ra di difesa. In questa foggia querelavasi quest’ Orsi 
dello stato miserabile delia Città , ed anche suo , e tut- 
ta la ragione aveva di querelarsi , mentre il disordine , 
tumulto, e confusione universale di quelle poche ore su- 
perior rimane ad ogpi espressione quantunque energica 
e vivace . Ma ncn così scoraggito dimostravasi infratanto 
1 ’ altro fratello del Dottore , il quale nel mentre che Lu- 
dovico piangeva , e si condoleva nel modo suddetto co- 
gli amici , egli animoso , e da buon soldato consultava col 
Savelli dei rimedj , che a tanto malesi potrebber contrap- 
porre; nel che a niente riuscirono i suoi pensamenti a fron. 
te degli impensati strattagemmi di Caterina ; anzi il suo pe- 
ricolo , e de’ partigiani s* aumentò a segno di doversi nas- 
condere temendo d' essere tutti quanti senza scampo am- 
mazzati. Imperciocché Caterina fatta consapevole pronta- 
mente , come si è detto , delle risposte date in Consiglio al 
Landnano aveva fatto dare dalla Rocca alcuni tiri di Bom- C a te ,i M 
barda caricati con arte di spiedi , i quali avevano alla ,parg * {ar * 
punta avvinti cartelli , che adescavano il popolo alla uc- matugem- 
cisione dei Congiunti con queste parole ; Popolo mio di n,, c erFor - 

Up. . - # ' * r li, in virati- 

rorii ; 10 vi avviso , che sia vostro impegno di privare di do nio 

vita tutti i nemici mici , sicuri che io vi terrò perciò in 

luogo di buoni fratelli ; né interponete intervallo di tem* mi. 
po alla esecuzione , dalla quale non vi deve trattenere al- 
cun panico timore , mentre 1 ’ esercito Milanese stà in sul- 
le Porte , ed in breve ora voi il guiderdone ne riporte, 
rete , ed eglino soccomberanno al troppo ben meritato ga- 
stigo . Dacché furono sparsi , e letti da ognuno per Cit- 
tà si 
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tà sì fatti avvisi , entrò ne’ Congiurati un terribile spa- 
vento d’ essere barbaramente trucidati. E le angustie del 
tempo per essere ormai vicina la notte rendettero più 
affannoso il loro timore , ben persuasi che col favore 
delle tenebre non avrebbe tralasciato 1' armata vicina d 1 
invadere più formidabilmente , e a colpo sicuro la Cit- 
tà , e i Cittadini ; e quindi ondeggianti per tanto gli a- 
nimi, ed in un mare di tempesta , e quei particolarmente 
dei Congiurati , per quanto il cercassero, non potevano 
partito di difesa , o consiglio di quiete rinvenire , a cui 
appigliarsi. Perocché il porgere suppliche , ed umiliare 
preghiere ai Generali inutile affatto appariva dopo le pa- 
role superbe, e dopo le maniere orgogliose usate coll’ 
Ambasciatore. L* intentare alcun genere di difesa in ri- 
paro all' assalto, che da ogni banda stringerebbero i sol- 
dati nemici, era impegno troppo improporzionato , e pe- 
rò impossibile alla debolezza delle loro forze. Se veni- 
va massimamente da’ Congiurati la permanenza nella Cit- 
tà prescelta alla fugga, prevedevano o di essere insie- 
me coi Cittadini tutti messi a filo di spada, o certamen- 
te essi soli infra gli altri la mattina seguente in faccia di 
tutto il popolo consegnati a infame pena capitale . Dun- 
que la fuga restava unicamente per iscampo .• ed anche 
questa per dover essere cosi repentina , e precipitosa , e 
per dover costar loro 1' abbandono delle famiglie , delle 
case , e delle sostanze , molto amara si presentava al lo- 
ro animo , ed inoltre di difficile , ed assai incerta riusci- 
ta. Pure credettero i Congiurati a questo sforzato , ed 
estremo partito di doversi attenere , e dacché nè le fa- 
miglie potevan salvare , nè la Città , nè i beni loro , al- 
meno con questo mezzo la salvezza tentare delle proprie 
persone. Ciò li riunì tra sè di bel nuovo mettendo in 
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non cale ogni altro rispetto . Al Savelli non sembrò con- 
venire nè alla propria autorità , nè al suo grado la fuga 
cogli altri , sicché indrizzossi alla Rocca di Schiavonia 
per chiarirsi da quel posto con sicurezza dei movimenti 
dell’ armata , e poter provedere secondo il bisogno a casi 
suoi. In tanto i Congiurati concertarono fra di loro di 
un partito utilissimo da prendersi prima della fuga dalla 
Città; ed era 1 ’ avere nelle mani i figliuoli di Caterina, 
ed immantenente ucciderli , dando quest’ ultimo sfogo 
alla propria furia , e questo inumano cordoglio alla de- 
solata madre, o pure se a capo non si venisse d’ un tan- 
to atroce misfatto , almeno portarli seco ovunque si ri- 
tirassero per pegno d' ottener perdono ovvero alcun 
tollerabile partito dopo un po’ di tempo- Nella qual ri- 
soluzione degli Orsi si dimostra assai chiaro quanto sia in- 
felice colui, e d’ogni compassione ben degno, che in tali 
malvagità spontaneamente si precipita, onde se non se 
per mezzo d’ altre malvagità più esecrande ancora , e 
più pericolose non può le conseguenze delle prime c- 
vitare. Con questo disegno adunque il Dottor Ludo- Tentativi 
vico portossi alla Rocchetta di San Pietro a due ore di 
notte, e dietro lui alla lontana seguiva Giacomo Ronchi re i Sglìuo- 

... . . . ,, Il di Catr- 

in gran silenzio con cinquanta uomini d armi, e quan- 
to potè il meglio appiattolli vicini . Ciò fatto battè 1 ’ Or- 
si nel rastello , e disse avere necessità indispensabile di 
parlar con quei Capi. Questi scesero ad abboccarsi su- 
bitamente con lui , cioè , il Capoferri , il Serughi , ed il 
Denti con altri due, e sopra rimasero gli altri . Ammes- 
so 1 ’ Orsi in una stanza prossima al rastello parlò dicen- 
do : carissimi miei fratelli (a) ,io vengo a notificarvi per 
1 1 • par- 
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parte , ed a nome di Monsignore , che voi per mezzo 
mio consegniate nelle sue mani i figliuoli di Caterina > 
perchè egli li vuol tutti collocare in luogo di maggior 
sicurezza , vale a dire, nella Rocca di Cesena; poiché 
concorde al sentimento di Monsignore è il nostro , cioè, 
che questi son dessi appunto, che hanno da porre in sai" 
vo la nostra Città non meno , che le nostre vite , ed in 
oltre hanno da rendere immune da ogni pericolo la per- 
sona di Monsignore . E però ove il fare a tenore delle 
brame sue in piacere sia, ed in grado vostro, li torrà 
egli molto volentieri, e manderalli con tutta sicurezza, 
e molto raccomandati alla accennata Rocca . Ma il Ca- 
poferri con voce ferma rispose: caro mio compare, noi 
per conto niuno , nè per riguardo a Monsignore siamo 
in animo di adoperarci a tenore dell’ ambasciata ; ed ec- 
co la ragione; perchè io, ed il mio fratello Carlo per 
lunga pratica acquistata e nei viaggi , e ne’ raggiri per 
il gran mondo abbiamo potuto acquistare bastante lume 
per ravvisare la cabala, per cui voi, ed i vostri compa- 
gni non per altro pretendete aver nelle mani questi fan- 
ciulli , se non che per ucciderli ; giacché avvisandovi or- 
mai sforzati ad abbandonare la Città e quanto in essa 
avete di più caro , da disperati menate bocca ad ogni co- 
sa in questi ultimi instanti , siccome fa arrabbiato il ca- 
ne , e questi sono i vostri disegni, come che altri voglia- 
te infìngervi con queste scaltre parole ; sicché farete be- 
ne a partirvene. E non è qui da ommettersi in silenzio 
la fedele , e nobil cura , che i detti tre Capi adoperaro- 
no per conservare i figliuoli a Caterina. Oltre a non 
permettere giammai , che niuno di fuori parlasse loro, 
nè li vedesse , nè di loro sapesse cosa alcuna , non si 
ammettevano nè regali , nè vivande , nè abiti , ne man- 
co 
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co panni bianchi, nè verun altro che che si fosse indi- 
rizzato per loro , e ciò a disegno di tenerli lontani da 
ogni pericolò di attentato alle loro vite . Terminato il 
discorso del Capoferri , sentissi il Dottor Ludovico ripet- 
tere lo stesso colle ragioni medesime dal Serughi , ben- 
ché fosse suo Nipote, e così dal Denti, e in seguito de- 
gli altri concordemente pregandolo di ritirarsi . 

In tanto il Capoferri s’ incamminò al luogo, ove 
stavano le corazzine, e si amò della sua, il cui esem- 
pio seguirono i compagni. L 1 Orsi tenendogli dietro stu- 
diassi a tutta possa di convincerlo reiterando i medesimi 
ragionamenti ,ed in mille guise, ed aspetti rivolgendoli 
accortamente. Ma da tutti gli fu risposto ,. che egli sape- 
va molto bene acconciare i fatti suoi, e dipingere ogni 
cosa in suo vantaggio, ma che per altro assai poco, e 
nulla degli interessi altrui gli caleva, e della altrui rovi- 
na , conciofosse cosa che stando il Campo nemico in sul- 
le Porte minacciando la Città d' un totale esterminio, 
fuor d’ ogni dubbio dalla consegna dei fanciulli a Mon- 
signore seguirebbe il sacco della Città, fuoco alle Ca- 
se, e man bassa sopra i Cittadini, e così a noi non ri- 
marrebbe che un vergognoso rimorso, ed un amaro, ma 
inutile pentimento d' essere stati la cagione di fanti ma- 
li per la nostra inavveduta credulità, e sciocca fidanza. 
Onde raddoppiando più che mai le instanze lo sollecita- 
rono alla uscita . Frattanto a Giacomo Ronchi era riusci- 
to fino dal principio di accostarsi secretamente al rastei- 
lo , e per le fissure di esso non che di sentire i discorsi, 
ma di vedere co’ proprj occhi eziandio quanto interna- 
mente s’ adoperava; onde allo so rgere, eh’ oramai Lu- 
dovico stava per dar fuori, si portò tosto ai tompagni, 
e presane bucra brigata di essi seco lcro ritornò col d>- 
1 1 2 • segno 
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segno di sforzar Io sportello , quando fosse aperto » ed 
entrando a viva forza far man bassa sopra quei dodici, 
che dentro soli vi formavano la guardia impadronendo» 
si per tal modo dei fanciulli. Quantunque la cosa fos- 
se ben ideata , e non punto difficoltosa , tuttavia per u« 
na particolar providenza di Dio in favor di quei inno- 
centi pargoletti non potè venire ad effetto ; poiihè la 
Sentinella postata nella scn trità della Rocchetta ad on- 
ta del bujo della notte , del silenzio di quei , che ve- 
nivano , c dello star tutti sossopra , osservò e 1* andata 
del Ronchi, ed il pronto ritorno con tanti compagni, 
e però scese in gran fretta per fame accorto il Capofer- 
ri a non permettere in nessun modo l’aprimento del ra- 
stello , stante 1’ aguato di fuori , indizio manifesto d’ alcun 
meditato tradimento . Prontamente montato colà sù il 
Capoferri , a tutti quei del Ronchi intimò di ritirarsi 
prestamente , se non volevano essere tutti quanti di 
presente ammazzati. Pure non si pèrdette d’ animo il 
Ronchi , e replicogli , che tanto egli il Capoferri , quan- 
to i compagni custodi si erano adoperati con indigni*- 
simo inganno, mentre essendo Monsignore, e gli Orsi 
coloro , che avevano collocati quivi quei fanciulli , non 
dovevano i Castellani ripugnar punto a consegnarli ; e 
non contento di ciò minacciava di sfracellar lo spor- 
tello con una scure . Allora il Capoferri adirato al som- 
mo comandò di buttar sassi , e mattoni , e quanto v' era 
alle mani sopra di loro , ed anche fece fuoco con un 
moschetto , del quale fu colpito un servo del Ronchi 
medesimo, che morì fra poco . In oltre aggiunse il Ca- 
poferri , che sonerebbe a campana, e martello acciocché 
accorrendovi il popolo fosser rutti tagliati in pezzi. Non 
istimò il Ronchi di dover fare ultcnor resistenza , ed 

av- 
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avvegnaché il vedere rovinato il suo sistema gli dispia- 
cesse in gran modo , fugli di mestiere ciò non ostante 
di ritirarsi . Scansato il pericolo mandaron fuori il Dot- 
tor Orsi . che a dirittura s’ inviò alla Rocca di Schia- 
vonia a ritrovare Monsignor Savelli , col quale fece un 
lungo congresso a motivo di certe lettere , che di fre- 
sco erano venute, e poscia s’ incamminarono alla Piazza 
tranouilli , essendo che nè strepito s’ udiva dalla ban- 
da di Faenza , nè altra cosa si scorgeva , onde temere 
alcun movimento nei nemici, e di lì ognuno si ritirò 
alle proprie case . 

Il Dottor Ludovico col suo fratello Checco si diè 
frettolosamente ad apparecchiare la fuga di lor due , e 
dei figliuoli, trascurando il vecchio Padre Andrea forse 
per crederlo abbastanza difeso dalla sua estrema vecchia- 
ja , siccome pure le donne tenendole per assai sicure pel 
loro sesso. Nè diversamente dagli Orsi, si diportarono 
gli altri fra il numero dei Congiurati. Quanto sì è al 
Capoferri , egli, cacciato dalla Rocchetta Ludovico, si po- 
se in grande pensiere sospettando , che il Ronchi re- 
stato deluso nel suo progetto , ed indi partito invendi- 
cato, non fosse per isfogare la sua collera sopra la ca- 
sa , e sopra la famiglia non meno propria , che degli 
altri Capi .Ma non si avverò punto cotal timore, per- 
chè troppo sollecito il Ronchi d’ apparecchiare la sua 
fuga , un , tanto interesse lo preferì ad ogni vendet- 
ta . Furono gli Orsi in questi apparecchi avveduti assai 
più di tutti gli altri dei Compagni , mentre ne* giorni 
antecedenti quasi presaghi del disgraziato fine, al quale 
lo stato della Città miseramente dovrebbe soccombere, 
usata avevano 1 arte accennata di sopra di pigliare , 
cioè, dagli Ebrei con finti pretesti i migliori pegni or 

prò- 
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proprj , or de’ parenti loro , ed anche di molti dei Cit- 
tadini, come abbiamo scritto dal Marchesi (a). Oltre 
acciò informati assai bene, chi fossero quelli in Città, 
che nella morte del Conte trafugate avevano , e tras- 
portate nelle loro case le gioje più preziose , e gli ar- 
redi più stimabili , a questi inviarono ambasciate non 
tanto di cht prega , quanto di chi imperiosamente co- 
manda, acciocché portassero a Casa Orsi o tutto, ovve- 
ro quel tanto, che fosse stato loro in grado; giunti es- 
sendo a tale prepotenza , che col solo intimarlo , veni- 
va subitamente eseguito ogni loro comando. 

Due ore dopo la mezza notte ritrovaronsi raduna- 
ti tutti nella Porta Cotogni prendendo un forzato crn- 
gedo dalla Patria in numero di diciasetre , e gli Orsi 
specialmente già partiti soventi fiate voltavan gli occhi 
alla Città con quei sentimenti stessi , coi quali vien ri- 
ferito che Annibaie li voltava partendo dalla Italia , 
cioè, di grande ribrezzo, ed amarezza vedendola sfug- 
girsi da gli artigli . Otto erano del parentado degli Or- 
si, Checco, e due figliuoli suoi ammogliati , Ludovico 
cd un suo figliuolo accasato anche egli , Piero Marino 
Cugino dei suddetti con un suo figliuolo per nome Ded- 
do , e Guriolo figliuolo d’ Andrea Borsi , che aveva per 
moglie una Orsi , intorno al quale sbagliando alcune 
volte il Bernardi ( A ) , è stato cagione di sbaglio ad al- 
tri autori. Gli altri nove erano parte parenti , e parte 
soltanto partigiani ed aderenti del Ronchi , e del Pan- 
secchi • Di primo slancio si fecero da Forlì alla volta 
di Cervia col disegno d' òsservare per quanto potesse- 
ro da una Città sì vicina gli avvenimenti della cara 

Pa- 
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Patria , come altresì per non trascurare di veduta alcun 
barlume , che di favorevol fortuna potesse spuntar per 
loro . Troppo sciagurata fu questa loro prima mansio- 
ne , perchè il Commissario Veneziano residente in Ra- 
venna , alla cui Repubblica era soggetta di quel tempo 
la Città di Cervia, avuta contezza d’ esser giunti colà 
i Congiurati di Forlì , ricordandosi , che il Riario era 
Nobile Veneto, e Senatore , ingiunse loro d’ uscirne, ed 
allora tra sè si divisero secondo che più tornava in ac- 
concio ad ognuno. Il Tarcagnota (a) scrive, che anda- 
rono per alcun tempo a fermar la loro stanza a Città di 
Castello i ma ciò soltanto d’ alcuni pochi di loro fu 
vero . 

CAPO UNDECIMO. 

Nuovo mondo in Forlì partiti i Congiurati . 

Lo stato , in cui si vide repentinamente Forlì partiti i 
Congiurati viene vivacemente descritto dal Bernardi , le 
cui assai singolari parole sono degne d’ esser qui inseri- 
te. Fatto questo , dice egli, la nostra Città eh’ era cie- 
ca s' illuminò , perchè se il Castellano di San Pietro a- 
vesse dato i suddetti putti, eglino li avrebber morti, e 
per questo non si disse tanto di Gerusalemme sotto Tito 
e Vespasiano , quanto s* avria fatto a questa nostra sven- 
turata Cirtà , perchè da molti anni addietro sempre il 
nostro popolo aveva presa la parte a sua utilità contra- 
ria , e massimamente al presente con tante , e tante co- 
se, 
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se , come aveva commesse ; sicché la cognizione con cui 
fu illuminato il Castellano veramente era stata per la o- 
razione di qualche buon Religioso , o di qualche per- 
sona da bene , e per la intercessione dei Santi del Pa- 
radiso , c massime di quel glorioso nostro Protettore San 
Mercuriale, ed ultimamente di quella fonte di pietà Ma- 
ria Vergine . Fin qui il detto autore . Or in tutta que* 
sta terribil notte non fu nè pur’ uno , che prendesse nè 
un solo punto di riposo in Forlì, ma ogni sorta di per- 
sone rintanata e sveglia si stette nelle proprie case , chi 
per nascondere le robe più preziose dal prossimo sac- 
cheggiamento a momenti temuto , e chi per necessità non 
sapendo che farsi, nè ove andare, nè ove voltarsi , e chi 
finalmente ripensando il modo di salvar sè , e i suoi fi- 
gliuoli , e figliuole dalla furia militare. Tuttavia non 
mancò una brigata di Cittadini coraggiosi, ai quali ba- 
stò 1’ animo d’ appiattarsi in Piazza , e per tal modo 
spiare quanto accadeva massimamente sopra gli andamen- 
ti dei Congiurati. I primi di cotal brigata erano il Pre- 
vosto degli Orzioli , e Francesco Numai, Tommaso Pai» . 
meggiani , e Ludovico Ercolani , il quale fino a questo 
punto non tenendosi per sicuro , osato non aveva sta- 
rarsi, ed anche vi si trovava il Cronista Cobelli , che 
chiamato in casa sua da uno della brigata , siccome sve- 
glio eh’ egli stava , accorse subito per poter far più sicuro 
racconto d’ ogni cosa, il qual racconto da me copiato dal 
Ottaviano suo proprio originale forse apparirà nel fine della Sto» 
ìnc.ininci» r j a . -p utt j qucst j adunque assicurati ornai della parten» 

subito ad * . 

esser pto- za dei Congiurati , gridarono a tutta possa Ottaviano, 
clamato ** 1 - Q tta r cian0 no n curandosi della Guardia di Palazzo, anzi 

gnor;, e gli ' 

orzioli so- stettero in sul punto d’ ammazzar Griffone di Bologna 
"riÒa C<i ' di lei Capo. E non contenti di gridar così in Piazza, 
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alla volta della Rocca s’indirizzarono per informar Ca- 
terina della fuga de gli Orsi coi loro compagni ,e di più 
che tutto il popolo altresì ardentemente ambiva di ritor- 
nare alla ubbidienza di lei , e del figliuolo , disfacendo 
quanto in' quei giorni si era fatto, e però acclamando 
per Signore Ottaviano , siccome già erasi incominciato 
a fare, pensavano a far capitoli di pace, d’ ubbidienza, 
e di concordia , e mandarli senza indugio alla Cosna ai 
Generali. Se furono introdotti in Rocca, o nò , non lo 
esprime il Cobelli, forse riputò ozioso lo esprimer che 
nò, essendo la notte, e la ora così intempestiva. Tut- 
tavia da Caterina ebbero grandi ringraziamenti per sì bei 
principi • Ritornati poscia in casa di Marino Orzioli pa- 
dre del Prevosto furono scritti i Capitoli , e mandati ai 
Generali ; ma questi non vi vedendo veruna pubblica au- 
torità , non ne fecero alcun conto, e per ciò mai non 
furono tai capitoli ricordati . 

Dalla Casa de gli Orzioli tornarono in Piazza, e più 
forte che prima gridarono: Ottaviano , Ottaviano ; poi 
misero in ogni luogo lumi quanti potettero il più, e suo- 
narono la campana del Pubblico per radunare il popo- 
lo . In fatti intesa da per tutto in un momento la mu- 
tazione totale dello stato tristo in questo allegro , riem- 
pissi subito la piazza, le strade, i ridotti di Nobiltà, 
di plebe, e d’ ogni sorte di persone tutte allegris- 
sime, e festeggiami tra di loro, « vicendevolmente fa- 
cendosi i più giulivi , e più festosi rallegramenti .' Sem* 
brò veramente , che la Città in quel punto risorgesse da 
morte a vita, e per tal modo rimbombò 1 * applauso a 
Caterina , ed al figliuolo , che lo schiamazzo popola- 
re non solo si fè risentire alla Rocca , ma potè echeg- 
giare fino alla distanza di quattro miglia appunto alla Cos- 
n tt na 
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na luogo dell’ appostamento dell? esercito nemico. La 
Comunità illuminata oramai , o più propriamente , Iibe- 
ra , e sgombra dalla oppressione de gli Orsi , la Comu- 
nità dico , e non già il Consiglio degli Otto , radunos» 
si in Palazzo , e per comune consenso dcliberossi , che 
era debito di presentarsi a Caterina in forma di Città e 
Magistrato in sullo spuntar del giorno, per umiliare la 
Città di Forlì , lo Stato, e quanto altro come da prima 
a lei, ed al figliuolo primogenito Ottaviano , siccome le- 
gittimo , e primo erede del Padre il Conte Girolamo , ri- 
conoscendo Ottaviano come Signore, e la Madre come 
tutrice , e curatrice in una Signorìa, della quale ricono- 
scevano il possesso in Casa Riario fino a linea finita ; ed 
era inoltre dovere, e lo stabilirono di studiare i modi più 
acconcj per iscemare la colpa , ed impetrare scusa per 
le vicende passate, supplicandola instantemente di non 
confondere col castigo gli innocenti unitamente coi rei , 
e meditando sopra tutto i più opportuni partiti per se- 
dare il conceputo giusto di lei furore ; in fine pregarla 
di rimettere quanto più si potesse in nome , ed in isti* 
ma di riputazione il Senato , e la Città • 

Con questa risoluzione del Consiglio , e coll’ esser- 
si inteso , che Caterina aveva impedito 1 ’ assalto , che in 
quella notte da tutti si era tanto temuto insieme colle 
conseguenze del sacco, della uccisione, e d’ ogni più 
fatale sciagura , c rovina , tutto cambiossi in sicurezza pie- 
nissima e consolante, ed in giubbilo, ed allegrezza uni- 
versale . Trovasi scritto da alcuni , che nell’ esercito ne- 
mico nella soldatesca si risvegliasse, ed accendesse con- 
tro a Caterina lo sdegno, ed impazienza per avere im- 
pedito il saccheggio della Città , nè ciò sembrerà im- 
probabile a chi consideri , che tanto era tenuto per cer- 
to 
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to il 6acco di Forlì nelle Città , e paesi dattorno , o- 
ve giunta era la nuova degli avvenimenti Forlivesi , e 
dell’ armata contraria del Duca di Milano, che non so- 
lo da Bologna, da Imola, da Faenza, e da altri luo- 
ghi vicini, ma perfino dallo stesso Milano gran gente 
era .venuta carica di sacchi vuoti sicura di riempirli dei 
beni preziosi dei Forlivesi . E siccome ben probabile ap- 
parisce questo racconto, così ben poco probabile sem- 
bra cjò , che altri scrisse , che gli stessi Generali forte- 
mente si disgustassero con lei per non voler permette- 
re a’ Soldati 1 ’ accennato saccheggio , „ Ma il nostro 
„ Santo Mercuriale ,dice qui il Cobelli (a), tocc& il cup- 
,, re a Madonna perchè non volesse mandar questa Cit* 

„ tà a sacco' solo per 1* onor delle donne . 

Ma il suddetto plausQ a Caterina, ed il gran giub- 
bilo de’ Cittadini era cosa propria, e spia de gl’ in-, 
nocenti , e non dei rei; mentre i colpevoli al contra- 
rio lontani dal concorrervi , intorno ai proprj interes- 
si s’ occupavano, e però tutto il pensiere ponevano a 
camparsi il più presto , eh’ esser potesse. In farti Ettore 
Zampeschi , che da Generale del Papa era venuto cogli 
altri Generali, come vide la Città^ ricadere di bel nuo- f uglsì in . 
vo nelle mani della Signora , traffugossi prima del gior* ‘" n “"' n,e 
no gettandosi giù dal muro per timore d’ essere fermato 
nelle porte : il caso di San Mauro non gli era sfuggito 
dalla mente. Carlo d’ Imola, ed il Cicolino,che il ca- 
davere avevano gittato fuori della finestra, così scema- 
mente si nascosero , che a rintracciarli non bastò la più 
esquisita ricerca. Il vecchio Andrea Orsi abbandonato, 
come già si disse , dai figliuoli , informato della gran 
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mutazione di scena , che accadeva , ricoverassi con tutti 
i suoi in San Domenico , e nella grotta di un sepolcro 
rintanossi . Le donne Orsi erano sette , e due figliuoli 
di Agamenone , uno dei quali era di sei mesi . Questo 
bambinello campossi per la industria della sua madre , 
la quale occultandolo in una paniera d’ una sua lavo- 
ratrice, con lei mandollo a Cesena . In questa guisa pro- 
vide a sè ognuno de gli altri , che lungo stento sareb- 
be il voler di tutti farne menzione . 

In tanto il Sole incominciava ad apparire, ed il 
Magistrato in gran cerimonia si incamminò con tutta 
solennità alla Rocca , e fu ricevuto con assai dolce, e 
benigna accoglienza da Caterina, la quale dopo avere 
intesa la opportuna aringa di Nicolò Tornielli Capo , 
soddisfece a tutti colle espressioni del più cortese, e sin- 
cero gradimento massimamente per quelk pubblica di- 
mostrazione del 4 Comunità , che tanto la obbligava * 
Aggiunse altresì , che sapeva assai bene quante cose per 
quei giorni si eran fatte fare violentamente al Magistra- 
to , e contra il suo proprio sentimento : onde poteva- 
no tatti stare sicuri , die il suo sdegno in niun tem- 
po si sarebbe rivolto contro al Magistrato, nè contro 
alla Città nè in comune, nè in particolare , e parimen- 
te che punto non prenderebbe di mira giammai gl’ in- 
nocenti , ma soltanto i colpevoli : e in fine si espresse 
terminando coi modi i più cortesi di riconoscenza , e gra- 
titudine . 5, Allora, dice qui il Bernardi ( a ), la Signo- 
rìa di Madonna, come quella, che sempre fu di suo . 
„ cuore pietosa, non guardò a’ cattivi uomini ,anzi più 
„ presto ai buoni, e lì grandemente incominciò tutti a 
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ringraziare. „ Fin qui egli. Veduta poi cotanta beni- 
gnità in Caterina prese coraggio il Tornielli , ed aggiun- 
se, che la Comunità a colmo della propria contentezza, 
e a sommo lustro del proprio splendore niente più am- 
biva, che di portarsi ella stessa alla Rocca di San Pie- 
tro colla formalità, in cui era di presente , ed in ri- 
pruova non equivoca di sincerità, di affezione, e di fe- 
deltà ne’ fatti, prendervi il primogenito Ottaviano , e co- 
me in trionfo condurlo nella Piazza per acclamarlo colle 
forme solite per Signore di Forlì , e dalla Piazza a gli ab- 
bracciamenti restituirlo di tanta Madre . Questo era il voto 
comune , e però a voto comune le ne porgeva la più caloro- 
sa instanza . Diede Caterina in risposta , che ben le ne era 
in grado di compiacerli dell’ inchiesta , la quale le an- 
ticipava il contento di rivedere , e di stringere fra le 
braccia dopo tanti disastri P amato suri figliuolo. Sen- 
za frapporre dimora s’ inviarono alla Rocca alla esecu- 
zione del loro intento. Ma quei Castellani non vollero 
altrimenti condiscendere se non se col patto di mante- 
nersi al fianco d’ Ottaviano il Serughi , ed alcuni altri 
dei suoi. Si alzarono in Piazza gli evviva popolari, e 
la cerimonia del possesso fu fatta solennissimamente , e 
quindi con immenso popolo affollato intorno fu condot- 
to in Rocca , e dal Serughi , e dal Magistrato fu offer- 
to consegnandolo ossequiosi , e riverenti alla di lui Ma- 
dre . Al vedersi Ottaviano dopo tanto tempo nelle brac- 
cia della sua cara Madre pianse dircttissimamente , e sopra- 
fatto dalla repentina gioja non poteva ancor volendo arti- 
colare nè pure una sillaba. Tuttavia confortato, e ricon- 
fortato da lei, dal Feo, e dagli altri ivi presenti proruppe 
finalmente ,e come seppe il meglio, espresse i più tene- 
ri sensi di gratitudine verso la Madre per avere ella col- 
la 
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la forza del suo maschile intendimento , e col valore de) 
suo eroico cuore conservata a lui la vita , ed insieme 1 
quella dei fratelli, riacquistando loro il retaggio pater- 
no , la Città , lo Stato , ed anche la propria Madre , 
che tutto era per loro irremediabilmente perduto. Col 
Castellano Tommaso Feo, che accompagnava la Madre, 
dimostrò colle parole un’ affetto, ed una riconoscenza 
come di figlio a Padre protestando, che in effetto an- 
che col prolungare de gli anni non ne verrebbe meno: 
la memoria. Dall’ allegrezza altresì della Madre in sì 
tenero incontro col figliuolo altro non v’è da dire, che 
le parole del Bernardi (a) : discreto mio lettore , dice e- 
gli ,, della allegrezza , (he allora accadde , io lascierò dare 
sentenza a voi . 

Non lasciò veramente di fare il suo grande effetto 
nei circostanti un "passo sì pieno di tenerezza, e di no- ■ 
vitk fra madre, e, figliuolo giammai veduta; ed ilTor- 
nielli di sì raro spettacolo commosso, ed osservando le 
lagrime a gli occhi in parecchi dei presenti, sentissi ani - 
moso per fare in grazia de gli altri figliuoli la doman- 
da medesima, che per Ottaviano aveva fatta. Fu tutt’u- 
no il proporla, e 1* averla accordata; ed ecco frappo- 
sto poco più d’ intervallo di tempo d’ un ora , la Co- 
munità come prima insieme col Capoferri alla Madre 
consegna, e ridona il restante della sua famiglia. Allo- 
ra il Magistrato vedendo le enunziate funzioni così feli- 
cemente condotte a termine, prese congedo riscuotendo 
affettuosissime espressioni di gratitudine da Caterina , la 
quale inoltre diede cenno , che s apparecchiasse pane , ed 
ogni sorta di vettovaglie per 1’ esercito quanto più fosse 
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possibile , e tutto senza indugio alcuno alla Chiesa del* 
la Pianta prontamente s’ inviasse . Il Capoferri , e il Seni- 
ghi rimasero con Caterina, e dell’ accaduto in quella 
notte fecerla consapevole, cioè, della ostinata pretensio- 
ne del Dottor Orsi per aver nelle mani i Signori , e del- 
la costante resistenza del Ronchi non volendo partirse- 
ne . A tale ragguaglio restò cosi penetrata nel signorile 
di lei animo, che per quantunque molto in avvenire a 
favore , ed in grazia di loro operasse , ciò non ostante 
mai non si dava a credere d’ aver fatto abbastanza, cioc- 
ché in appresso fu la salute di molti. Ed in tutti que- 
sti atti fin qui riferiti si- luminosi , e si spontanei eviden- 
temente dimostrossi , che nè la Citrà , nè il Senato , nè la 
plebe di Forlì avevano nè in tutto nè in parte cagiona- 
ta la morte del Conte, nè la presente rivoluzione in 
rovina dei Riarj,m* che rutto era stato opera di pochi 
prepotenti , i quali abusando della prepotenza , ed auto- 
rità loro avevano sforzato il Senato, la Città, la plebe 
a violenze stranissime, ed a procedimenti irragionevoli, 
che restituita la libertà furono subitamente disfatti . 

Ma Caterina in caso così sorprendente com’era que- 
sto di una totale mutazion di fortuna d’ infelice , e mise- 
rabile in prospera c felicissima, non pensò di dover per- 
dersi fra , le congratulazioni , ed allegrezze senza porre 
prontamente le mani in quello , che esigevano le circo- 
stanze; anzi partiti da lei quei di Magistrato per condur- 
le Ottaviano , s’ avvisò imprima di deporre le spoglie 
della sua vedovanza, e- di vestire l’abito più brillante, 
e più gajo, che potè avere alle mani. Dopo ciò chia- rrime or- 
mari a sè, e fan» venire i Secretar) , dettando a loro , '!'‘* Iìon ‘ 
una sene formò d ordinazioni capaci veramente di sor- restituita 
prendere , massimamente se si riguardi una donna sen* * u#a “ nU ‘ 
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za alcun ojuto dopo tante , e tali vicende accadute, ed 
in tali circostanze di tempo . A prima vista spedi un Cor- 
riere al General Sanseverino intimando , che con tutto 
l’ esercito ei si facesse alla volta della Rocca dalla parte 
della Montagna , e ciò senza interporre dimora. Ordinò 
poscia , che il Presidente Savelli fosse condotto prigio- 
ne in Rocca, e similmente tutti- i Generali del Papa, il 
Conte Francesco Guido Bagni , il Conte Carlo del Pian 
di Meleto, e molti altri; e perchè già la fuga del Zam* 
peschi le era nota , gli mise dietro una gran taglia . In 
oltre volle, che tutta 1 * artiglieria nemica dei ripari fos- 
se portata di presente alla Rocca « Non contenta cogli 
ordini riguardanti Forlì comandò, che il Capitan Ru- 
bino con quei cinquanta cavalli condotti da lui il gior- 
no avanri andasse a Forlimpopoli ad impadronirsi o di 
arte, o di forza di quella Rocca , nella quale rimanes- 
se egli per Castellano, e quegli , che copriva 1 * ufficio, 
e gli ajutanti Suoi fatti prigioni senza più le fosser man- 
dati a Forlì bene stretti, e con buona guardia accompa- 
gnati , intimando insieme al Castellano Feo , che qualora 
fosser giunti , li confinasse nelle strette più sicure . 

Poi prese di mira la famiglia Orsi ordinando, che 
a fòrza si traessero prontamente alla Rocca il vecchio 
Andrea, e tutti i suoi uomini , e donne ovunque fosse- 
ro ritrovati , e quella sua Casa, e quella di Graziolo suo 
fratello al sacco , e alla rovina si consegnassero del po. 
polo. Non sfuggirono di cadere fra le sue mani le fa- 
miglie del Ronchi , e del Pansechi ; tutte le genti loro 
furono imprigionate , si demolirono le loro case insieme 
con quella del Galasse; finalmente fu intimata la ricerca 
di quei tre ,che avevano gittato in Piazza il cadavere dej 
Conte; dr Pagliarino , che lo aveva strascinatoci Gio. 
. vart- 
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vanni Triffone Capo della Guardia per il Savelli, di Pie- 
tro Albanese, di Antonio di Modigliana ,e di parecchj 
altri, gente tutta minuta, ma in gran modo colpevole. 
Alla esecuzione di questi ordini si mandavano gli Uffi- 
ciali più valorosi, e più fidati, eh’ erano in Rocca con 
buone brigate di soldati . In compagnia di Rubino fu 
inviato da Caterina a Cesena un famigliar suo di qual- 
che rispetto , che la madre di lei , e la sorella raggua- 
gliasse minutamente dei nuovi e prosperi avvenimenti di 
Forlì . 

In tanto i Generali alla Cosna ricevuto il mento- 
vato Corriere si misero in viaggio verso la Rocca con 
tutto 1* esercito , siccome quegli , dice il Bernardi (a ) , 
„ che di già erano tutti armati , perchè tutta la notte a- 
h vevano sentito grande rumore , ed ancora sonare la 
,, campana del popolo . „ Quindi a presentarsi a Cate- 
rina non tardarono gran fatto. Avvertita dell’ arrivo fu 
incontro immediatamente , e montando a cavallo si col- 
locò in mezzo a loro . Diede prima ai Capi , ed alle 
truppe gli ordini , che voleva eseguiti rispettivamente , 
cioè , che due squadre di Giannettieri s’ avvanzassero in 
Città, e. si schierassero in Piazza sotto la ringhiera di 
Palazzo: inoltre, che dietro lei venissero quattro squa- 
dre di fanterìa : che il Sanseverino si mettesse alla sua 
destra, ed il Brambila alla sinistra; ed il Landriano, e 
Carlo Gratti Ufficiai Bolognese di gran merito si met- 
tessero dopo lei immediatamente. Che il Bentivoglio al- 
tresì , e Ridolfo di Mantova proseguissero avanti un mi- 
glio verso Ravenna col resto delle soldatesche, ed in- 
torno alla Parrocchia della Pianta le accampassero. I 
xx Gian- 
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Giannettieri ubbidiron subito al comando avuto , e si 
schierarono sotto la suddetta ringhiera; e la strada dal- 
la Rocca alla Porta di Roma si riempi dall ' una , e 
dall * altra banda d’ Ufficiali , e di Soldati delle altre 
squadre , che molto ammiravano quel nuovo spetta- 
colo, cioè, una donna di grandi spiriti a cavallo fian- 
cheggiata dai loro Generali , in splendida , e militar fog- 
gia transitare per mezzo loro , e come in trionfo per 
enteriti» j a Porta principale formare il suo ingresso nella Città, 
fante in Nè sarà qui fuor di proposito il dire, che se pareva 
Forn. sempre bella al dir già accennato del Bernardi , ed e - 
ra molto formosa del suo corpo , in questa occasione ap- 
parve a tutti assai più del solito per il raro complesso 
delle circostanze. Dentro la Città le strade, le finestre, 
la Piazza, e le Loggie bollivano per la gran calca, ed 
a misura , che Caterina con gran pompa , e magnificen- 
za ostentava il suo trionfo, e nuovo dominio , tutti-vie- 
più con segni esteriori d’ allegrezza protestavano volen- 
tieri la nuova lor soggezione . Ed ecco qui un tratto 
certissimo di vera storia raccontatoci da autori veridi- 
ci,! quali furono testimonj occulari di quel tanto , che 
scrivono , e nel tempo stesso ecco un quadro il più ro- 
mancesco , e più bizzarro di quanti ammirimi in que- 
gli antichi Romanzi , e fabolose Storie , che in Italia , 
in Ispagna, e da per tutto trattenevano nei secoli scor- 
si gli occhi de* nostri buoni avoli. Cioè, una donna 
giovine di 2 6 anni, vedova, e con gran famiglia , fo- 
restiere , e sola , avente contra di sè una intiera Città 
c non molto piccola , in non più di quindici giorni ri- 
voltar la sua infelice fortuna nella forma e felicità , eh* 
abbiamo fin qui raccontata . Perchè in fatti da prigionie- 
ra, e quasi schiava , eh’ ella era, seppe farsi di bel nuo- 
vo 
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vo libera, e padrona dominatrice non solo dello Stato, 
di cui l’ avevano spogliata , ma di quei medesimi ezian- 
dio, che 1’ avevano ignominiosamente privata , e che 
1’ avevano messa in ischiavitù , e prigionia . I sentimen- 
ti dei nuovi sudditi non lasciavano d’ esser alquanto fra 
sè diversi; perocché gl’ innocenti, ed i partigiani di lei 
con sovvcrchie lodi inalzavano fino alle stelle il valore , 
e la saviezza , che in tutto il gran caso aveva dimostra- 
te ; laddove i colpevoli, ed i contrarj fremendo occul- 
tamente avrebber voluto annientare queste vedute gran- 
dezze . Gl’ indiferenti si contentavano d’ encomiare il 
superior privilegio dei grandi talenti, quando sono sta- 
ti ben coltivati, che sanno sbrigarsi felicemente ,e sor- 
tire da’ più diffìcili Iaberinti . Non lasciavano anche i 
forestieri quasi per ischemo dei Forlivesi di oppor loro, 
che una donna sì giovine aveva, mostrato più valore, ed 
accortezza per ristabilirsi in pochi dì , che tanti uomini 
scienziati insieme colla forza d’ una Città intiera non 
seppero, e non ebbero forza di macchinare per rovinar- 
la, e confonderla. 

All’ arrivo della gran comparsa militare in Piazza 
j Giannettieri , che a tenor del comando avuto schiera- 
ti aspettavano sotto le finestre, si misero in sulle armi, 
e siccome a sovrana piegaron le bandiere nel suo pas- 
sare fino all’ entrar, che ella fece alla Chiesa di San 
Mercuriale, la di cui annua festività appunto ricorre- 
va in quel giorno. Assistette quivi alla Messa insieme 
coi Generali ringraziando il Santo Protettore d’ averla 
campata in sì terribil burrasca dal naufragio, a cui era 
stata sì prossima. Uscita di Chiesa volle, che in sua 
presenza , e del suo grande seguito fosse Ottaviano gri- 
dato Signore di Forlì , e di tutto lo Stato paterno col- 
ar * 2 la 
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la solenne consueta cerimonia . Fatta la universale accla- 
mazione il Sanseverino chiese facoltà di ritirarsi al Cam- 
po recandone a motivo , che per giusti riflessi v’ era la 
sua presenza indispensabile . La ottenne da lei con i più 
teneri ringraziamenti, ed ella poscia s’inviò a piede al- 
la Rocca di Schiavonia , che era quella appartenenza so- 
la nella Città , che non fosse ancora per lei . Ma pri- 
ma chiamato a sè il Prevosto degli Orzioli gli coman- 
dò di rimanersi alla custodia della Piazza con quelle 
squadre, che ivi erano, e che per nessun motivo s’ in- 
ducesse ad abbandonarla. 

'■ " i . • 

CAPO DUODECIMO. 

Caterina con gran pompa ma a piede dalla Chiesi 
di Sin Mercuriale alla Rocca 
dì Schiavonia . 

• 

F atto ciò, eh’ abbiamo detto fin qui di Caterina, diresse el- 
la a quella volta il cammino col Brambila al fianco , il Grat- 
ti , il Landriano,ed altri Uffiziali di conto ,e con due 
squadre d’ infanteria , che la scortavano dietro . Parec- 
chie donne per istrada s’ accostarono a lei , e le fece- 
ro troppo famigliati accoglienze ; e per la via , dice il 
Bernardi (a) , molte delle nostre donne P avevano abbrac- 
ciata , tuttavia elleno dolendosi del suo grave caso . Giun- 
ta alla Parrocchia della Trinità fermossi, spedendo alla 
Rocca il Gratti coll’ intima a quei Castellani che non 
pensassero nè con far fuoco , nè in verun’ altra manie- 

' • ra 
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ra di danneggiare, e far contrasto a niuno.Come tor- 
nò il Gratti con buona risposta , s’ avvicinò Caterina al- 
la Rocca , ed entrata in una delle prossime case , ordi- 
nò che il Branibila , chiamato il Castellano Pontificio gli 
chiedesse la Rocca a nome del Duca di Milano, e del- 
la sua Lega , come pure a nome proprio di lei per il 
Signor Ottaviano figliuolo primogenito del fù Conte Gi- 
rolamo Riario Signor di Forlì . Diede in risposta il Ca- 
stellano , che non si sarebbe mai indotto a cedere a sì fat- 
ta richiesta , dacché Monsignor Savelli a nome della Chie- 
sa ,e non altri aveva- a lui affidata la Rocca; onde se 
di presenza, e di propria bocca del Savelli non ne a- 
vesse il comando , s’ aspettava indarno , eh’ egli potes- 
se o volesse renderla a chi che altro, che si fosse. Re- 
plicogli il Brambila , il Savelli essere in Rocca nelle forze 
della Signora , ed inoltre aggiungeva ,che così esprimen- 
dosi dava a divedere , che con soverchia scrupolosità si 
teneva a custodir la Rocca; tuttavia se egli presso disè 
avesse una qualche persona di propria soddisfazione , a 
cui commettere 1 ’ abboccamento con Monsignore per ri- 
portarne con contrasegni sicuri intorno a questo affare i 
di lui sentimenti , non si tarderebbe punto la spedizione, 
e così in breve ora senza far onta alla gelosia del proprio 
carico, ei si disimpegnerebbe, e si accomoderebbero le 
cose . Non si volle arrendere al partito il Castellano, ed 
oltre all’ assicurare , che con seco non aveva veruno da af- 
fidare un così geloso interesse , rinovò la protesta di non 
acconsentire alla domanda della consegna anche pel mo- 
tivo di non vedersi ben presto povero , e ramingo colla 
sua famiglia , perocché, diceva egli , essendo i beni, e fon- 
di delle proprie entrate situati nel territorio di Cesena , 
tutti sarebbero senza fallo incamerati, non mancando in 
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quella supposizione pretesti di accagionarmi di tradimen- 
to; onde pregava instantemente , che Io scusassero. Non 
dispiacque a Caterina il far pulito di quest’ uomo, on- 
de si determinò a tener consiglio coi tre Capi , che 1* at- 
torniavano per riuscir nella impresa senza discapito del 
Castellano ; e ne fù il risultato , che il Gratti medesimo , 
ed il Landriano lo pregassero per essere ammessi dentro 
in Rocca a stretto congresso con lui , non dubitando di 
non potere facilmente appianare tutte le sue difficoltà . fi- 
gli si contentò della proposta, e subitamente li ammise. 
Nel tempo che tutti e tre dibattevano dentro la Rocca il 
presente affare stimò opportuno Caterina di dovere ono- 
rare con confidenti discorsi il Brambila in presenza di tu- 
ta quella gran comitiva ; e prima d’ ogni cosa richiese 
da lui per quale cagione nel giorno antecedente non e- 
rano venuti coll’ esercito dalla Cosna a San Martino , sic- 
come ella nel suo foglio aveva ordinato ai Generali ? Sod- 
disfece il Brambila dicendo , che in quell’ ora appunto si 
ritrovava molto infievolita una gran parte di Cavalleria, 
la quale nella mattina stessa movendo da Castel San Pie- 
tro senza far posa alcuna era giunta pochi momenti pri- 
ma, onde un qualche riposo ai soldati, ed anche ai ca- 
valli era indispensabile avanti d’ intraprendere nuova 
marcia ; ma che ad oggetto d’ eseguire il comando suo 
quando in quella stessa mattina tanto presto si era rice- 
vuto l’ordine divenire alla porta del soccorso distenden- 
dosi verso la Montagna fino a San Martino, già tutto 1' 
esercito era in sulle mosse , a segno che sarebbe venu- 
to ancora senza 1’ accennato avviso . Imperocché sappia 
Vostra Signorìa, diceva egli , che quando noi altri ci 
partimmo dalla sovrana Potenza del Duca di Milano di 
lei fratello, il supremo nostro Generale deliberò, pur- 
ché 
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che piacesse a Dio, di piantare nel giorno primo di Maggio 
nella sommità del Palazzo, ove fu ucciso il Conte Girola- 
mo , un Maggio , o sia una palma per secondare il co- 
stume antico , in segno , e mostra di vero trionfo . 

Frammezzo al parlar del Brambila ecco presentarsi 
avanti Caterina un’ uomo d’ armi , servitore un tempo 
del Conte , e dire , Madonna tutta la cantina de gli Or- 
si va a precipizio, ed in rovini, eccetto alcune botti del- 
le più grandi , che ho potuto io riservar per Vostra Si- 
gnorìa , ed ho appostato chi le custodisca con questo 
disegno, che già che gli Orsi fuon cagione , che la can- 
tina vostra fosse tutta saccheggiata , e dispersa , per giu- 
sto compenso serva la loro in alcun modo alla Signorìa 
vostra , ed alla sua famiglia . Ripiglinlli assai tranquilla 
Caterina così; vi ringrazio del vostro fatto, ma lascia- 
te godere tutto quel vino alla gente povera , che di ciò 
sono io molto contenta , mentre io niente voglio di lo- 
ro, anzi repongo speranza ferma nello eremo Iddio, - 
che cosa alcuna , nè a me , nè a figliuoli miei sarà per 
mancare giammai ancor privandomi di quello; bensì pi- 
angere dovrò perpetuamente la sola mancanza , che mi 
addolora , della quale non è possibile il ristoramento, 
e voglio in ciò dire , la persona del Conte mio mari- 
to , e padre loro; non è però che altri io ne accagio- 
ni fuor che la malvagità di alcuni uomini rei della Cit- 
tà nostra, alla quale non hanno parte alcuna quei po- 
veri , che mi accennate. Cosi disse ella , ma un suo staf- 
fiere Giorgio da Tossignano udendola replicò , o! Ma 
donna, io per dire il vero, non me la sento , nè par- 
lo punto in codesto modo , perocché in fatti io presi 
due sacchi delle robe di quelle donne mogli di quei tri- 
sti tradittori malvagi , ed io non ne voglio restituire lo- 
ro 
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to cosa alcuna: cadessero pure in mio potere , e capi- 
tassero nelle mie mani i loro Mariti , che tosto sarei pron- 
to a farne un orrido macello. Questo poi nò, noi fa- 
reste voi, soggiunsegli Caterina, essendo che io voglio 
bene alle donne, dacché non sono state elleno quelle, 
che m’ abbian tolto il Conte mio marito, ma sono sta- 
ti quei cattivi degli uomini loro , e comechè queste don- 
ne mi sien venute nelle forze, non penso a far loro al- 
tro , che ragione , e bene . Come un ragionar si ben re- 
golato , e sì giusto fu inteso dal Brambila , inverso lei 
voltandosi le parlò così : cara Madonna , voi avete par- 
lato da donna savia come voi siete, ed io con questa 
occasione vi prego di non dover recarvi a noja, nè a 
saper mal grado di alcune parole , che ad utilità vostra, 
e di vostri figliuoli qui intendo di dirvi, cicè, che seb- 
bene nella morte del vostro marito il Conte Girolamo 
io non riconosca, che malvagità, c fellonia, con tutto 
ciò mi sembra convenire, e vi scongiuro, che se egli 
mai nel corso della sua vita avesse imposto a' suoi po- 
poli alcun pesante aggravio, onde credendosi essi sov- 
verchiamente oppressi, quindi abbian preso pretesto di 
risentirsi, e di infellonire contro di lui, la Signorìa yo- 
stra al contrario si degni di sminuirne , e di allegerir- 
ne i sudditi in avvenire , onde essi lieti, ed adagiati sot- 
to vostra Signorìa, e sotto il governo de’ figlj facciano 
manifesta , e pubblica testimonianza del bene di una mu- 
tua corrispondenza di liberalità nel Principe, e di vo- 
lontaria soggezione ne* sudditi , che il frutto produce più 
desiderabile in chi governa della unione strettissima co- 
me dei membri al Capo , e del Capo ai membri . Per 
tal modo il Brambila consigliandola fece mostra del suo 
mansueto , e generoso cuore , siccome quegli , eh* ave- 
va 
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va avuto sempre per suo costume raccomandare i poveri 
appresso i Sovrani. Avvalorò finalmente i suoi suggcri- 
menri facendo relazione ad una provvidenza superiore , 
la quale vegliando sempre al bene di quei Sovrani , che 
non con altro occhio riguardano i sudditi , che con quel- 
lo di Padre, nè di niente più si fanno maggior vanto, 
che di conservare ad essi lo stato, gli onori, e i beni 
con rispettare gelosamente i diritti loro , senza dar retta 
a calunnie , nè a pretesti vani d’ interesse, e d’ambizio- 
ne , questa medesima provvidenza , non diportandovi vo- 
stra Signorìa, diceva, per dissimili maniere, non man- 
cherà di perpetuarvi il dominio nello stato con felicità 
di successi a lunghi anni e prosperosi . Di queste ammo- 
nizioni ringraziollo in affettuosi modi Caterina, e pro- 
testossi , thè riguardo al governo dei popoli altro ogget- 
to non aveva in mira, che di eseguire quel solo , che 
giusto fosse , conveniente , e vantaggioso per essi ; e che 
in oltre non pensava a riscuotere vendetta alcuna sopra 
veruno, fuor solamente di non lasciare impunito il de- 
litto di quei mostri piutosto che uomini, i quali nel san- 
gue innocente del povero suo marito con somma atro- 
cità di fellonìa si erano intinte le sacrileghe loro mani; 
e di questa mia intenzione possono fare indubitata fede 
quegli avvisi al popolo da me, e per ordin mio poc’ 
anzi dalla Rocca sparsi nella Città, coi quali s* ordina- 
va 1’ uccisione dei soli ribelli nemici , potendosi com- 
promettere i Cittadini per essi loro sicurezza, e pace. 
Di tali ragionamenti restò a meraviglia soddisfatto il Bram- 
bila , e ne accrebbe la opinione, e stima , che aveva già 
di lei concepita ; cccome parimente a noi altri successe , 
eh’ eravamo dattorno , perchè vi erano le molte pinone , 
dice di sè il Bernardi , 
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.Appena terminati i ragionamenti suddetti diede fuori 
dalla Rocca un figliuolo d’ Alberigo Denti Castellano per 
la Città , come si disse, ed in disparte esibì a Madon- 
na la Rocca a nome di suo Padre , a tcnor de gli ordi- 
ni del Magistrato avuti recentemente . Non tardarono a 
succedere al figliuolo d' Alberigo il Gratti, cd il Lan- 
driano , i quali presentati a Caterina gli articoli del Ca- 
stellano, manifestarono la determinazione di inviarsi al 
Savelli , ed ella acconsentendovi , colà li diresse con un 
Trombetta assai conosciuto dal Feo coll' ordine d’ am- 
metterli senza indugio , e di lasciarli con Monsignore 
quanto essi volessero trattenersi . Poco appresso la par- 
tenza loro il Prevosto degli Orzioli prestnrossi anche al- 
la Signora dicendo , che il Bentivoglio si ritrovava alla 
ìiEentiTo- p orta di San Pietro ansioso di abboccarsi con lei , es- 

filo viene ... 

•uir estrei- sendo che come il Sahseverino fu giunto al Campo , si 
c*Kiina 11 era £* tto a ^ a vo ^ ta di Forlì , ma non osando per cer- 
ti riflessi inoltrarsi di più, la pregava di avere ella la 
degnazione di moversi verso di lui . Caterina lasciata o- 
gni cosa da parte montò a cavallo , ed andò ad incon- 
trarlo ; il ricevette in quella Rocca come si potè il me- 
glio , ed ebber tra sè discorsi lunghissimi. Il Bentivo- 
glio imprima fece le -condoglianze , che agli avvenimen- 
ti accaduti si convenivano ; e poi ordinatamente le rac- 
contò quel tanto , e sì singolare , che per quei quindi- 
ci giorni era sopravvenuto a lui, ed anche in Milano, 
cioè, la sua prontezza a mettersi in viaggio con tredici 
squadre verso Forlì ricevuto il foglio d’ avviso del Ca- 
stellano Feo, le sue ambasciate a’ Forlivesi ancor pri- 
ma d’ unirsi colle truppe Milanesi,, la prestezza di que- 
ste nel partir da colà , e per strada, e i messi finalmen- 
te , ed ambasciate dopo la unione dei Generali col ri* 

ma* 
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manente già al suo luogo esposto . Caterina le grazie gli 
rendette che potè , e seppe maggiori , e per T amore e 
grande stima parimente , che aveva palesata di. lei, e per 
le fatiche, e spese, e disagi eziandio, che in quella im- 
presa si era degnato in grazia di lei sì generosamente 
d’ addossarsi ; onde non solamente non sarebbe scancel- 
lata giammai dall' animo suo la grata memoria , ma per- 
manente si sarebbe conservata fino che al mondo si man- 
tenesse il nome della Casa Riario, e della Casa Sforza. 
Finito il ragionare , e montati a cavallo amendue,ebbe 
caro il Bentivoglio 1 ’ accompagnar Caterina col Bram- 
bila, ed il restante degli Uffiziali fino alla Casa di Fran- 
cesco Mumai , appo il quale aveva ella deliberato di desi- 
nare. Giunti colà, il Bentivoglio, non ostante il parentado, 
ed il reiterar Caterina inviti assai obbliganti, e complimenti 
premurosi, volle a tutti patti in quel punto restituirsi alle 
* truppe . Caterina nella detta Casa dopo un po’ di ripo- 
so entrò a ravoIa,ed ecco subitamente arrivare UGrat» 
ti, ed il Landriano già di ritorno dalla spedizion loro 
a Monsignore. I. discorsi tenuti colla Signora da niunò 
furono penetrati , e mostravano di dover essere assai lun- 
ghi , ma li interruppe un Capo-Squadra proveniente da 
Forlimpopoli . Egli veniva inviato dal Rubino in comitiva 
d’ altri suoi compagni prigioniero conducendo , e bene 
stretto quel Castellano , insieme cogli ajutanti di esso aven- 
do in animo di presentarli a Madama, e d’ ogni cosa in- 
formarla minutamante . Cominciò a riferire, che il Ru- 
bino francamente aveva domandata la Rocca a nome 
della Signora i alla qual richiesta il Castellano diede in 
risposta, che da medesimo era più che sufficiente per 
custodirla a nome di Caterina, e di tutta la Casa dia- 
rio , essendo che 1 ’ averla consegnata al Saveiii non da 
vy 1 al- 
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altro era provenuto, che dalla concepita opinione , che 
i Riarj non risorgerebbero in questo Stato giammai . Si 
accorse allora il Rubino , che l’arte, e la destrezza più 
che la forza faceva di mestieri di adoperare . Onde con 
maniere dolci , ed insinuantisi , e con parole accorta- 
mente dissimulate studiò , ed ottenne , che finalmente 1* 
ammettesse dentro con alcuni dei suoi . Introdotto il Ru- 
bino dentro la Rocca con alquanti soldari valorosi , e fi- 
dati, incontanente fece il Castellano, e quanti altri sta- 
van con lui prigioni , e inviandoli tosto a questa vol- 
ta , quivi legati e stretti stanno a gli órdini , ed alla sen- 
tenza di Vostra Signorìa. Caterina non vi spese fiato in 
fuori di pronunziar 1' ordine , che con un marnile dat- 
torno ad ognuno per isfregio fossero consegnati in Roc- 
ca a Tommaso Feo. Qui il Vecchiazzani (o) con varie 
scuse e protesti fa quanto sà , e può per imbiancar , dirò 
così , questo corvo, ma il vero si è , che il Castellano 
di Forlimpopoli si condusse da uom codardo , venale , e 
traditore , e se soggiacque al taglio della testa, che non 
si sà , fu fuor d’ogni dubbio un meritato, e degno ga- 
srigo. Sbrigata Caterina del frangente di Forlimpopoli 
tornò a dar retta al Gratti, ed al Landriano, e se le pa- 
role loro non furono intese, fu intesa però la risposta 
della Signora , che fu rimettere al Bentivoglio T affare 
intieramente fidandolo al pieno di lui arbitrio. 

Messa così da parte anche la Rocca di Schiavonia, 
intraprese altri discorsi il Gratti , e pregò Caterina di non 
n Palazzo permettere, che la Casa degli Orsi s’ atterrasse del tut- 
<icga or.* to siccome la minuta gente dopo il sacco ne stimola- 

«ccheggia- . ° , 

io. va alla rovina. Troppo un sì bello, nuovo, e magni- 
fico 
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fico edificio , diceva il Gratti , e massimamente in quella 
situazione dove stà, fa onore a questa Città , e potrebbe 
la Signorìa Vostra col tempo stabilirvi alcuno de’ suoi 
figliuoli, o se non altro, in occasione di passaggio di 
qualche grande Personaggio con distinto onor vostro 
potreste quivi alloggiarlo . Il Brambìla alle parole del 
Gratti soggiunse , che la Signorìa di Madonna non a» 
veva in sua mano 1* adoperarsi conforme a questi sug- 
gerimenti , essendo che uno de’ primi ordini dati dal Du- 
ca di Milano nel punto di partire ai Generali era di at- 
terrar fino ai fondamenti le Case dei traditori per me- 
moria eterna della sua gran vendetta . Non ostante il di- 
re del Brambìla , volendo Caterina motteggiare col Grat- 
ti. - Or bene, disse gentilmente, se vi è in grado, o 
Gratti , lo stabilirvi in Forlì permanentemente , mi prende- 
rò questa libertà non ostante 1’ ordine del mio fratello , di 
lasciare quella casa per voi , e d’ abbellirla viepiù , anzi 
che rovinarla ; ed il Gratti con non minor grazia rispo- 
se : Madonna , non veramente 1’ interesse di quel nobi- 
le soggiorno potrebbe adescarmi alla permanenza in For- 
lì ; mentre anzi il solo onore di stare presso di voi , è 
quello, che mi renderebbe grato anche un tugurio. Fu- 
rono interrotte queste gare di cortesi motti , e faceti dall’ 
arrivo in quel punto di un certo muratore per nome Stra- 
diotto assai noto nel paese di debole cervello , al quale 
la sua leggerezza concedeva il diritto di non formar di- 
stinzione di persone, indirizzando familiarmente il discor- 
so per ugual modo a tutti , e con rutti. Questi adunque 
disse a Caterina : cara Madonna io voglio, chè voi but- 
tiate giù , quella casa del tutto, e che lasciate dire a Mes* 
ser Gratti , perchè ella è maledetta , con ciò sia che ho 
lavorato in quella molto tempo con tanti altri poveri uo- 

mi- 


Digitized by Google 


3 j 3 J’ir.i di Cattrìr. a Sforzi • 

mini come me , ed ancor deggio averne cinque ducati 
d’ oro , e non saprei che farmi . Proferendo queste pa- 
role pigliò per la mano la Signora , e disse : datemi buo- 
na licenza, o Signora, perchè io voglio infra tutti es- 
sere il primo a por mano alla rovina . Allor Caterina 
insieme cogli altri gli rispose , che si inviasse tosto al 
suo disegno, che tutti n’ erano contenti, e se ne fa- 
cesse soddisfasto. Egli partì , nè si rimase di correre fin 
che non giunse al Palazzo degli Orsi ; dal quale vedendone 
di già tolte ancor le porte, si diede rabbiosamente a strap- 
parne per fino ì gangheri, smattonando dattorno per le- 
varsi ogni ostacolo , e con tal forza spontandoli stirò col 
martello, che a roverscio col capo urtando nell’ oppo- 
sto muro tale ne ritrasse mortale percossa, per cui oltre 
due giorni non prolungò sua vita- Non lasciò d’ ecci- 
tare compassione il disgraziato avvenimento , benché per 
le circostanze del soggetto molto se ne diiegiassc nella 
Corte della Signora, e da per tutto. 

La copia delle mani applicate al guasto di quella Casa , 
e l’ ingordigia del saccheggio popolare ridussero in meno 
d’ un giorno buona parte di quella mole in un monte di 
rotami, e di sas i trafugandone prin a quanto n ai potesse 
saziare Ja fame più interessata della ciurmaglia . Scorsi po- 
scia ventisei anni, vale a dire, nel 1514, alzossi in quel luo- 
gostesso il magnifico Monte di Pietà , che presentemente si 
vede ; nra non per questo perdette quel sito presso il vol- 
go il nome dii guasto de gli Orsi . Ancora non si era al- 
zata da tavola Caterina, die passò 1 * avviso deli’ arrivo nell’ 
antisala di molti Cittadrni d’ Imola, fra i quali Frances- 
co Sassattelli uno dei più riguardevoli di quella Cura, 
che 1’ onore ambivano di manifestare le congratulazioni 
loro per la posperità de’ successi di sua Signorìa , e per 
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la grandezza dello srato suo presente , sperando che non 
sdegnerebbe 1’ omaggio spontaneo delle persone non me- 
no, che di quanto si fosse presso di loro. Comandò che 
la aspettassero in Rocca , ove farebbe a tutti più lunga 
accoglienza. In tanto proseguì ragionando con Frances- 
co Numai, al quale raffermò quel tanto già accennato 
dianzi; non aver ella, cioè, pensato giammai a permet- 
tere il saccheggia mento di Forlì, nè essersi mai indotta 
a soffrire nè pure per un momento solo in Città la licen- 
za militare . Dopo di che montata a cavallo inviandosi Torna Ca. 
per le strade medesime , onde era entrata in Città , col p" 5 " 1 in , 
la stessa comitiva d’ Uffiziali , e code squadre addietro tor - il Brambilli 
nò in Rocca . 11 Gratti , ed il Landriano dalla Rocca covéri 
colle suddette squadre s’inviarono alla Pianta ,ed il Bram- n * ,ore di 
bila secondo gli ordini di Milano fu dichiarato Governa- Iorl1 ’ 
tore di Forlì, e Capo delle squadre rimaste in Piazza. 

Queste ebbero il lor quartiere nel Borgo di Ravaldino , 
siccome più vicino a gli ordini della Signora. Ella do- 
po avere assai benignamente ascoltati gl’ Imolesi , e rin- 
graziatili siccome del presente pronto ossequio , così 
della fedeltà , amore , e tranquillità conservate da loro 
spezialmente nelle turbolenze delle passate circostanze , ca- 
paci veramente di smovere i più bene stabiliti nella fe- 
deltà , e soggezione , cosa che molto aumentava inver- 
so di tutti loro la sua tenera , ed impegnata benevolen- 
za , chiamati a se l i suoi Secretar; formò varj Editti ere- Hauti ai 
duti da lei necessarj, ed opportuni ai bisogni occorren- Cil ' nn:1 ’ 
ti. Dei quali il primo conteneva un comando, che tut- 
te le persene di qualunque staro, e condizione, che es- 
se fossero, le quali alla morte del Conte si trovavano 
fuor di Forlì per ordine di lui, o confinate in alcun 
luogo , ovvero csigliate senza determinato paese , tre ore 
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dopo alla pubblicazione di quel bando , tutte fossero te* 
nute ad uscire dalla Città , e mettersi in quella stessa 
forma esigliati , o confinati, siccome erano avanti della 
enunziata morte; ed in Piazza si proclamò il detto ban- 
do in quel dì medesimo molto prima del tramontar del 
Sole . Il secondo prendeva di mira i Rettori di luo- 
ghi pii , fossero Preti , Frati , Chiese , Conventi , Capri- 
le, Confraternite, ed anche Monache di qualunque Re- 
ligione, intimando che se mai avessero essi ricoverati, e 
nascosi alcuni de suoi nemici, e rubelli, ovvero robe in 
qualunque maniera spettanti a loro , entro al termine di 
tre ore dovessero consegnar tutto senza dimora uomini, 
robe , e qualunque si fosse altra cosa sotto la pena del- 
la disgrazia , e della indignazione di sua Signorìa. Il ter- 
zo Editto era relativo al cadavere del Conte defunto suo 
marito. Imperciocché avutasi da lei relazione , che i Ca- 
nonici del Duomo nella notte fatale della uccisione del 
Conte anch’ essi lasciatisi rapire dal furor popolare al- 
lora dominante , e dalla brama di lusingare gli Orsi , a 
tale si erano indotti , che nè anche un palmo di terre- 
no dentro h lor Chiesa vollero permettere per tumulo 
di quel cadavere, conchè per necessità quindi fu forza 
seppelirlo fuori nella loggia , che dalla strada maestra 
conduceva alla Porta della Chiesa al quinto arco nume- 
randoli all* ingresso per la pubblica strada; viva perciò 
mantenne ella, nè potè scancellare dall’ animo la sini- 
stra impressione in lei cagionata da una così ostile tu- 
multuaria determinazion capitolare . Di quella Loggia a 
nostri tempi altro non resta , che i segni di pochi archi 
nel muro , al quale s’ appoggiavano i volti , massima- 
mente dappoiché il suddetto Capitolo pochi anni sono 
ivi inalzò un grande edifizio. L’ ostilità adunque, e la 
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sconoscenza dei Canonici profondamente ferirono 1* a» 
nimo di Caterina , la quale abominava l’ astio dimostra- 
to così non che contro la persona , ma per fino con- 
tro le ceneri, e ceneri tanto illustri per nobiltà , ed an- 
tichità di prosapia , per condecorazione di titoli , per con- 
giunzione e splendore di parentele con Sovrani, e Car- 
dinali , e per fino col sommo Pontefice , del quale il 
Conte era Nipote , all 1 astio succedendo nei detti Ca- 
nonici la fellonia , la quale non restò dissimulata , giac- 
ché per tal modo essendosi adoperati fecero oltraggio 
alle ossa del legittimo Padrone e Signore della Città, e 
dello Stato . Astio , e fellonia tanto più biasimevoli, quan- 
to che congiunte con portentosa sconoscenza contro del 
loro benefattore, al quale i monumenti perpetui delle 
beneficenze compartite , la continuazione delle attuali 
spontanee liberalità , e le promesse di ulteriori munifi- 
cenze potevano acquistare assai più, che il diritto d* un 
angusto palmo di terreno per entro quqlle sacre mura 
del Duomo . Tempio ornato , e renduto maestoso per la 
erezione della volta maggiore fatta per ordine , e a spese 
del Conte'. Tempio consapevole delle annue ricche of- 
ferte , le quali a vantaggio , e maggior lustro di esso nel 
giorno di San Lorenzo Martire presentava il Conte ad 
omàggio non meno , che a grata memoria di essere «ta- 
to in quel dì medesimo proclamato Signore di Forlì . 
Tempio finalmente , che fatto oggetto della ossequiosa 
Religione del Conte , tanto gli stava a cuore , che non 
sarebbero rimaste di fraudate le promesse fatte ai Cano- 
nici di ampliarne la estensione ,, prolungandogli Iddio 
la vita , di abbattere, e trasportare altrove la officina 
del* Macelli jo , ed altra pure indecorosa alla vicinanza 
del sacro luogo r e molesta alla celebrazione dei sacri 
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utficj » ed alla attenzione dei fedeli assistenti; promesse 
inoltre comprovate da tanti altri favori fatti a prò del sa- 
cro luogo , e dei Canonici , che non a torto il titolo 
potevano acquistargli di massimo benefattore. Per tale 
condotta oltremodo Caterina amar -ggiata deliberò di nul- 
la chiedere al Capitolo, e però disotterrato il cadavere 
a due ore di notte , lo fece alla sacristia di San Fran- 
cesco secretamente trasportare, ordinando per il gior- 
no seguente in quella Chiesa medesima le più suntuose 
funerali essequie, dopo le quali fossero collocate le ce- 
neri del Conte in un preparato avello nella Capella mag- 
giore dalla parte del Vangelo . Sebbene non ebbero quel- 
le onorate ossa lungo riposo in quel monumento , con- 
ciosiacosache giunsero in Forlì ai 4 di Maggio alcuni 
Deputati della Città d’ Imola, i quali formalmente a 
Caterina fecero la inchiesta dell’ illustre cadavere ad og- 
getto di collocarlo e più sicuramente , e più degnamen- 
te nel Duomo della Città loro . Perchè potrebbono per 
avventura , soggiungevano essi , insorgere nuove tumul- 
tuarie turbolenze ingiuriose al vostro nome , ed alla vo- 
stra persona, in mezzo delle quali non risparmiarebbo- 
no i Forlivesi per aggravarvi 1 ’ onta , e 1 ’ affronto di 
por mano a quel deposito per trattare le ceneri racchiu- 
sevi con portentosa , e barbara ignominia ; e però , a 
Signora, prestatevi all’ amore, ed al zelo degli Imole- 
si , poiché solo presso di loro veggono in sicurezza 1* 
onore di quella illustre , e gloriosa salma. Sentita que- 
sta nobile , e generosa ambasciata degl' Imolesi , alla 
dimanda condiscese subito Caterina y e con gran fune- 
bre apparato fu in quel giorno medesimo alla detta 
Città il cadavere del Conte trasportato, collocandolo nel 
Duomo in un decoroso e magnifico monumento , il qua- 
le 
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le undici anni sono dal punto, che questo si scrive, fu 
atterrato in occasione , che Monsignor Carlo Bandi Ves- 
covo di quella Città , e poscia Cardinale di Santa Chie- 
sa , demolì il Duomo vecchio per erigere il grande , e su- 
perbo, che a quello sostituì. 

Questo sepolcro stava nella Capella detta dal nome 
del Conre , Riaria , dalla parte sinistra dell’ aitar mag- 
giore , nella quale si leggeva la seguente Iscrizione , tras- 
portata poscia, e collocata sopra la prima porta della 
Sacristia . Lo sbaglio nell' anticipare di un’ anno la mor- 
te del Conte g'à rilevato dal Mazzoni, e da altri, si è 
creduto di doverlo lasciare intatto per mostrare , che an- 
cor nei monumenti creduti più autentici può entrar er- 
rore. 
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Questa grande giornata del dì 30 Aprile sì famosa, 
e tanto ricolma di gloria per Caterina terminò colla sud- 
detta dimostrazione di disotterrare il cadavere, alla qua- 
le infra poco seguì negl’ Imolesi la riconoscenza , e sti- 
ma accennata non solo al nome, ma alle mute ceneri 
per fino del loro legittimo Signore, ed amato Padre il 
Conte Girolamo Riario. Con tutto ciò ad onta della gran- 
dezza, e degli avvenimenti strani finora ricordati, e che 
a questo giorno si devono riferire, gli Scrittori non per 
tanto delle Storie di Forlì il Bònoli ,il Marchesi , e quel 
che è molto più da stupirsene , 1 * Oliva peculiare Stori- 
co di Caterina, d’ un tal giorno parlano tanto leggier- 
mente, e tanto all’ ingrosso, che sembra non avesser ve- 
dute punto le Croniche antiche di questi tempi dei Ria- 
rj. Per la qual ragione abbiamo voluto dar letteralmen- 
te quel che ne scrisse il Cobelli. In fatti fu il presen- 
te giorno 30 Aprile quegli, che sopra ogni altro dellà 
sua vita acquistò a Caterina i singolari encomj a lei at- 
tribuiti da parecchj autori antichi , ed ancor moderni , 
e quelli spezialmente di Filippo da Bergamo nella vita 
latina , che va al fine di questa Storia ; per relazione 
anche a questo giorno il Guicciardini (a) la chiamò don- 
na d' animo virile, e feroce, e tacendo d’ altri il Mu- 
ratori trai moderni negli Annali suoi la chiama d’ animo 
grande , e sagace ; nè v’ è autore , che scriva delle cose 
Italiane di quel secolo , che più , o manco non ne fac- 
cia menzione assai onorevole . Finalmente da questo dì 
in poi ebbe nello Stato suo il nome di Madama , e co- 
sì sarà chiamata frequentemente anche da noi . 
utidii.di U giorno seguente , che incominciava il mese di 
M “ gi0 - . •. Mag- 
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Maggio , diè principio con due opportuni provvedimenti 
1 * uno di far venire da Imola quattro squadre dei mi- 
gliori Soldati , che vi fossero, le quali stabilite per sem- 
pre in Forli di custodia servissero alla sua persona , di 
pace , e sicurezza ai Cittadini , e di autorità alle giusti- 
zie, che premeditava imminenti ad eseguirsi, unendo que- 
ste truppe di presidio alle Milanesi . L’ altro provvedi- 
mento fu di fissare ai posti della Piazza un Editto in- 
timando severamente, che chiunque alcuna cosa avesse 
delle derrubate dal Palazzo nella fatai notte della gran 
disgrazia , senza eccezione nè di persone , nè di robe , 
e senza riguardo al modo d’ averle trafugate , e nas- 
coste , in quel medesimo di tutte fossero consegnate a 
Ludovico Ercolani Siniscalco della Signora , il quale nel- 
la Guardia avrebbe presso di sè due Notarj per farne 
nota autentica, e giuridica secondo la consegna. Que- 
sto si doveva intendere delle cose preziose , e di minor 
mole; quanto però alle macchinose, siccome porte, -fi- 
nestre , e sì fatte altre , 1* indrizzo della consegna era 
a Messere Aspini Secretano dei Signori Anziani. La 
ansietà di restituire presto ogni cosa trafugata fu affat-. 
to incredibile , le genti correndo a gara si disputavano 
il posto per essere scritte le prime , e perciò quasi tut- 
te le cose rubate ebbersi in poche ore fuor solamente 
le trafugate con seco dai Congiurati. 

Dopo gli espressi provvedimenti rivolse Caterina il 
pensiere ai delinquenti ribelli per non lasciare invendi- 
cati i loro misfatti . Comandò imprima , che le Squadre 
Milanesi si schierassero sotto il Palazzo del Podestà, a- 
vendo rivolte le fàccie al Palazzo medesimo . Stando co- 
sì le suddette Squadre , quel Pagliarino , che aveva stra- 
scinato barbaramente il cadavere del Conte, fu condot- 
to 
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to colà per mano dei soldati della Rocca , avendo al 
fianco il Boja, chiamato Babone, 1’ uomo il più orribi- 
le a vedere, e. più fiero, che immaginar si potesse. Di 
ciò ne fanno fede le parole del Cobelli (<*)* le quali 
per la lor vivacità sono degne di essere qui trascritte . 
,, lo certo , dice egli , era quasi perduto, e vedendo quel- 
„ la gente d’ armi schierata in Piazza , e quelli stradiotti 
„ malandrini certo mi parevano Turchi a me, e subito chia- 
„marono uno chiamato Babone . O ! nostra Donna. O! 
„ Lettore : quanto a me non mi pareva cristiano d’ effi- 
„ gie , pareva un Turco , orribile e fiero da vedere , gran- 
de di statura , grosso di persona , crudele in fatti , cer- 
„to non vidi mai la più spaventosa cosa. „ Questo car- 
nefice , che così crudele , e fiero parve al Cobelli , col- 
le nerborute snudate braccia fuori d’ una delle finestre 
del detto Palazzo a viva forza sospingendo il disgrazia- 
to paziente penzolone rimirandolo dal capestro al rollo 
sospesogli, ed affidato alla coluneita del balcone, all< ia 
appunto con violento colpo il recise, per cui Pugliari- 
no precipitando quai mastini gli furono addosso i sol da- 
zi con partigiane , e spade riducendolo in mille pezzi . Po- 
scia trattone il crasso umano per interesse , fecero giuo- 
co , e vitupero per la Piazza def capo reciso dal busto 
di questo giovanastro di anni ventiotto di età , facendo 
inoltre vergognoso ludibrio delle esecrate di lui interio- 
ra, e tali e tante licenziose indegnità aggiungendo, che 
rifugge 1’ animo al solo rammentarle . Questa prima pu- 
nizione delle ordinate da Madama non ostante la sua a» 
trocità ,la giu'Xifica il Bernardi col raccontare uno ad li- 
no i demeriti del reo. Presso lui il minor misfatto di 

Pa- 

: (a) Pag. Iti. 


Digitized by Google 


IH. fi. Cap. XII.- 357 

Pagliarino era stato lo strascino del cadavere del Conte» 
perocché prima di ciò soventi volte il Conte già 1' ave* 
va fatto metter prigione a motivo di trame di congiu- 
re colle andate sue a Faenza , ed a Ravenna a favellar 
con Antonio Orddaffi in pregiudicio dello Stato, e del- 
la vita del Conte medesimo, e sempre Caterina aveagli 
ottenuta dal marito la libertà mossa a compassione, e per 
le suppliche , e per le lagrime della povera vedova ma- 
dre di lui, che era una ottima donna, e molto onesta, 
e perciò oltre all* essere ben voluta da lei , era inoltre 
frequentemente dalla sua beneficenza provveduta di ro- 
be per somministrare il vestito al figliuolo » il quale più 
d’ uma volta anche dal Podestà era stato imprigionato 
per delitto di furto, e da Madama ugualmente ne ave- 
va ottenuto lo scampo per la intercessione della madre* 
Ma costui sempre mai maggiormente protervo a tai be- 
nefici *veva finalmente corrisposto colla accennata, e co- 
sì inaudita fellonia . Terminato il gastigò del primo ven- 
ne condotto nella guisa medesima Marco Scossacarri li- 
no di quelli, eh* avevan gittato dalla finestra il corpo 
del Conte, ed a quella stessa finestra, onde 1* aveva 
gittato , fu accompagnato dal Boja per essere da essa 
violentemente precipitato , acciocché non diverso fosse il 
sito del supplicio da quello del delitto . Ma per non es- 
servi colonnetta , a cui fermare la corda , si fece pas* 
saggio all’ altra , e già col capestro al collo fu per 1» 
schiena trafitto, da un passadore,o spiedo, e dalie brac- 
cia , e dalle coscie pezzi di carne viva assai sensibili gli 
furono spiccati , per cui il colmo dello spasimo s’ ag- 
giunse prima del precipizio, il quale seguito, più fero- 
cemente s’ avventarono i soldati, e lo maltrattarono con 
maggior licenza , con maggior barbarie , con maggior 
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vitupero anche del primo . Perfino i ragazzi investiti del- 
la licenza , e del furore dei soldati tutto il giorno il 
carcame del disgraziato strascinarono per la Piazza con 
ogni sorte di vituperoso, e crudele ludibrio. 

Al secondo successe Pietro Albanese di ventisei anni,*' 
giovine di ben proporzionata corporatura , e di bellissi- 
mo aspetto ; ma quanto dalla natura fornito d' ottime 
qualità di corpo, altrettanto abominevole per le pessi- 
me abitudini dell’animo. Costui per quel tratto di gior- 
ni , che Caterina stette rinchiusa nella Rocca , ad insul- 
to non meno, che a sfacciato vilipendio di lei , apposta- 
tosi rimpetto , e vicino alla Rocca , e al sicuro d* esser 
colpito , appellando ad alta voce Caterina , ed il Feo , 
una tempesta di villanie scaricava sopra di loro di vitu- 
peri , e di sconcie indegnissime temerità , a tale, che quei 
di dentro fremevano al sentirlo , e si mordevano pel fu- 
rore di non poterlo colpire . Ma fu raggiunto al fine , e 
precipitato dalle finestre del Podestà la infame morte sof- 
ferse degli altri due. I brani di tutti e tre rimasero in- 
sepolti, e sparsi quà,e là fino alla sera ,e solo al soprav- 
venire delle tenebre della notte furon portati al cimiterio 
di San Mercuriale. Accadde inoltre in questo medesimo 
giorno , giorno veramente di terrore , la carcerazione di 
tre Forlivesi , thè avendo involate certe mule del Conte 
nella notte del saccheggiamento”, ne fecero vendita in Ca- 
strocaro; ma durò paco la lor prigionia facendosi malle- 
vadore di quattrocento ducati Francesco .Paladini finran» 
to che non fossero restituite . E ben da marcarsi è , per 
esser cosa assai di maggior rilievo , il Bando gridato per 
tutta la Città in questo dì medesimo. Assai rigorosamen- 
te , ed a suono di tromba a nome di Madama si prescrive- 
va’, che uno per famiglia provveduto di ferramenti proprj 
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dovesse al dì vegnente di buon mattino portarsi ad atterrar 
del tutto la Casa degli Orsi , e la contigua di Graziolo anche 
essa magnifica e bella ; corrispose al comando esattissima- 
mente la esecuzione del fatto , come or ora vedremmo . 
Terminò questa giornata coll’ arrivo dal Campo del Benri- 
voglio , il quale sopraggiunto in Rocca sul tramontar del 
Sole si trattenne a cena con Madama non solamente per 
fare così una pubblica dimostrazione della opinione rile- 
vante , e della stima , che di lei nodriva , ma per far 
vanto eziandio del parentado, e titolo di Cugino che 
conj lei aveva , essendo egli marito di Ginevra Sforza fi- 
gliuola di Alessandro Signor di Pesaro, eh' era fratel- 
lo proprio del Duca Francesco, e di conseguenza Zio 
del Duca Galeazzo, e Cugino di Caterina. Nel raccon- 
to delle cose accadute al dì seguente apparirà non esser 
punto inutile la rimembranza qui fatta di si nobile con- 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Giustizia fatta nella persona ili Andrea Orsi . 


Il giorno funestissimo di eccidio per tutta là Casa Or* 
si spuntò finalmente , e fu il secondo di Maggio ; gior- 
no, nel quale si vide da capo a fondo rovesciata, e 
distrutta la smisurata grandezza di quella famiglia impu- 
nemente già da molti anni degenerata in signoril pre- 
potenza. Eccone fedelmente descritta la narrazione. 11 
bando già pubblicato radunò un nembo di plebe , il qua- 
le al primo farsi del giorno chiaro , insofferente d’ ogni 
ritardo s’ accinse al guasto di quel magnifico Palazzo , 
aggiungendo lena al lavoro la gara stessa dei guastatori. 
Ecco per tanto quel vistoso, e novellamente innalzato no- 
bil soggiorno-insieme col vicino di Graziolo ridursi in bre- 
ve spazio all’ orrido , e deserto squalore di furibondo 
saccheggio , è di rovina . Ma per quantunque di terro- 
re potesse incutere negli animi di qualche Cittadino non 
per anche ben fermo nella soggezione a Caterina que- 
sto rigoroso spettacolo di atterramento, poteva tutto ciò 
non pertanto chiamarsi un giuoco al paragone della or- 
renda tragica scena proposta all' occhio dell’ attonito in- 
timorito riguardante, il quale fu costretto di vedere sot- 
to degli occhi proprj Andrea Orsi nobilissimo Perso- 
naggio , venerando per la sua canizie, grave essendo di 
ottantacinque anni , uomo consultato in guerra , e in 
pace , presentemente qual malfattore vilissimo , tratto dal- 
la Rocca con abito vergognoso colle mani addietro le- 
ga- 
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gate , col capestro al collo , circondato da sgherri , col 
carnefice al fianco condursi nella Piazza pubblica al Pa- 
lazzo del Podestà affine d’ esser bene ravvisato , aggra- 
vandoglisi per tal modo la pena coll’ onta della vergo- 
gna . Poscia per saziarlo di vilipendio , e di villania , e 
per mettere il colmo all’ amarissimo di lui crepacuore , 
d' indi in mezzo a gl’ insulti , e le beffe della affolla- 
ta ciurmaglia 1 ’ avviarono al suo Palazzo acciocché fos- 
se spettatore , e spettacolo di una per lui tormentosissi- 
ma rovina; ed inoltre da questo suo Palazzo , del qua- 
le per tal fine ad arte ne avevano sostenute alcune vol- 
te, che nella di lui presenza cascarono, il fecero pas- 
sare al contiguo del fratello suo Graziolo,che occupa- 
va il sito, dove presentemente è la casa dei Signori La- 
ehini insieme con 1’ annessa : non risparmiandogli così 
neppure quel soprappiù di affannoso cordoglio , che 1’ 
oggetto poteva cagionargli di tanta abjezione , e del to- 
tale proprio annientamento. Si leggeva per tanto in quel 
volto la oppression dolorosa dell’ animo , ma non si 
scorgeva in lui un segno d’ ignobile avvilimento ; e per 
quantunque ai fatti si accoppiassero gl’ insulti delle pa- 
role , come di quel temerario giovanastro , il quale iro- 
nicamente gli applaudiva la destruzion popolare del suo 
Palazzo , siccome di cosa da lui fatta colle mani del 
popolo ,ed ora per le mani medesime popolari rovvinata, 
e distrutta; e così pure del Carnefice, che per viepiù rraffi- 
gerlo soggiunse : Oh Orso ? avete bene veduto , volendo 
dire , avete bene gustato del governo di vostro Palazzo ? 
Ciò non pertanto non riuscì a costoro di farlo prorom- 
pere in sentimenti di disperata desolazione , ma solamente 
allora con protondo gemito , esclamando disse : Oh ! male- 
detti figliuoli , dome m avete condotto? lasciando incerto 
a a a a . se 
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se queste parole fossero in rimprovero della sfacciata 
crudeltà di quei insultatori ivi presenti , o veramente un 
lamento della sconsigliata condotta dei proprj figliuo- 
li , che a tale stato lo avevan ridotto. Neppure il Co- 
belli, che era presente, potè di quelle parole accertar- 
ne il reale significato, dopo le quali Andrea impose si- 
lenzio perpetuo ad ogni lamento. Indi raccolto in se 
stesso tutto il vigore della più eroica costanza, che ben 
prevedeva necessaria per reggere alla forza del prepara- 
to supplizio, lo inviarono alla Piazza, e fattolo salire 
fino alla ringhiera del Palazzo qual reo famoso, quivi 
lo soffermarono alquanto per farne spettacolo ad im- 
menso popolo accorsovi , ed affin che nello spavento 
de’ riguardanti tutto in se stesso accogliesse 1’ orrore 
degli estremi momenti ; ed anche in questi il nobile 
personaggio non dimentico dei doveri , ai quali 1 ' ob- 
bligavano il suo sangue , la religione , la età,, lungi dal 
muovere accuse , ed incolpare alcuno dalle querelle , 
dalle discolpe, per quanto potè colla languida, e mori- 
bonda voce da quel luogo medesimo diede avvisi al 
popolo di moderazione , di saggezza , di soggezione , 
che ripetuti ad alta voce da chi eragli al fianco termi- 
narono colla supplica da lui col più caldo impegno u- 
niversalmente intimata d’ implorare al suo bisogno il 
potentissimo divino soccorso colla recita del laterno* 
ster . 

Quando nell' atto che il commosso popolo con > 
sospiri , e con lagrime s’ impiegava nella accennata sup- 
plica , ecco comparire il paziente alla Porta del Palaz- 
zo, dove il Carnefice barbaramente afferratolo, lo adag- 
giò , e strettamente legollo ad una tavola ivi preparata 
lasciando il capo sporgere fuori di essa , la quale era ad 
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arte affidata a coda di cavallo. Crudele spettacolo a ram- 
memorarsi , non che a vedersi ! Stirato pei piedi per ben 
due volte attorno la Piazza 1 * infelice decrepito nobil Si- 
gnore era forza gelarsi il sangue nelle vene al sentir lo 
scroscio delle ossa, all’ urto del cranio, e delle tempia nei 
rilevati ineguali sassi , ed al crudele aspetto del vivo san- 
gue sgorgante dalle percosse, e dalle ferite. Guardi il 
Cielo, che mani pietose si fossero sottoposte all’ ufficio 
caritatevole di sostenerne il capo , che quei soldati Stra- 
diotti a forza ne impedivano ogni accesso. Ma per quan- 
tunque spietato fosse , e sorpredente il tormento dell’ 
Orsi , più assai , e sopra ogni modo maravigliosa fu la 
costanza eroica , e la mansuetudine cristiana , colle qua- 
li egli lo tollerò. Ben lontano dagli urli, dalle impreca- 
zioni , e dagli altri sfoghi di desolata disperazione , nò 
anche permise al labbro una voce di lamento, nè alle pu- 
pille una lagrima di dolore . Quasi stanco d' incrudeli- 
re fermossi il Carnefice fra la Porta di Palazzo , e ■ la 
Crocetta , ed allora quegli Stradiotti spietati , e fieri col- 
le partigiane fecero col reo peggio ancor, se esser po- 
teva , che fatto non avessero cogli altri ; ed il Cobelli di 
sè medesimo asserisce , che subito che quei soldati , o 
piuttosto quelle tigri sbuccate da tartaree caverne inco- 
minciarono quell* orrendo macello colle dette partigia- 
ne, non gli bastò 1’ animo per starvi più, e di volo 
corse all* ultimo cantone di casa sua a rintanarsi.il ve- 
ro si è , che quello spettacolo esser non poteva nè di 
maggior raccapriccio , nè più orribile ; e pure a colmo 
della più inaudita barbarie, vi fu uno di quei soldati, 
il quale invasato da uno spirito più che diabolico si pre- 
se in mano il cuore dell* Orsi , e addentandolo non si 
saziava di morderlo a guisa di cane arrabbiato , e furi- 

bon- 
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bendo . Le interiora , e i brani del cadavere restarono 
dispersi per la Piazza per sette ore intiere , passate le 
quali vi fu chi si incaricò del pietoso ufficio di raccoglie- 
re quelle membra , e dare a tutte sepoltura nel cimite- 
ro di San Mercuriale, rimanendo un tetro spavento, ed 
una universal costernazione nel cuore, e nella faccia di 
tutti i Cittadini . 

Non mancarono in quel tempo, nè mancheranno 
probabilmente in questo nostro alcuni, dai quali la se- 
vera esecuzione fin qui descritta nell’ Orsi non sia ripu- 
tata piuttosto per un colpo ingiusto , inumano , e pie- 
no d’ ira, e vendetta donnesca, che per un gasrigo le- 
gale , meritato , e giusto . Ma quanto alla sostanza , e 
prescindendo da alcune circostanze di barbarie riguardo 
alla esecuzione della sentenza verisimilmente ignorate da 
Caterina , dovranno avvertir quei , che per colpo sre- 
golato d’ ira donnesca la riputeranno, che il Bernar- 
di Cronista di sentimenti, e di penna modestissima di 
la ragione e la giustizia a Caterina apertamente in que- 
sto fatto , e ciò scrivendo quasi in sul fatto medesimo ed 
in faccia a tutta la Città di Forlì, che aveva veduta at- 
tentemente ogni cosa. Perocché raccontando egli le co- 
se antiche dell’ Orsi , e la gran parte , che avuta aveva 
in tutte le rivoluzioni accadute in quel secolo trai For- 
livesi , eh’ egli nomina , siccome già dicemmo , col no- 
me di Trattati , aggiunge così : ,, oramai venghiamo al 
«settimo trattato ed ultimo, io ti dimandarla a te, dis- 
creto Lettore , se detto Orso ha tolto lo Stato insieme 
«colla sua famiglia al prefato Conte Girolamo, e dato- 
,, lo nelle mani alla Chiesa ? Sicché se per questo egli si 
„era vantato della maggior parte in tutte le ribellioni ( a ) , 

»egJi 
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„ egli diceva il vero. „ Dopo ciò vengon descritte da 
quest’ autore le sette rivoluzioni accadute , ovvero mu- 
tazioni di Stato sopravvenute in Forlì nel tempo di An- 
drea ; ed era assai vero', ch’egli si milantava spesse vol- 
te d’ avervi avuta non qualunque parte , ma la maggio- 
re in tutte. 

La prima delle sette fu nell’ anno 1438 quando Ni- rivo- 
colò Piccinino Generale del Duca di Milano contra il Fori? "n cui 
Papa Eugenio IV ajutò Antonio Ordelaffi marito della >' 
Rangoni ad insignorirsi di Forlì , onde alcuni anni pri- ^* **,“'* * 
ma era staro cacciato; ma poscia Francesco Piccinino fi- p* ,,e - 
gliuolo di Nicolò pensò a tor la Città ad Antonio, ed 
entratovi da amico il fece prigione , e menollo a Bagnò- 
lo , e lo costrinse a cedergli la Rocca di Forlì , ed an- 
- / che quella di Forlimpopoli, nella quale stava per Ca- 
stellano Checco del Deddo padre di Andrea , il qual 
Francesco, o Checco vedendo che era sforzata e falsa 
quella cessione , ad altro che al medesimo Antonio , da 
cui 1* aveva ricevuta, disse di non voller mai consegnar- 
la. Allora il Piccinino mandò Antonio colà accompa- 
gnato da uno dei primi Generali di nome Sagramoro . 

Ciò veduto da Checco, ad Antonio, che addimandava 
la Rocca , diede in risposta , che venisse dentro , e fa- 
cesse da sè come da Padrone . Entrovvi Antonio , ma 
fatto avveduto , e rincorato da Checco, ed anche da 
Andrea, che abitava presso il suo Padre in quel tem- 
pori fece forte, e negò di voler tornar fuori , col qua- 
le affronto il Sagramoro , che lo aspettava alla Porta , 
deliberò per vendetta di saccheggiar Forlì . Ma i Forli- 
vesi resistettero , e si batterono coraggiosamente coi Mi- 
lanesi , e Antonio accompagnato da Andrea pensò, e 
gli riuscì d’ introdursi subito in Forlì in abito di Pa- 
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store , e sostenere opportunamente i suoi , siccome vie» 
ne ciò distesamente raccontato dal Paduani ( a ). La se- 
conda fu nella morte di quest’ Antonio, dopo la quald 
sarebbe succeduto nel dominio Pino figliuolo minore di 
lui per Io più poderoso partito , eh’ aveva in Cittì», se 
Andrea dell’ Orso in favore di Checco, eh’ era il figli- 
uolo maggiore, non avesse con amici, e con denari sba- 
ragliare le idee al partito di Pino. La terza quando per 
le macchinazioni del detto Pino fu Checco infelicissima- 
mente ucciso, cd Andrea non ostante d’ averlo innalzato 
al comando, fu, secondo che si buccinava da per tutto» 
uno degli uccisori . La qùarta quando morto Pino , An- 
drea fu il tutto , e fece il tutto acciocché gli succedesse 
nella Signorìa il figliuolo ^legittimato Sinibaldo; e se in 
questa occasione avesse voluto 1’ Orsi farsi Signore di 
Forlì , 1’ avrebbe potuto fare agevolissimamentc; ma lo 
ritrasse da questa impresa non la moderazione dell’ ani- 
mo , ma bensì il timore che noi consentirebbero i Prin- 
cipi Italiani. „ Io credo, scrive di lui il Bernardi (b) , per 
„ la gran benevolenza, ch’egli aveva per quel tempo in 
,, detta nostra Città, se avesse voluto, ch’egli si saria 
„ fatto nostro Signore, pure che le Potenze d’Italia 1’ a- 
„ vesser comportato . „ La quinta quando infra pochi me- 
si Andrea si pentì di questo suo fatto intorno a Sinibal- 
do , o ciò fosse per lo sregolato governo , e per le diffi- 
denze della tutrice Lucrezia, o pure per altri diversi mo- 
tivi di sopra accennati, egli a gli otto di Luglio intro- 
dusse in Forlì i tre Ordelaffi. La sesta infra un mese, 
quando toccandosi come con mano , che stando il Duca 
d* Urbino con armata attorno la Città, e però non po- 
len- 
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tendo più reggervi nel dominio gli Ordelafiì, egli fu il 
principalissimo per la loro partenza j e per trasportare 
la Signorìa di questo Stato ai Riano. La settima era la 
presente della morte del Riario medesimo ,col qual mo- 
tivo il Cronista fa la domanda esposta già dianzi . Nè si 
contenta di ciò il detto autore y ma fa un bel catalogo 
dei benefici compartiti assiduamente dal Come a gli Or- 
si ; cioè , primieramente del posto nel Senato di Roma 
conceduto a Ludovico, e dell' averlo condotto al suo 
fianco come Auditore a Venezia; c poi del conceder* 
sempre il Papa Sisto ogni cosa richiesta da loro j inno!» 
tre della immunità accordata alla loro Casa , « della e» 
senzione d’ ogni gabella col provento ancora della Por- 
ta di Ravaldino, e della prima Capitania della Guardia 
a Checco ,e di quel volerlo presso di sè sempre, e con- 
sultarlo , e finalmente di quel trattarlo ognor d’ amico; 
e dopo questo ragguaglio conchiude dicendo così : „ sic» 
,, chè la sentenza io la lascio dare a voi , o Lettore , 
„ se detto Signor Conte meritava tal cosa inverso det- 
„ ta, Casa. Final meute un giusto riflesso Sembra, che pos- 
sa aggiungersi alle parole del Bernardi , cioè, che se il 
merito della causa, ovvero del reo non fosse stato da 
tutti riputato uguale alla gran giustizia suddetta , Mada- 
ma fuor d’ ogni dubbio sarebbe stata distolta da una 
tal sentenza dal Brambila prima d* ogni altro come uo- 
mo , che egli era giusto, e mansueto, e quel che è più, 
Governatore di Forlì; poscia dal Bentivoglio cugino di 
.Madama , e di tanta autorità altresì con lei , e che es- 
sendo stato a cena con Caterina in quella precedente 
notte , verisimilmenre tuttavia si tratteneva.ni.lla Rocca , e 
certamente non era ignaro della sentenza di tal condan- 
na ; sarebbe stata distolta eziandio dal Capofcrri , e dal 
bbb Se- 
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Serughi Pronipote dell* Orsi, ed a lei tanto cari a ri- 
guardo dei custoditi figliuoli , e senza dir nulla degli al- 
tri Generali, il Magistrato stesso, à cui nella prima vi- 
sita tanto si era dimostrata propensa , e favorevole , da 
sì rigorosa esecuzione l’avrebbe sicuramente disuasa. Fi- 
nalmente Caterina da se medesima farsi doveva accorta, 
che con una strage sì spaventosa in quell’ uomo , se pri- 
ma non fosse a tutti evidentemente constato esser giu- 
sta onninamente , ed uguale a libello coi delitti , di trop- 
po s’oscurava la grati gloria della nuova conquista, di- 
rò così, fino a quel punto acquistata. 

Ma in verità quel non avere impedito Andrea la 
scelcraggine dei figliuoli , siccome- avrebbe agevolmen- 
te potuto, che anzi era riputato da tutti per il primo 
autore della rovina del Conte , avvegnaché non lo fos- 
se del genere di morte in particolare ; quell’ avere altre» 
sì lasciata la Città per secondar 1* intrapresa dei figlj ; 
quel rimproverar loro il non aver fatto man bassa in 
tutti i Riarj , furono di tal rilievo , e peso, che niu- 
no credette di dovere intercedere per lui Oltre a 
ciò, in Città non fu nè pur ombra d’inquietudine, nè 
di bisbiglio saputo , fuor che alcun poco privatamente , 
e tra assai pochi. I sommi falli riferiti d’ Andrea ven- 
gono recentemente in Forlì riconosciuti, e confessati ab- 
bastanza dal Cavalier Georgio Marchesi autore del Li- 
bro Lustri Forlivesi alla pag. no. 

Ile donne Colle donne Orsi usossi gran benignità . Nel dì me- 
oru mene usc j ron o dalla prigione con libertà di detenni- 

nei d\ me- narsi a lor Talento. Alcune rimasero in Porli coi Padri 
j ec j a j cune a ] tre s > inviarono fuori dietro i mariti, 

r.on tutu I J t 

figliuoli, c restò in Rocca soltanto per volontà di Caterina uno, 
o due dei lor pargoletti , dei quali si farà menzione più 

avan- 
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avanti. Se i beni delle due Case Orsi fosser confiscati 
da Madama, o pure lasciati liberi in favore delle don- 
ne, o liberamente donati ad alcuno, ovvero venduti, 
dacché ella per se nulla voleva del loro , non ho con si- 
curezza che dime , essendo che niente intorno a ciò si 
ritrova scritto dai Cronisti . Tuttavia Filippo da Berga- 
mo nella vita latina già accennata scrive , aver Caterina 
distribuiti tra diversi soggetti tutti i beni del vecchio Or- 
si, ipsiusque universa bona in diverso s distribuons , ma 
potrebbe ciò intendersi del sacco della Casa, mentre 
non ne dichiarano di più gli altri Scrittori . Quel che in 
quest’ argomento può con sicurezza asserirsi egli è , che 
la possessione di Casa Murata , alla quale si ritirò An- 
drea per lasciar più liberi i figliuoli , presentemente si 
vede nelle mani dei suoi descendenri ; e se non hanno 
il lor Palazzo nel posto antico, ove lo avevano An- 
drea , e Graziolo , lo hanno molto vicino , e probabil- 
mente fu, perchè edificatovi il suddetto Monte, non e- 
ra più possibile il restituirglielo. 

Ai tre Maggio vennero invitati a pranzo da Cate- Del dì 3 . 
rina i quattro Generali, e questo si tenne in. Cittadel- « Generili 
la alla quarta Sala incominciando dalla porta , e andan- ,» 
do verso ia Rocca. Ed oh! come il tempo è consuma- arranca» 
tore importuno d’ ogni cosa. Tre secoli e non più di 
tempo son passati da allora in qua , e pure a nostri dì 
vestigio non resta r onde rilevar si possano con certez- 
za segni sì precisi, e sì specificati dai Cronisti. La o- 
pinione , che dal principio avevan conceputa di lei i Ge- 
nerali , s’ accrebbe di molto in tutti in questa occasio- 
ne . Perchè da vicino osservarono essi Caterina esser 
donna fregiata di singolarissimi pregj non manco di cor- 
, che di spirito ; appunto di quelli , che dal da Ber- 

bbb 2 ga- 
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gamo (a) le vengono attribuiti: corporatura in rutto 
perfetta , modo miraviglioso nel dire , animo valoro- 
so , e sopraggrande , mente vivace, e pronta,' ed una 
memoria universale, e tenacissima . Precedentemente in 
Piazza, e per le strade erasi gridato un Dando, a fin che 
tutti i Capi di famiglia comparissero in Rocca alle ore 
diciotto udendo suonar la campana del Pubblico , e qui- 
vi aspettassero gli ordini della Signora , che aveva ordi- 
nato di darli. Insieme col de:to Bando gridossene un’ 
altro contra coloro, che sol tanto di propria autorità 
senza vera patente eran soldati, acciocché infra tré ore 
dovessero abbandonar la milizia, ed i segni di essa, per 
non voler la Signorìa di Madama altri soldati, che quel- 
li che fossero leggittimamente arrolati , e i nomi loro 
esìstenti nelle matricole . 

Or terminato il detto pranzo, e tolte via le tavo- 
le , passarono ì Generali alla sala quinta, e sola restò 
Madama col Notaro Francesco Paladini. Questi per la 
grande folla d’ uomini , ne chiamava venticinque per vol- 
ta , e tenendo Caterina avanti se un Messale |perto so- 
pra un tavolino, il Notaro palesava loro a nome del 
Duca di Milano 1 ’ oggetto, per cui erano stati chiamati, 
cicè , per giurar fedeltà , ed ubbidienza a Ottaviano come 
a lor Signore , ed alla sua Madre come a tutricc , e cu» 
ratrice di lui, e brevemente dimostrato il modo, ed ad* 
dittata V intelligenza della soggezione richiesta , quei ven- 
ticinque prendevano il giuramento sopra i Santi Vange- 
li, e poi passavano ai Generali, dai quali a nome del ^ 
detto Duca , ed anche di Caterina venivano ringraziati, 

. - • • • .-d e pre- > 
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(a) Fiord quoque «t miro dietndì modo , cum sit prontissimi animi, 

ae tcnacissimac memoria: firmiti*. • 
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pregati d’ esserne servidori buoni , e fedeli , e confor. 
ravanli altresì assicurandoli, che Madama non mai si pro- 
caccierebbe vendetta nè sopra la Gomunnà,nè contra il 
popolo, e che solamente aveva in mira certuni, i de- 
litti dei quali troppo erano ad ognuno noti , ed ancor 
di quelli niuno avrebbe neppure un minimo gastigo sen- 
za esser prima legalmente esaminato, e legalmente con- 
vinto; laonde ad altro non badassero che alla tranquil- 
lirh c pace , punto non temendo d’ esser vessati per ac- 
cuse secrete insussistenti. j, * 

Raccontando questi fatti il Bònoli aggiunge, che termi* 
nati i giuramenti prendesse Caterina 1 ’ amministrazione 
dello Stato, essendole di ciò mallevadori otto Nobili , c 
che tutto ciò fosse passato in presenza del Cardinal Raf- 
faele Riario trasferitosi da Roma a Forlì . Il fatto è con- 
stante , e vero, ma non fu che ai 19 di Luglio , sicco* 
me dimostra 1 ’ Istrumento stesso , che crediamo dover 
dare nel fine sì per dinotar le premure di Caterina per • 
i suoi figliuoli , come per conservare i nomi de’ suoi fi* 
dejussori , i quali furono Antonio ìfessi , che disputò so* 
pra le Tasse col Dottor Orsi , Giorgio Castellini , Chec* 
co Maldenti , Antonio Menghi , Francesco Talenti, Al- 
berigo Demi , Tommaso Palmeggiani, Francesco Numai, 

Pietro Francesco Albicini, e Giovanni Bartolini, parte 
dei quali furon parimenti fideiussori di Madama in al- 
tro Istrumento fatto in Castrocaro coi Medici diFiren* 
ze di qui ad undici anni, esistendo anche oggidì que- 
ste case , fuorché i Talenti , e i Bartolini . Del «fi 4. 

Nella seguente mattina , eh’ era Domenica ordinò 
Caterina una Processione sblennissima dal Duomo sino «ione <11 
alla Rocca in rendimento di grazie a Dio, ed ai Santi, IVw 
e spezialmente ai Protettori di Forlì per Io suo presen- s,m ’ Pr °* 

* 1 teitoii. 
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te stato , e. per la ottenuta vittoria , che solo per la pro- 
tezione divina credeva avere ottenuta . I Generali nel 
dopo pranzo con Ottaviano, fecero in Piazza colla più 
maestosa pompa i consueti giri tanto per segno più di- 
stinto di possesso, quanto perchè il minuto popolo ri- 
conoscesse per suo Signore Ottaviano, ormai giurato so- 
lennemente da' Capi delle famiglie, e vedesse anche di 
faccia i Generali medesimi , che avevano difesa Madama, 
e ristabilitala nel Dominio , e cosi s’ accrescesse viepiù il 
rispetto ora inverso Tei , e il timore per I’ avvenire in 
tutti . \ 

Sbrigata Caterina dai pensieri , che dovevano a tut- 
ta ragione per se , e per i figliuoli essere i primi , ‘di 
stabilirsi il dominio, tutta si voltò a ristabilir la quiete 
d’ animo , e la sicurezza nei Cittadini senza più teme- 
re cosa alcuna , e ciò lo attenne col non attendere el- 
la più ad investigare , nè pur sentire chi le fosse stato 
favorevole nelle occorrenze passate , o chi contrario , e 
col far che pubblicamente ciò fosse risaputo da tutti . Vie- 
tò adunque il portar armi addosso sotto qualsivoglia mo- 
tivo, e n' era la pena dieci lire, e tre tratti di corda. 
Innoltre si proibì il girare attorno la notte dopo il segno 
della campana o fosse col lume, o senza; e se si ritro- 
vavano armi in quel che girava ,la pena diventava mag- 
giore , tutto a giudicio del Governator Brambilla, eh' eb- 
be commissione speziale a ciò dalla Signora , e tutto 
colla mira della quiete. 

Del dì $. yy dì cinque Caterina rivolse gli occhi inverso quei 
nobili prigionieri , che aveva in Rocca , il Savelli Presi- 
dente , ed i Generali Pontifici, certuni dei quali, e so- 
pra ogni- altro il Savelli , intesa la giustizia del vecchio 
Orsi , erano venuti in grande paura di dover provare in 
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se una simile ira di Caterina ; ma non fu vero , che el- 
la pensasse ad altro, che a spedirsene bene, e presto, 
e però rimise anche questo affare al Bentivoglio , e più 
non ne volle sapere. Egli indugiò poco la sentenza, 
cioè, che Monsignore, e tutti i suoi compagni, e de- 
pendenti tornassero in quel proprio giorno a casa con 
tutto quello , che avesse ognuno del suo , si veramen- 
te che i Forlivesi , che stavano nella Rocca di Cesena 
confinati tornassero subitamente a Forlì. Il Brambila per 
commissione del Savelli scrisse al Castellano di colà , e 
cosi Marco Belli, ed i compagni suoi fiiron mandati pre» 
stamente alle lor case , ed allora dalla Rocca partirono 
il Presidente , i Generali , e tutti gli altri contentissimi di 
non essersi avverati i lor non vani timori . Dell’ artiglie- 
ria , che era stata , come già si disse , condotta dalle bat- 
terie in Rocca , nulla si capitolò, nè pure fu fatto ve- 
run ricordo , per essere in ciò note al Bentivoglio le in- 
tenzioni della Padrona.il Zampeschi non fu punto men- 
' tovato dal Bentivoglio fuorché per rinforzargli la taglia 
postogli già -da Madama. 

Cose grandi veramente bisogna dir , che fbsser queste, 
fin qui riferite , ma può dirsi sicuramente che fosser qua- 
si da nulla al paragone di quella, che nel di medesimo av- 
venne, e fu il Bando fulminante contro a Congiurati assen* Bando con- 
ti . Con otto trombe , ed altre cerimonie terribili fu grida- *“ 1 , Co *‘ 
to nel pubblico e consueto luogo il detto Bando . In esso Un u. 
dopo aver descritto con somma vivacità ed energia i delit- 
ti loro, si prometteva , che chiunque consegnasse vivo qual- 
cuno dei cinque principali nemici della Signorìa di Ma- 
dama, avrebbe un premio assai grande; e nominavansi 
distintamente cotai nemici , Checco , e Ludovico Orsi , 
Giacomo Ronchi, Ludovico Pansechi, e Matteo Galas- 
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se, coll’ avvertimento, che non era compreso nel pre- 
mio , e nè sarebbe stato di verun vantaggio al conse- 
gnante , se alcuno di questi cinque amazzasse, o con- 
segnasse un’ altro dei cinque accennati; ma per ottene- 
re il premio promesso esser doveva uno dei non espres- 
si congiurati ; ed il premio sarebbe in prima mille du- 
cati d’ oro per ognuno dei congiurati nell’ atto di con- 
segnarlo; ed oltre a ciò ogni cosa di qualunque spezie, 
che avesse dalla morte del Conte perduta gli sarebbe re- 
stituita , e gli sarebbero anche attribuiti i beni mobili , 
ed immobili del consegnato, o consegnati, e finalmen- 
te dalla Signora avrebbe impiego , o provisione s vita . 
Se però vivo non lo consegnasse , ma morto , avrebbe 
soltanto cinquanta ducati, e quel eh* avesse perduto. Non 
parve a Caterina, nè a quei , che le stavan dattorno, 
che convenisse tener secreto parecchie cose non risapute 
da tutti, dalle quali la loro malvagità nella morte del 
Conte s’ aggravava assai notabilmente , e davano a scor- 
gete , che le dette taglie non andavano fuor <li misura , 
ma che cran giuste , ed adattate ai lor misfatti . Sicché 
seguitava il Bando dicendo ; che sua Signorìa pensava di 
dover far cosi, e di far bene ad-ogni conto di ragione 
a riguardo di essere stati costoro nei lor delitti contrarj 
suoi capitali senza niuna spezie di cagione anzi ingratis-r 
simi , e barbari fuor d’ ogni modo ai beneficj dal suo 
marito ricevuti , principalmente gli Orsi, come dovunque 
era palese ,ed a tutti constava; e dopo loro Giacomo Ron- 
chi, il quale innumerabili fiate era stato accolto dal Con- 
te nelle sue braccia, sottraendosi egli dal soldo del Duca 
di Calabria , ed in parecchie altre occasioni , e lo aveva 
ammesso al suo servizio , ed inoltre casa gli aveva data , 
c terre , e vigne , ed in grazia di lui aveva nominato Ca- 

po 


Digitized by Google 


1 


Uh. II. Cap. XIII. jSj. 

po di Squadra Matteo suo fratello, senza dire del Ca- 
merier Gasparino figliuolo di Matteo , che cresciuto sem- 
pre in Palazzo era ben voluto dal Conte sopra tutti i 
suoi compagni. Del Pansccchi vi si diceva essere stato 
un tempo tra i Provigionati della Guardia , e che dal 
Conte non domandava mai nulla , che non 1’ avesse sen- 
za dimora , lasciando stare , che a suo riguardo aveva 
sempre il Conte impiegati i parenti di lui in buone ca- 
riche. Finalmente dichiaravasi del Galasse come soventi 
volte erasi impicciato in congiure contro del Conte , il 
quale per soverchia bontà gli aveva conceduto sempre il 
perdono , singolarmente nel secondo anno del dominio, 
in cui per questo motivo trovavasi confinato in Vene- 
zia dal Governatore di Forlì , e di là scrisse al Conte 
a Roma , e senza indugio ottenne di tornar libero a 
casa sua . AH’ Ercolani altresì cognato suo avevano i Si- 
gnori usata sempre somma grazia , e confidenza ; cose 
tutte che in gran maniera rendevano più colpevole la 
perfidia , e mal talento del Galasse . In questa guisa fi- 
nì il giorno quinto di Maggio , ed il sesto , che seguì, 
non ebbe cosa alcuna memorabile fuor che 1' andata del 
Brambila a Forlimpopoli tanto per riconoscer quel pae- 
se, e quella Rocca, come per quinci cavare il Rubi- 
no, e mettervi per Castellano permanente, e non inte- 
rino come T altro, Ippolito di Nicolito Imolese , e nel 
giorno medesimo ritornò a Forlì . 
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CAPO DECIMO Q_U ARTO. 

• < • , # 

• / 

Ritorno dtlV esercito a "Milano con parecchi Forlivesi 
confinati colà . 

Dal dì 7. .^Ll dì settimo accadde la partenza dei Generali coll’ 
esercito alla volta di Milano . Vedevano essi ornai il do- 
minio di Forlì con tutte le sue aderenze restituito ai Ria- 
rj, ed i colpevoli inverso di loro, almeno i principali, 
nel modo possibile li vedevano ben puniti; 1' autorità 
altresì di Madama per farsi ubbidire , e rispettare dai 
sudditi col Brambila al fianco bene stabilita e sicura, la 
Città soggetta , e per quanto ora appariva tranquilla , 
e quieta ; onde pensarono al regresso lasciando in For- 
lì due squadre di più per volontà di Madama , che non 
le riputò sovverchie , sia in riguardo allo splendore del- 
la sua Corte, sia perchè sapeva alcun fuoco restar tut- 
tavia sotto le ceneri , e che però punto non conveniva 
1’ addormentarsi al tutto; e siccome grande avvedimen- 
to, e non volgar diligenza soleva usar nei farti suoi, si 
prevalse opportunamente di questa partenza delle trup- 
pe per varie cose importanti. La prima ne fu il ringra- 
ziare caramente il Fratello , ed il Zio e della protezio- 
ne compartita , e del grande ajuto mandatole , ringra- 
ziandoli non solamente colla viva voce dei Generali , ma 
anche con questa lettera . Amarissimo fratello , e mio 
1 etten di Signore , e Principe recentissimo . Se io presentemente 
nue» iu<> son viva, e se mi ritrovo libera, e non più prigione 
rateilo, di questi uomini di Forlì, anzi Padrona di loro come 
prima , e Signora dello Stato , che già fu del mio Si- 
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gnore , c defonto marito , ciò altro non è dopo 1* e- 
temo Dio , che un puro beneficio vostro, e del no- 
stro carissimo, e stimatissimo Zio, cd io ciò veramen- 
te riconoscendo , indrizzo a lui ugualmente che a voi 
queste mie umilissime righe. E se i figliuoli miei altre- 
sì , e Nipoti , piutosto dirò tenerissimi figlj vostri , son 
come io vivi , e liberi , e nel paterno retaggio dopo tanti 
pericoli ristabiliti , ed a me , che non gli aveva più resti- 
tuiti , tutto è opera benefica , e grande delle vostre ma- 
ni . E avvegnaché sieno essi ancor fanciulli , pure io mj 
son sì adoprata con loro , che intendon ciò , e lo con- 
fessano , e per mia bocca vi parlano , e ringraziano, anzi 
da questo luogo stendon verso di voi le piccole loro brac- 
cia per abbracciarvi, e per baciar quelle vostre mani, 
onde hanno la vita ,la madre loro , e lo Stato paterno 
già perduto ; e protestano che crescendo in età cresce- 
ran del pari in sommissione , e gradimento inverso i lo- 
ro Zii, e che intanto che la Casa Riaria per divina 
mercè sarà viva al mondo , avravvi la Casa Sforza al- 
trettanti schiavi , quanti saran quei , che la compongano. 
Del rimanente i vostri Generali faranvi disteso raggua- 
glio di tutta la rivolta di Forlì degna in verità di me- 
moria per le sue singolarità rarissime, e spezialmente per 
essere stata la guida del fatto della pace , e della con- 
quista una donna. Da essi saprete- come la detta rivol- 
ta ebbe origine dalla superbia , e malvagità esecranda 
di pochi , e poi fu sostenuta ferocemente da molti , per 
ignoranza in certuni, per violenza e viva forza in altri, 
e per vaghezza sciocca di novità in parecchi . Ancor sa- 
prete come nato il detto sconcerto, e rivolta dagli Or- 
si , gente , se volete , antica in questi paesi , ma iniqua , 
>e tralignante da quel che doveva essere, corse di volo } 
rr c 2 co- 
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come fa la peste , ad infettar quasi tutti. Non di meno 
il misericordioso Iddio diedemi coraggio per abbandonar 
questi teneri , e lacrimanti pegni, ed in questa Rocca rin- 
chiudermi , ciò che della mia salvezza, e della loro è 
stara propriamente la base . E poi mosse il vostro cuore, 
e di nostro Zio a proteggermi, scorgendo me, ed i figli- 
uoli col vostro potente braccio a buon porto ad onta di 
tanti, e tai infranti marosi. I Generali in tutto han fat- 
ta al mio modo a tenor dei vostri comandi , ed io non 
ho parole al merito loro uguali per ringraziarli. Pure vi 
raccomando quanto sò, e posso il nostro parente di Ca- 
jazzo , ed il Signor Ridolfo , ed anche più questo Con- 
te Brambila , che molto volontieri resta meco per la sa- 
lute di questo Stato . Del nostro Cugino il Signor Gio- 
vanni di Bologna non saprei cosa io nè possa , nè deb- 
ba dirvene. Gli interessi suoi dovranno con nuovo ti- 
tolo essere d’ oggi in poi non solamente miei, ma di 
tutta la Casa Sforza eternamente in tanto che sieno al 
'mondo Sforza , e Bcntivoglio . Di Carlo Grati , e del 
•"Landriano, e degli altri Ufficiali dbtinti ho data com- 
missione ai Generali di parlarvi . Finalmente dirò avere 
io' inteso , che i soldati tornano poco di me contenti per 
avere impedito il sacco della Città, ciò che per quanto 
ho saputo , speravano di certo . Ma come ? Come nè ap- 
presso Iddio, nè appresso gli uomini diversamente po- 
rrei io aver fatto? Per delitti di pochi permetter che 1' 
onore, e la vira, i beni di tanti uomini, donne , fan- 
ciulli , ed anche le Case e cose sacre , tutto andasse in 
perdizione ? Non sono sì inumana , nè mi parrebbe es- 
ser cristiana, nè figlia, nè sorella, nè nipote di chi io 
• sono, ove io avessi operato così, anzi crederei d* avermi 
tirato per me , c per i figliuoli Io sdegno giusto di Dio , e 
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degli uomini, e però se sieno veri cotai risentimenti dei 
soldati, sono veramente ingiusti . E qui finirò esclamando: 
oh! se il nostro Padre Gdeazzo fosse stato vivo c pre- 
sente a quest* azione grande, e generosa del suo figliuo- 
lo Giovanni ! E come si sarebbe riempiuto di giubilo sì 
prode vedendolo , c sì amanrc , e sì protettore dei suoi , 
e tale che tutto rifa e rappresenta il suo Nonno France- 
sco , ed il suo Bisnonno Muzio . Il presentarmi ora a 
voi, e presentarvi insieme i vostri Nipoti sarebbe per me 
graditissima cosa, e giusta, ma come prima le condizio- 
ni del rinnovato governo il permetteranno , nessuna co- 
sa del mondo più mi sta a cuore , che il vedervi , e rin- 
graziar voi , ed il nostro Zio a viva voce , e fra tanto 
mi dichiaro vostra amatissima Sorella Caterina . A que- 
sta lettera il fratello, ed il Zio diedero in risposta, che 
sopraggrande era stata in Milano 1’ allegrezza per 1* esi- 
to felice delle cose di Forlì; ed inoltre eglino aver fatto 
quel tanto, che si era in debito di fare secondo 1’ obbligo 
di famiglia , e dei pregi di lei , e secondo la giustizia an- 
cora della causa , e che il medesimo sarebbero pronti a 
fare in qualunque altra occasione ella abbisognasse d’ a- 
juto,e di protezione . Questo spalleggiare sì apertamen- 
te, e sì poderosamente le cose di Caterina siccome es- 
primevano che erano pronti di fare il Fratello , ed il Zio, 
acquistolle in tutte le Città , e Corti (f* Italia un gri- 
do, ed autorità sorprendente, c per quanto si spetta a 
Forlì , appunto da questo provenne 1 ’ aver conservata 
la quiete , e la propria autorità sempre uguale per ben 
dodici anni . Anzi quei tanto che intorno a ciò scrisse 
di lei in quel tempo stesso il ricordato spesse volte Fi- 
lippo da Bergamo alla protezione Milanese in gran par- 
te fà d* uopo attribuirlo . Si è innalzata a tal segno di 
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poderoso valore , ( dice di lei quest’ autore ) (s) che ha 
soggiogato per tal modo i suoi popoli , i quali nei pas- 
sati tempi poco stimavano i Signori loro , che ora de- 
posta 1' antica boria, innoridiscono dalla faccia di que- 
sta donna adirata . 

Un altra cosa eziandio di gran rilievo , per la qua- 
le servissi Caterina della partenza delle truppe , fu per far 
gridare Ottaviano in Imola come Signore di quella Cit- 
tà, ed erede legittimo del Conte suo Padre. Mandollo 
adunque colà unito coi Generali , e servito d’ una splen- 
dida brigata di Forlivesi , e riuscì la festa per la gran fe- 
deltà, e diligenza degl' Imolesi di tutta quella grandez- 
za , che ognuno da quelle singolari circostanze s’ aspet- 
tava. L’ ultimo pensiere, che non meno che gli altri 
premeva a Caterina partendo i Generali, era di mandar 
fuor di Forlì in sicurezza .certuni o rei veramente , o 
pure per tal modo sospetti , che non tornava a conto 
il lasciarli in Città ; e tutti furono condotti ad Imola , 
e quindi con guardia di soldati ai loro destini . Del Con- 
siglio degli Otto quattro erano perpetuamente confinati 
a Milano, cioè, Simon Fiorini, Nicolò Panscchi , An- 
tonio Montese , e Lorenzo di Guido Orselli, e di più 
un figliuolo di questo . Madama , al dir del Cobelli , 
non se la sentì d’ allontanarli senza avanti far loro in- 
tendere la sua'indegnazione , e però fece venire avanti 
Rimprove- s £ Fiorini, e favellogli così. Dimmi per carità, se tu 
tìnì»i "n*- sai , o Simone , che cosa ti fece mai il mio Signore , 
m mi c h e j 0 p O c he da quei traditori fu morto, e gittaro in 
Piazza volesti tu prender quella vendetta indegna, fe- 
ren- 
te) A d co nair.quc in virtute surrexit valida, ut populea silos, qui prar- 
ccdentes Rcgtilos parvi pendebant , subiugaverit ita ut nnnr posila cervi- 
ce veteri , irata: mulieris faciem perhorrsscant . HtV.a Vita Ji lei. 
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rendolo in quella guisa, che sai tu, e quel che peggio 
è di molto , te ne vantasti col popolo , e dicesti parole 
ingiuriose , cioè , che il mio Signore era stato un tradi- 
tore , ed altre tali ? Allora tutto turbato , e piangendo 
Simone scusossi dicendo: Illustrissima Madonna, io ve 
ne dimando perdono , e piacciavi di sentire come egli 
fu il fatto. Io stava a cena, e fummi detto, che il Bar- 
gello Antonio di Montechio era staro ucciso in Piazza, 
ai quale io non voleva niente bene ; onde quanto potei 
corsi per rallegrarmi di ciò , e vedendo quel cadavere 
disteso, e così al bujo credendolo di lui, diedigli quel- 
la ferita, e dissi quelle parole, oh! traditore, tu sei in 
verità punito de* tuoi peccati , e tristizie • Ma quando 
io intesi il vero , gran rammarico provai dei mio fatto. 
E questa è, replicò Caterina, tutta la scusa di sì grande 
sceleraggine ì E tu eri dei Signori di Forlì quando ti facesti 
vanto di tai cose con altri traditori ? Era Simone di al- 
ta , e ben complessa statura , di testa e faccia grande e 
tonda, di color piutosto bruno , e di occhi di gran ri- 
salto, di voce sonora, e penetrante , e ad ogni sorta d’ 
atteggiamento snellissimo ,e pronto , ed oltre a ciò animo- 
so ; tuttavia sentendo le infocate parole di Madama cadde 
subito inginocchiato in terra , e allargate le braccia in 
croce , e mirando fisso inverso lei gridò quanto più po- 
tè dicendo .• inclita Madonna al pcccator misericordia . Sic- 
come Caterina aveva in odio le cose troppo innoltrate, 
ed eccessive restò un pezzo silenziosa ; e quasi indecisa 
a vista di un tale spettacolo , ma poi infra poco ri- 
pigliando il parlare da Signora, e da adirata proseguì 
così . Tu , Simone ,sei avvezzo a metter le mani nel san- 
gue dei Signori tuoi. Dimmi non ti trovasti tu con tuo 
Padre alla morte di quel Signore Checco Ordelaffi , che 
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mori come tu sai? Or va via, e non ti scusate, mentre 
quel sangue chiama a gran gridi vendetta, ed io userò 
con esso teco quella misericordia, che usasti tu, e gli al* 
tri traditori col mio Signore . Alcuni , che a questi ra- 
gionamenti furon presenti assicurarono, che Madama a 
tutti patti lo voleva in Piazza tagliato a pezzi all’ altro 
dì, ma che furono tante e sì premurose le suppliche in 
favor di lui di Luifo Nuinai, e di Francesco Padre del ce- 
lebre Cardinal de’ Numai , e presso cui aveva desinato , e 
dei quattro Generali, c d’altri eziandio, che Madama non 
potè non piegarvisi, e comutare nell’ esilio, e nel confi- 
no a Milano il decretato, cd infame genere di morte. 
La sua famiglia presentemente si conserva nell’ antica sua 
nobiltà, c splendore nei Signori Conti Francesco , e Lui- 
gi con lunga successione. 

Dopo lui fece venire Nicolò Pansechi, e rimiran- 
dolo in serietà, e di mal volto gli disse. O Nicolò! 
c come avesti tu tanto ardimento d’ esser traditore a 
colui , clic ti faceva tanto bene , e ti manteneva a dis- 
petto di tutti j Forlivesi , e ti diede anche la Podesta- 
ria di Forlimpopoli ? E pure hai vantato parole sì pe- 
santi , che un carro sarebbe carico abbastanza colla mi- 
nima di quelle ? Perocché tu in presenza di tutto il po- 
polo dicesti d* avere consigliato il mio Signore di ri- 
piantar nuovamente i dazj delle Porte , e della pesa a 
posta fatta d’ inimicarlo col popolo, e di farlo tagliare 
a pezzi . Or traditore ; non ti ricordi , che addimandato 
dal mio Signore se potrebbe egli tornare ai dazj già con- 
donati , tu rispondesti , che ciò saria ben fatto ? E non 
t’ avvisi tu , che se avesti risposto il contrario, non sa- 
rebbe accaduto quest’ atroce scandalo? Ed ò quesro il 
merito , che. tu rendevi per la Podcstaria suddetta, e 
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per le altre cose, che tu sai? Ma tu ribaldo ci dicesti, 
che questo popolo era una canaglia, e che fatta che fos- 
se ogni cosa toccante al nuovo stabilimento, non si ri- 
corderebbe egli piò ; e pure pare a me , che se ne sia 
ben ricordato. Traditore , e ribaldo , che tu sei . Non 
ti ricordi poi che per iscusarti col popolo , e perchè la mol- 
titudine non ti tagliasse a pezzi , te la intendesti con 
quel traditore tuo parente ? E tu vuoi essere dei Signori 
di Forlì ? Ribaldo , che nè pur ti sai vergognare . Deh! 
levati presto dinanzi a me . Ed egli partì tanto attonito, 
e confuso , che non iscorgeva nè la strada , nè la porta d’ 
uscire . Dalle quali parole di Caterina al Pansechi referi- 
te fedelmente dal Cobclli s’ argomenta , che egli era d* 
una nobiltà assai moderna. Adunque" ordinò Madama, 
che quest’ uomo ben custodito fosse condotto dalle trup- 
pe a Milano, e che i parenti suoi colle lor famiglie fos- 
sero menati a Cotignola . E per metter qui unitamen- 
te a quel , che abbiamo detto il fine del Pansechi , di- 
remo , che secondo che fu opinion comune , qualora 
Nicolò si vide confinato in Milano , la grande passion 
d’ animo per le parole dettegli da Madama lo oppresse 
a segno di fargli dar volta il cervello . Secondo alcuni , 
aggiunge il Cobeili, perdi lo intendimento ; quindi ruppe 
il confino comandato, e portossi a Cotignola coi suoi. La 
nuova arrivò in breve a Forii , e Madama inviò colà il Boja 
Babone con buona scorta di Soldati , dai quali fu preso, 
e condotto in Rocca , ove la causa sua s’ aggirò in tal 
modo , che fu impiccato nel prossimo mese di Giugno . 

« Poi furono introdotti alla presenza di Madama Gui- 
do Orselli , ed il Montese, e vedendo ella entrare il se- 
condo, con acerba ironìa gli disse, ben venga il mio fra- 
tello : e dopo un aspra riprensione fatta ad amtndue non 
d d d mal- 


Fror.oitici 
della morte 
del Come. 


394 Vita dì Caterina Sfotta. 

molto inferiore a quella del Pansechi , robe i beni suoi a 
Guido, siccome li tolse anche al Pansechi, e delle ca- 
se loro fabbricò per i soldati con odi, e buoni quartie- 
ri . Gli altri quattro del Consiglio de gli Otto, Masso 
Maldenti, eh’ era stato il Capo, Ambruui , Manzanti , 
e Carlo Capoferri ebbero protettori si potenti , cioè , i’ 
altro Capoferri , ed il Serughi , che Madama alla fin fi- 
ne condiscese , e senza pena alcuna con ammirazione di 
tutti rimasero in Porli. 

Spediti finalmente i Cronisti Forlivesi dal minuto 
racconto, che fanno e della'morte del Come , e degli 
stranissimi avvenimenti dopo quella accaduti, si tratten- 
gono alla distesa nel descrivere uno ad uno i pronosti- 
ci , che alla suddetta morte erano preceduti , e ne fan 
conto in verità assai più di quello , che a sì fatti au- 
gurj si convcrebbe. Tuttavia a diletto dei leggitori , e 
non perchè io m’ accordi nel pensar così coi Cronisti, 
non ho creduto di doverli omettere tutti intieramente- 
Ecco il primo di essi in una inscrizione in lingua gre- 
ca scolpita a punta di coltello nella Chiesa di San Mer- 
curiale, nella penultima colonna più vicina all’ aitar mag- 
giore dalla banda del Vangelo. Per la prima volta fu 
osservata nell’ anno 1478, dieci anni appunto avanti il 
gran caso di Forili e la sostanza sua ad un dipresso e- 
ra questa: Tengati ricco , e sicuro cbi ti potrà armar di 
buona' armatura nel 1488. Prima d’ essere ammazzato 
li Conte Girolamo, altro pon fu per i Forlivesi , che 
un’ enigma arbitrario da non badarvisi gran fatto . Ma 
una volta accaduta la suddetta morte nell’ anno pro- 
prio , che la inscrizione accennava , incominciò ad es« 
scr ricordata , e considerata in ogni dove da tutti la in- 
scrizion greca di San Mercuriale , e farsene interpreta- 
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ziotri , e glosse , e ricerche della sua origine , e tenerla 
a guisa di un oracolo mezzo divino . Così si esprimono 
i due principali scrittori, e siccome persone ignoranti, 
che tutte due erano , non dicon di più , perchè non sa* 
pevano tali augurj essersi veduti spesse fiate al mondo. 
Sopra la qual cosa per non dir di parecchi altri auto- 
ri, diremo solamente di Svetonio , il quale ci riferisce , 
che nella morte di Giulio Cesare di troppo simile a 
quella del Conte altrettanto accadde , e con inscrizione, 
e profezia assai più antica, che non fòsse questa di For- 
lì . Essendo che al dir del detto autore in Capua pochi 
mesi prima della morte di Giulio distruggendo alcuni 
antichissimi sepolcri per ivi erger nuove Ville , ritrovos- 
si nel sepolcro di Capis una tavola di bronzo , che mo- 
strava grand’ antichità , con queste parol z: quando saratf 
no scoperte le orsa di Capis , accadrà che un discendente di 
Giulo rara ammazzato per mano di consanguinei ; e poi con 
grand* rovina d’ Italia sarà vendicato (a) . Profezia , che 
fu avverata pur troppo. 

Il secondo pronostico fu un certo Lunario Bolo- 
gnese scritto per quest’ anno stesso del 1488 da un fa- 
moso Astrologo Girolamo Manfredi , nel quale 1 ’ au- 
tor minacciava maggiormente i Signori di Romagna di 
guerre , mutazioni di Stato , ed anche morti d’ ogni sor~ 
te, pregandoli insieme di far gran conto di questo suo 
Lunario , e d’ averlo nei fatti loro molto a capitale , es- 
ddd 2 sen- 
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sendo che tutto si ricavava da varie costellazioni , e dal- 
la gran congiunzione di Saturno con Marte succeduta 
ai Novembre del 1484, ed ebbe da per tutto il pre- 
lodato Lunario molti, e rinomati partigiani. Ma sopra 
ogni altro pronostico , profezia , ed augurio per le co- 
se di Fori! in quest’ anno fu un piccolo Libro scritto in 
versi Italiani, e mandato da Faenza al Cronista Cobei/i 
già nell’ anno 1480. Servi di portatore un povero uo- 
mo sconosciuto , il quale stando in sul mercato della 
detta Città da uno, che vestiva 1 ’ abito del terzo ordi- 
ne di San Francesco , fu pregato di portarlo a Lion 
Cobdli , poiché a chi glielo consegnava mostrò di- co- 
nino di noscerlo . Questa è tutta la storia di questo veramente sin* 
mo/o repì- g°l ar libro. Or il Cobelli quanto più leggeva di esso 
ì.maico-si riempiva tanto più d* ammirazione , ed insieme d' in- 
certezza vedendovi un’ ammassamento di profezie , e pro- 
postici, i quali benché egli punto. non li intendesse parte 
per 1' ambiguità delle espressióni , e parte per essere tutti 
di cose contingenti, e libere, pure lo scrittore di tali cose 
pareva , che coi propri occhi le vedesse al tempo stesso 
di scriverle . A tutti quanti in Forlì gradirono di vede- 
re il Libro ne fu cortese il Cobelli , e mostravaio assai 
volentieri . Le profezie contenutevi si distendevano fino 
al fine di quel secolo . Di se medesimo scrive Andrea 
Bernardi d’ averlo veduto, e d’ avere veduta eziandio 
la Cronica del Cobelli , e di quésta , e del Libro si spie- 
ga in questa maniera (<*) : ,, nel qual Libro si conrene- 
„ van molte varie cose sopra i Signori di detta nostra 
,, Città di Forlì, come fu la detta morte del prefato Con- 
,, te , e molte altre cose , come dee apparire per una Cro- 
a- 
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„nica del derto Miestro Lione, la quale narra tutte le 
,, significazioni del detto Libro; cogli occhi miei lo vi- 
„ di . „ Cosi egli. Quinci è, che il Cobelli nella sua 
Clonica straccando la sofferenza dei Leggitori ad ogni 
passo rompe il filo del discorso aggiungendo : adesso • 
rinforza la profezia del mio Libro . Nella qual cosa fasti- 
diosa non poco essergli può d’ alcuna scusa-, che i ver- 
si quasi sempre si ritrovano tanto adattati, e tanto prò* 
prj dei successi poscia accaduti , che appena se ne potreb- 
be dire di più se fossero stati fatti posteriormente agli 
Stessi avvenimenti. E servano per esempio di ciò questi 
pochi . Parlando della morte infelice del- vecchio Orsi , e 
dell’ orrendo macello fatto sopra di lui in Piazza , e spezial- 
mente della barbara crudeltà di quel soldato , che schi- 
antandogli il cuore , il morsicava a guisa di cane , e poi 
code interiora agitandolo buttollo qua e là per la Piaz- 
za medesima , il Libro dice così : addosso come un can par 
si buttasse — e colla granfa gli cavasse il cuore — e per quel 
luogo par che lo gettasse ec. E parlando del Consiglio de- 
gli Otto in questo modo si esprime : Vendetta vedrai do» 
po la morte — • di color , che hanno fatto il mal governo — che 
mal avean battuta la lor sorte ec. Or che giudicio con- 
venga fare di cotal sorta di profezie , siccome di quel- 
la di Svetonio sopra Giulio Cesare riferita poc’ anzi , e 
di altre tali anche di questi nostri tempi, che non sono 
state poche , predicenti la morte di alcuni gran pesonag- 
gj , e che abbiamo veduto avverarsi non meno , che le 
qui riferite , io volentieri lascierò dar la sentenza a chi 
legge , essendo fuor del nostro argomento codesta sen- 
tenzi , e discussione ; e dirò soltanto , che non v’ è 
bisogno perciò di far ricorso ai libri grandi de’ Teologi 
antichi , bastando sicuramente quel tanto , che intorno 
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a sì fatte materie anno scritto nella nostra età Eusebio 
Amort in Germania, 1 ’ Abate Langlet in Francia, e re- 
centemente il dotto exgesuita Spagni in Italia nella lo- 
data opera Dei "Miratoli pubblicata in Roma (a). 

E già ripigliando la serie della Storia da questi ac- 
cennati pronostici interrotta , diremo come ai io Mag- 
gio fu condotto prigione in Rocca D. Raffaele Fiorini 
quel desso , che il Bònoli ci spacciò decapitato nella con 
giura dei Roffi , e stettevi rinchiuso fino ai 14 Genna- 
ro del seguente anno, nel qual dì sborsata certa som- 
ma di denari andò libero. Nel dì medesimo fu parimen- 
te preso Lazzaro Tommasoli a motivo di gravi sospetti, 
suggeriti a Madama contro di lui , ma egli giustifican- 
dosene a dovere, fu rilasciato immediatamente, e ciò 
pur anche accadde a parecchi altri . Non toccò punto 
questa felice sorte a tre figliuoli di Giovanni Nanni , di 
quel Giovanni , che fu impiccato nella congiura di Por- 
ta Cotogni. I tre figliuoli Polo Andrea, Stefano, e Sca- 
ramuccia catturati unitamente al suddetto Fiorini veni- 
vano accusati d’ essere stari compagni assidui di Giaco- 
mo Ronchi , e partecipi anche dei tradimenti di lui . 
Ed infatti il Ronchi avvisandosi , che tutti e tre di mal 
talento assai si ritrovavano contro a Madama , a cagione 
della morte vituperosa del loro Padre , gli stimolava spes- 
so alla vendetta dicendo loro in secreto ; venite meco se 
pur non siete da nulla , poiché questo e il tempo pro- 
prio di mangiare il cuore a codesta donna , e a suoi fi- 
gliuoli, mentre fu da lei il vostro Padre con tanta igno- 
minia fatto impiccare nel trattato dei Roffi . In questa 
guisa il Ronchi ottenne di tenerli continuamente al suo 

fian- 
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fianco. Nei commuti essi non purgarono le accuse nè 
pur mediocremente, piutosto ad ogni domanda s’allaccia- 
rono viepiù da se medesimi ; e quindi furti e tre ebbe- 
ro la sentenza d’ essere appesi per la gola, come in fat- 
ti furono nella Rocca stessa ai 16 di quel mese. 

Accadde in questi giorni un fatto assai particolare; 
nel quale si palesò pubblicamente di quanta autorità e 
vantaggio fosse per Caterina la protezion Milanese. Per- 
chè il Podestà Veneziano, che governava in Ravenna, 
come fu fatto consapevole, che quattro cavalli della stal- 
la del Conte Girolamo derubati nella fatai notte si ven- 
devano dentro il suo territorio , ordinò incontanente, 
che fosser condotti avanti lui , e a dirittura a Madama 
senza verun previo avviso rimandolli ; e non contento 
solamente di questo un severo Editto bandì , acciocché , 
chi avesse nel territorio della Repubblica alcuna cosa-, 
o pure sapesse esser presso d’ altri spettante ai rubelli 
di Forlì , fosse tenuto a palesarla infra tre dì . Quindi 
non poche robe.d* ogni genere colà traffugate furono 
riavute per virtù di questo provvedimento. 

Dopo questo caso del Podestà Veneziano ci vie- 
ne alla penna un colpo di politica in Caterina , che gran- 
de motivo diede in Città a parecchie , e tra se contra- 
rie riflessioni , e critiche , le quali attese le circostanze, 
che concorrevano d’ ogni banda, non erano in verità 
fuoc di ragione . S* intimò 1 ’ allontanamento da Forfè 
a Bartolomeo Serughi, ed a Ludovico Ercolani , due dr 
Madama , e de’ suoi figliuoli insigni benefattori , e fori 
se trai Forlivesi, i maggiori , spezialmente che era cosa- 
pubblica ,e ben risaputa da per tutto essere pregio co- 
stante^ punto d’onore per Madama segnalarsi per gra- 
titudine con tutti. Quindi sorsero per ciò su del fatto 
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diverse, e Tra se contrarie interpretazioni. Tuttavia in- 
teso volgarmente il vero motivo s’ ammollirono i For- 
livesi, e con uniformità s’ allotitanarano dal biasimo-» 
Con ciò fosse che riflctterono che il Serughi era pro- 
nipote prossimo del vecchio Orsi , figliuolo d’ una fi- 
gliuola di lui, c 1’ Ercolani era cognato del Galasse , a 
cui inoltre doveva la vita , quando lo campò in Piazza 
dai congiurati , che volevano in quel punto stesso tru- 
cidarlo; e s' accorsero , che Caterina non aveva in non 
cale il volgare, e tritto morto , che il sangue senza fuo- 
co lolle , ed alle volte bolle repentinamente : per la qual 
cosa non suol essere sicura politica 1* aver dattorno per- 
sone offese a morivo d' oltraggiato sangue; ed in far- 
ti era così , e però Caterina deliberò di disfarsene degli 
accennati soggetti onoraramente . In questo intendimen- 
to sotto lo spezioso pretesto di mettere in Imola al fi- 
anco d’ Ottaviano un buon numero di sicuri Consiglie- 
ri, fece rendere consapevoli amcndue essere sua volon- 
tà , che andassero colà a stabilirsi , e non ne partisse- 
ro senza il beneplacito di lei. Ma non è in nessun mo- 
do da ommettersi , che Caterina da se medesima non sa- 
rebbe giammai secondo i Cronisti venuta ad una tal 
deliberazione; la sua grandezza d’ animo, e la gratitu- 
dine vi ripugnavano . Tuttavia i suggerimenti assidui di 
certuni invidiosi al pari , e maligni , per tal modo essag- 
gerarono con lei le suddette ragioni , che ottennero la 
vincita. E non procuravano sicuramente alcun bene di 
Madama nel suggerirle la prefata idea , ma volevano ve- 
der lontani due galantuomini, la cui onoratezza ,e la 
grazia con Madama non potevano soffrire . Madama col 
tempo , come poi vedremo , molto si pentì di questo fat- 
to , c d’ aver data fede ad uomini cattivi, scorgendo da 
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se essere staro quello un falso pretesto, e non avverar- 
si altresì quel motto universalmente; avendone di ciò 
una incontrastabile comprovazione nella condotta di que- 
sti due medesimi, cioè, 1’ Ercolani, ed il Serughi . In- 
tesa la volontà di Madama tutti due a gara dimostra- 
rono più che mai di quanta saviezza , ed onore fosser 
fregiati , e di quanta superiorità de’ talenti , poiché sen- 
za lamenti, nè romori, nè allegazione veruna di servizj 
partirono quanto prima, condussero seco alcuni dei pa- 
renti , e colà permanentemente si stabilirono . Il Cobelli 
ci dà la lista di questi confinati ad Imola in questa for- 
ma . ,, Questi son quelli, dice egli, che Madama man- 
„ da ad Imola , e che stian là , e senza licenza di lei 
,, non si partano. Ludovico Ercolani, Bartolomeo Se» 
,, rughi , e sua madre figliuola dell’ Orso . Bernardino 
„ figliuolo di Graziolo , nipote parimente dell’ Orso . 
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CAPO DECIMOQUINTO . 

Venata del Cardinal Raffaele a Forlì , e morte 
del Br ambita in Faenza. 

Del rimanente queste grandi novità Forlivesi, delle 
quali a tutta ragione scrive il Cobelli „ io son maravi- 
,, gliato di tante cose stupende, che se io non le avessi 
,, vedute cogli occhi miei , certo io non le crederei , e 
„ son certo, che mai nella nostra Italia non furono ve- 
,,dute tante, e tali (a):„ queste novità, torno a dire, 
riempirono d’ ammirazione , e di stupore le Città quasi 
tutte d' Italia, e massimamente quella di Roma , ove 
più assai che nelle altre eran note or per le lettere di 
Caterina ai Cardinali parenti , or per quelle d’ altri di 
Forlì a tanti Forlivesi impiegati colà . Per ciò i detti 
Cardinali deliberarono di mandare a Forlì il più giova- 
ne , il Cardinal Raffaele , che a nome di tutti loro le 
parti di condoglianza non meno , che di congratulazio- 
ne facesse con Caterina , e coi figliuoli di lei per le ac- 
cadute memorande vicende . Infarti egli ai 1 1 Maggio 
giunse m Forlimpopolf, e volle in. quella Rocca tratte- 
nersi un poco a riposarsi . Fattane consapevole Caterina 
andò di volo col Brambila , e con moki Nobili di For- 
lì ad incontrarlo. Il Cardinale a nome suo, e degli al- 
tri parenti Ascanio, Giuliano della Rovere, ed alcun 
altro facendo in breve discorso dimostrazione del più 
sensibile dolore per la perdita del Conte ; in breve di- 
co, 
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co , per non rinnovarne con una prolissa rimembranza 1* a- 
cuta e profonda ferita , passò ad esaggerare i sentimenti di 
giubbilo eccitatisi in tutti per la felice inaspettata riusci- 
ta di una cosi infuriata tempesta, attribuendosi tutto al- 
la saviezza, e coraggio più che di eroina , con cui el- 
la aveva saputo maneggiarsi, e maneggiare in favor suo 
tanti oggetti e favorevoli, e contrarj ; e terminò coll’ es- 
primere gli applausi universali , che in Roma , e da per 
tutto facevansi di lei, de' pregi suoi , e delle sue felici 
, imprese . E poscia tutti festosi , e di conserva da quella 
Rocca si fecero alla volta di Forlì . La comitiva del Car- 
dinale era la solita , cioè sempre strepitosa . Condu- 
ceva seco un’ Arcivescovo , e tre Vescovi Tommaso dall* 
Aste di Forlì, quel di Cajazzo,e quel di Dole , con mol- 
ti Protonotar; . In tutti erano centocinquanta uomini , e 
cento cavalli. Coi parenti fermossi il Cardinale per ben 
due mesi assiduamente impiegato nelle commissioni in 
Roma avute , cioè , di accrescere il coraggio , e le spe- 
ranze , ed il conforto a Caterina sua Zia , ed ai figliuo- 
li non meno; disposizioni d’ animo veramente necessarie 
nel nuovo pericoloso stato, e principalmente occupan- 
dosi nel pensiero dei mezzi per stabilire una nobile edu- 
cazione a quei figliuoli ; e ponendo insieme con Cate- 
rina ogni più attenta riflessione per raddrizzare il gover- 
no , ove uopo apparisse di miglioramento , tutto a di- 
segno di sincerare , e riunir gli animi dei sudditi , e di 
spegnere, se pur restasse ancora, qualche scintilla di oc- 
culto fuoco , cosa ben degna di temersi in tali casi . Ac- 
quistò il Cardinal Raffaele in questa occasione per i suoi 
Cugini, mercè principalmente gli ammaestramenti della 
lor madre , quella singolare stima , ed amore , che poi 
vedremo manifestarsi inverso loro con fatti assai lumino- 
e ce 1 si . 
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si. Ai 19 di Luglio fu presente in Rocca il Cardina- 
le alla nomina di Caterina in Tutrice, e Curatrice dei fi- 
gliuoli già altrove riferita, ed ai 22 passò ad Imola, o- 
ve colla sua Corte unita a quella di Ottaviano fece una 
comparsa splendidissima •• Da questa , e molto più dagli 
ufficj del Cardinale a riguardo della pubblica economia, 
e del governo ne provenne grandissimo vantaggio a prò 
di quei Cittadini . Perchè non vi fu in prima bisognoso 
alcuno, che non avesse da lui , e non con grande stento, 
considerabili ajuti ; e di più pel suntuoso trattamento di 
un tanto personaggio , e del corrispondente al corteggio 
disi numerosa famiglia gran denaro scorrea in tutti dalle 
sue mani. Oltre a ciò abolì al tutto alcune angherie, che 
per sembrar superflue , ed importune davano non poca 
noja agl’ Imolesi; e si stabilì anche un ribasso nei dazj 
della pesa e del sale; e sopra ogni altra cosa il detto 
ribasso nell’ affitto delle case si stabilì , il quale presso 
loro era divenuto a poco a poco intollerabile . Compar- 
titi adunque per tutta quella state i riferiti benefizi agl’ 
Imolesi, quando già credette aver livellato in soavità e 
giustizia il governo in tutte le sue parti, siccome pri- 
ma aveva fatto parimente in Forlì, e quindi giudican- 
do di avere conciliato al Padrone , cioè , a Ottaviano 
amore , rispetto , ed autorità presso quei Cittadini , tor- 
nò a riveder la Zia , e gli altri Cugini , e . dopo ciò ai 
19 Ottobre pani finalmente per Roma molto pago de’ 
parenti suoi , e delle due Città , e di avere eseguiti in 
esse gli Ordini , e commissioni dei Cardinali Zii • 

Ma perchè Madama parve dalla sua nascita , sicco- 
me dal principio si disse , destinata ad avere una conti- 
nua alternativa di vicende or prospere di assai , or all* 
eccesso avverse , sempre però spettabili e grandi , ecco 
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di fatti dopo un mese di Maggio tutto ridente, e giu- 
livo per li grandiosi eventi , eh’ abbiamo riferiti , e spe- 
zialmente per la venuta del Cardinal Raffaele; tutto ad 
un tratto le sopra venné un terribile travaglio ,e di mol- 
to danno , cagionato dalla morte violenta , ed estrema- 
mente disgraziata del Conte Brambila, Governatore di 
Forlì , e suo principale appoggio , accaduta in Faenza . 
Troppo lungo in verità sarebbe il racconto delle molte 
cose , che in quella Città avvennero in questa occasio- 
ne , ed a noi non attenentisi ; e però diremo soltanto 
quanto basti per intendere la cagione , ed il modo del- 
la morte del nostro Governatore, lasciando il resto a 
chi voglia leggerlo nel Tonduzzi . Galeotto Manfredi Si- 
gnore di Faenza fu ucciso ai 3 r Maggio due ore dopo 
il meriggio nella propria stanza- di sua moglie Francesca 
Bentivoglio, figliuola del Signor Giovanni d’ordine, ed 
in presenza di lei . Gli invecchiati disgusti tra loro e- 
rano arrivati a segno , che Francesca per meglio otte- 
nere il suo intento s’ infinse ammalata ; appostò certi 
suoi fidati*, i quali entrando Galeotto nella stanza a vi- 
sitarla , dovevano senza più assalirlo , ed ucciderlo , co- 
me in fatti fecero . Anzi si ritrova scritto da autori de- 
gni di credito il Pedroni (a) y ed il Fabroni ( b ) dall' u- 
no nella Storia di Bertinoro , e dall' altro nella vita giàt 
ricordata di Lorenzo de’ Medici , che Francesa osser- 
vando che per la difesa che Galeotto faceva contra gli 
Sgherri correva pericolo di non restare ucciso , ella me- 
desima sbalzò dal letto , e dando di mano ad una spa- 
da, 

(a) Pedroni nella detta Storia a quest’ anno 1488. 

Ih Fabr. Voi. I. Pag. 177. Sed ubi pugnam dubiara vidit Franei- 
sca, surgit e ledo , et gladio per adversum ventrem adado virum inter- 
ferii 
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da , passolla a Galeotto per il ventre da un lato all’ al- 
tro, e così restò egli del tutto morto . Dal suddetto Sto- 
rico di Faenza presero questi autori il lor racconto, men- 
tre egli senza ritegno scrive così : „ e forse li saria riu- 
scito sbrigarsi almeno vivo, v se la moglie più coraggio- 
„ sa , o pur più fiera scesa dal letto non gli avesse co Ile 
„voci, e coi fatti «inanimiti; e cacciatoli essa con le 
„ proprie mani un pugnale nel ventre non I* avesse con 
,,tal ferita gettato a terra, e dato in tal modo comoditi 
,a gli altri di perfezionare il delitto ( à).„ La nuova fu 
instantemente porrata al Signor Giovanni Padre di Fran- 
cesca a Bologna, ed a Forlì a Caterina .Essa ordinò al 
Brambila di farsi subito alla volta di "Faenza in favor del- 
la sua parente colle migliori squadre di quelle , che eran 
rimaste in Città , e gli comandò insieme , che prima d’ en- 
trarvi inviasse un* ambasciata al Bentivoglio sì per fargli 
ogni esibizione a nome della sua Padrona , ed anche di 
lui medesimo in quelle critiche circostanze , come pef 
poter essere insieme uniforme con lui nella condotta da 
tenersi in questo affare. Il Bentivoglio stando «ancor per 
viaggio ricevette il messo , e non volle rimandarlo al Bram- 
bila finché non avesse piena informazione dei sentimen- 
ti dei Faentini , e dello stato della Citta . Accertato eh 
egli fu , che gli Anziani ogni cosa riponevano nelle sue 
mani , e scoperto che lo stato della Città non era inquie- 
to, e che i sentimenti di tutti erano parimente in favor 
suo , e della sua figliuola , e di un -maschio, e di una fem- 
mina assai piccoli , che restavano di lei, e di Galeotto, 
rispedì al Brambila 1’ inviato notificandogli, che venisse 
in Città accompagnato solamente da pochi. Ubbidì il 
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Brambila; ed il Bentivoglio insieme cogli Anziani andò 
alla Rocca con lui per prenderne il piccolo Astorre , che 
era di tre anni , e far che lo giurassero» e riconoscesse- 
ro per Signore, perocché due degli uccisori di suo Pa- 
dre volendolo tenere in sicuro, frattanto , che si dava se- 
sto alle cose,. colla madre, e la sorella. 1’ avevano ritira* 
to alla Rocca . Il presero adunque , e fecero , che i Cit- 
tadini lo giurassero , e riconoscessero nella Chiesa di San 
Pietro,* indi secondo il costume fatti i giri- nella Piazza 
in segno di possesso » il Brambila colle sue truppe resti- 
tuissi a Forlì. In capo a quattro giorni il Bentivoglio 
con compiacenza degli Anziani invitollo a pranzo , sì per 
consigliarsi con lui in varj punti , come per raccoman* 
dargli la figliuola, ed il nuovo governo. Fra questo in» 
tervallo di giorni accade, che quei di Valde-lamone , gen- 
te torbida sommamente , e piena di maligni sospetti soffi» 
sticando sopra il nuovo governo stabilito dal Bentivo- 
glio» e dagli Anziani, e sospettando che in tempo della 
regenza della madre di Astorre restando ella colle redi- 
ni in mano non sarebbero eglino in nulla, considerati , ave» 
van prese cattivissime risoluzioni nelle loro combricole, 
e sopra rutto se 1 ’ avevano intesa col Castellano della 
Rocca, il quale da traditore » eh’ egli, era , si vendette 
a loro , e promise d’ ajutarli . In questo stato , e fermento 
occulto di cose entrò il Brambila in Faenza a tener dell’ in- 
dicato invito ; ed ecco che stando egli ancor nel Borgo un 
suo staffiere gridò parecchie volte Duca , Duca molto impor- 
tunamente . Adirato il Brambila il riprese assai aspramen- 
te , ma la suddetta voce era stata intesa già da molti , t- 
subito altresì ai Valdemonesi riportata.. Costoro saputo 
ciò non dubitarono più, che al Duca di Milano si trat- 
tava di consegnar la Città,. ed anche lo Stato ;ed accor- 
sero 
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sero dal Castellano loro fidato e venduto amico per i- 
scoprirgli i meditati disegnile consigliarsi con lui nel 
progetto , che avevano stabilito d' ammazzare il Bram- 
bila , ed il Bentivoglio con tutti i Bolognesi invitati al 
pranzo . Egli vedendo , che ogni cosa rimettevano nel- 
le sue mani promise loro fedeltà , ed ogni opportu- 
no ajuto . Il Bentivoglio, che nè pur sentore aveva ac- 
quistato di questi andamenti del Castellano , nè degli a- 
mici di lui i Valdemonesi , accompagnato in prima da 
Carlo Grari, il quale presso il Bentivoglio si scorge, 
che era in opinione non solamente di gran soldato, ma 
di amico eziandio fedele, e intrinseco , mentre lo volle 
sempre al suo fianco s) in Forlì , come in Faenza in fa- 
vor della figlia , e della cugina ; e la cui descendenza 
oggidì in Bologna si conserva nel grado Senatorio , 
e nell* antica sua autorità ; il Bentivoglio dico accom- 
pagnato dal Grati, e da Nicolò Rangoni suo genero, e 
da altri Bolognesi di nome riscuotendo la stima universa- 
le con franchezza s’ inviava verso la Porta della Città 
per ricevere il Brambila . Riscontratisi, e riscossi scambie- 
volmente i rispettivi saluti , tutti di conserva a cavallo 
$’ inviarono aila Rocca ad oggetto di dar certi ordini, 
ed avvisi al Castellano . Costui fermo tanto nella sua 
perfidia , quanto il Bentivoglio e gli altri nella lor buo- 
na fede , ed innocenza , rispose si doppiamente , e si in- 
gannevolmente, che tutti senza verun pensiere giunti a 
Palazzo si misero a desinare. Allora gridò il Castellano 
dalla Rocca muoiono , muoiono i traditori. Questa voce 
sostenuta dai Lamonesi si sparse in un punto di tempo 
da per tutto , ed ecco la Piazza repentinamente ricolma 
di gente armata , e ad impulso dei Lamonesi unirsi tut- 
ti nel partito accordato d* uccidere i forestieri . Quindi 
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accorsi al Palazzo , e con impeto d’ aggressori battendo 
alle porte delle Sale, stavano in atto di già a ciò premuniti 
di abbatterle in caso di resistenza . Inteso il loro battere 
tumultuario , ed importuno da quei di dentro, il Bram- 
bila prima d’ ogni altro esibissi a sostenere l’ incontro, 
come quegli, dice qui il Bernardi (rf), che aveva nelle 
occasioni un cuore di lione,e da se medesimo appren- 
do le porte con intrepidezza d' animo richiese a quel- 
la moltitudine r che cosa sul di mandate , a galantuomini ? 
Ma nell’ atto della interrogazione osservando bene ar» 
mata quella immensa folla , fortemente sospettò d* in- 
ganno, e d’ essere stato circonvenuto', si che sotto il 
pretesto del pranzo si fosse coperta la trama del suo 
macello. Frattanto in vece di risposta alla di lui inchie- 
sta trassero avanti sollecitamente due fra quella mol- 
titudine de* principali soggetti , i quali conosciuto il me- 
rito del Brambila alle pruove datene in Forlì , e la in- 
tegrità del Personaggio, e di più incapace riputandolo 
di veruna reità contro a’ Faentini , il pregarono di vo- 
lere accompagnarsi con loro, e di fidarsi alla loro scor- 
ta, mentre ad onta di quella turba tumultuante basta- 
vano eglino soli a salvarlo o in casa propria , o nella Chie- 
sa di San Pietro. Acconsenti egli, e pienamente affida- 
tosi uscì dal Palazzo senza nocumento alcuno . Ma non 
tardò nella Piazza medesima ad assalirlo un Lamonese, 
uomo vilissimo , che era stato mullatiere del fu Galeot- 
to , e con uno spontone alla impensata il ferì per tal mo- 
do , che in quel punto stesso cadde tutto tramortito ; e 
addosso il mullatiere con alcuni altri accorsivi, non va- 
lendo i Signori di sua scorta a difenderlo , 1 ’ uccisero 
fff - bar- 
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barbaramente col suo staffiere , che gli era di seguito. Que- 
sta fu la morte deplorabile , e troppo mal conveniente 
ad un personaggio sì degno , come era di fatti il Con- 
te Giovanni Pietro da Bergamo , uomo, che per riguar- 
do ai pregj di valoroso militare, e di savio, ed accor- 
to politico assai pochi potevano uguagliarlo , giacché di 
lui si può affermare con sicurezza , che il valore , la 
pratica, ed il consiglio negli affari in tempo di guerra 
gareggiavano colla bontà , colla prudenza , e giustizia , 
che si ammiravano in lui singolari in tempo e negli affa- 
ri di pace ; fermo ed inflessibile sempre nella difesa dell’ 
innocente , e destro ad interporsi mezzano tra il Sovra- 
no , e i sudditi; onde si conciliava la stima non meno, 
che 1 ’ affezione di tutti . Di questi encomj ne facevano 
illustre testimonianza i Forlivesi , i quali dell’ accoppia- 
mento di così rare , e benefiche prerogative avevano in- 
cominciato a gustar nel suo governo già frutti non pic- 
coli, e ben se ne promettevano altri maggiori. 

Come Caterina intese il caso funesto del suo Go- 
A . vernatore, vengono meno le parole per esprimere 1 in- 

credibile sorpresa , dalla quale fu assalita , e la profon- 
da ferita di dolore , dalla quale fu penetrata altamente 
fino all* intimo deli’ anima; imperciocché oltre all' es- 
sere ella di sua natura molto veneratrice , ed amantissi- 
ma de* grandi uomini , era costretta a soffrire con que- 
sta perdita il vuoto del sostenitore della pace , e della 
tranquillità della Città, e dello Stato di Forlì . Potet- 
tero bene ringraziar Dio , e i Santi i Faentini , special- 
mente i Lamonesi , che non erano più in suo potere , 
^ nè a suoi cenni le truppe del fratello, come un mese 

addietro lo erano , che altrimenti si sarebbero tosto a 
piombo scaricate sopra di loro a trarne le ultime stille 

di 


Digitized by Google 


HI. II. Cap. XV. 4M. 

di sangue dalle vene , non che le lagrime da gli occhi 
di pentimento inutile. Parimente al Duca di Milano riu- 
scì all ’ eccesso sensibile la fatai perdita , ed innalzan- 
do il Brambila con encomj dovuti al conosciuto impa- 
reggiabile suo merito pensò di spedire per Governatore 
in luogo di lui il Conte Borella . Questi per non sò 
quali riflessi suoi privati, e può dirsi piccole cagioni qui- 
vi non ne prolungò oltre due mesi la sua dimora ; quin- 
di in suo luogo fu destinato Aliprando Sansone fratello 
del Cardinal Raffaele . Finalmente così radicato restò nell* 
animo di Caterina il disgusto coi Faentini per la morte 
del Brambila , che di qui a parecchi anni si negò alla 
promessa di destinare per isposa del prefato Astorre la 
sua figliuola Bianca , e per ismoverla dal conceputo in- 
tendimento fu di mestieri , siccome racconta distesamen- 
te il Tonduzzi, di ricorrere alla mediazione di suo Zio 
Ludovico gih allora Duca di Milano, non volendo ella 
per niun conto, che una sua figliuola vivesse tra cotal 
gente . 

Nel mentre che le suddette inquietudini si erano 
suscitate tra Faentini, non tutto andava tranquillo in For- 
lì. Un certo Giovanni Gambaraldi fu in questi giorni 
accusato di tradimento in guisa tale , che non si po- 
tè a meno ai 5 di Giugno di prenderlo , ed egli forte 
temendo 1’ esito della sua causa, per una bombardiera 
si diè una notte alla fuga ; ma cadendo disgraziatamen- 
te nel fosso fu ripreso , ed appo il Giudice convinto de’ 
delitti accusati senza scampo, fu ai ij Settembre impic- 
cato ad un Torrione . 

Di assai maggior considerazione , e rilievo fu il di- cart-iion-, 
sordine accaduto nei primi giorni del prossimo mese di J" n( l r ^ u “ 
Luglio. Si fissò un cartellone nella Piazza, nel quale si o«i 0 u . 
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conteneva una umile supplica a Madama pregandola , 
che per quanto avesse cara la pace della Città , e la si- 
curezza della sua persona e famiglia , facesse decapitare 
tutta intiera la schiatta di Marino Orzioli , e di Barto- 
lomeo Marcobelli , o almeno gli allontanasse tutti coll’ 
esigilo confinandoli il più che esser potesse lontani . A 
questa condizione sua Signoria rimarebbe sicura , men- 
tre così non lo era. Dal che ne verrebbe che i di lei 
sudditi molto sarebbero soddisfatti , ed a tal segno con* 
tenti , che più non avrebbero da desiderare nè privile- 
gi, nè esenzioni, riponendo tutta la loro gloria nel vi- 
vere uniti tra se stessi senza veleno di discordie, e pa- 
cificamente soggetti al comando di lei , L’ autore del 
cartellone era al giorno di cose occulte sì fattamen- 
te, che Caterina di non essersene fatto vcrun carico di 
questo avviso ne ebbe, come diremo al suo tempo, un 
grandissimo pentimento . Quindi fatta consapevole della 
novità contra gli Orzioli, e Marcobelli , mal grado la 
saviezza dell* autore de’ cartelloni , non che non pren- 
derla in verun conto, ma nè pur degnò di sentire il rag' 
guaglio intiero , e nella sua Corte in presenza di parec- 
chie persone di riguardo in aria quasi sprezzante fu sen- 
tita dire , che sempre aveva rispettata , ed ora più che mai 
ricettava la posterità siccome giudice occulatissima , ed 
imparziale, che ella è delle azioni degli uomini; onde 
ad oggetto di evitare il biasimo , che al suo nome ne 
verrebbe appresso le età future , se si mostrasse gelosa di 
accuse volgari, vaghe, e senza conosciuto autore, per 
esse , quantunque sieno divolgate , e pubbliche non se la 
sentiva di gravar chicchesia , volendo anzi ne’ suoi ordini 
massimamente di giustizia appoggiarsi sempre o a’ delitri 
pubblici , ovvero ad accuse certe , ed in buon giudicio 
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legittimamente avverate; or vedete , soggiunse , che con- 
to farò io di cartelloni malevoli . E di ciò non conten- 
ta prese quindi occasione di comandar severamente a 
tutti gli- Ufficiali della Città, e dello Stato di più non 
ricevere, nè dar retta a delazioni riguardanti la morte 
del Conte; anzi aggiunsevi ancor di più, che pensava 
allo sgravamento del suo popolo , e ad ajutarlo più che 
altri non credesse , tenendo di ciò parola fra poco. 

Frattanto i Zìi Cardinali in Roma punto non tra- ovviano 

Riario ri* 

scurando la protezione di una Nipote sì valorosa , e co- ceved, r 0 
sì riguardevole , ad instanza di lei ottennero da Innocen- ma la 
zo Vili la investitura degli Stati di Forlì , ed Imola per- rorn.e a’ 
Ottaviano Riario, e suoi discendenti a linea finita; ed Inirla- 
avvegnaché dovesse sospettarsi nel Pontefice alcuna diffi- 
coltà , o prevedersene .risentimento per cagione della pri- 
gionia del Savelli , e degli altri Capi dell’ armata fatta e 
seguire sì intrepidamente da Caterina, pure fu accordata 
senza contrasto alcuno , e senza ritardo . Il diploma ( il 
cui originale scritto in dodici fogli sottilissimi di per- 
gamena abbiamo sotto gli occhi ) ai diciotto di Luglio 
fu spedito , e sottoscritto dalla propria mano del Papa, 
e da quella di sedici Cardinali . Nel principio di esso 
si dice, che la circospetta provvidenza de’ Sommi Pon- 
tefici ha procurato sempre di dare per Signori, e Gover- 
natori alle Città del dominio Ecclesiastico persone de- 
gne , le quali sapessero governarle con tranquillità , con 
giustizia , e con prudenza ; e che essendo che poco pri- 
ma era stato malvaggiamente ucciso Girolamo Riario , che 
aveva dalla Santa Sede la investitura degli Stati d 1 Imo- 
la , e di Forlì , siccome a Sua Santità era noto per informa- 
zione fattagli fare per parte della Nobil Donna Caterina 
Sforza Visconti moglie del detto Girolamo , e che erano 
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restati cinque maschi figliuoli legittimi e naturali di lui , e 
di lei, per giuste ragioni credeva di dover conferire ai fi- 
gliuoli, conK in fatti conferiva a loro , le predette investitu- 
re colle circostanze stesse, con cui le aveva avute il lor 
suriferito Padre. Viene dopo ciò inscrittovi il Diploma d' 
Imola dei 6 Novembre del 1473; c P°> quello di Forli 
dei 23 Agosto del 14S0 , ed in seguito la conferma , e le 
sottoscrizioni già dette (d).Ne giunse la nuova a For- 
lì ai 30 Luglio, e con feste di fuochi, e di campane fu 
molto applaudita da per tutto , e massimamente in Imo- 
la , ove ancora si tratteneva Ottaviano col Cugino Car- 
dinal Pvaffaele . La madre in questa occasione contentis- 
sima rimase del ristabilimento degli Stati, e del retagio 
paterno nei figliuoli, e delle premure in favor suo, e di 
loro dei Cardinali parenti , ed avrebbe ora voluto tener 
la sua parola di sgravare d’ alcuni pesi i suoi sudditi . 
Ma coll’ accorto ed utile disegno di conciliare a sè so- 
la il gradimento pubblico per la compiacenza universa- 
le di cotal grazia, ne prolungò la promulgazione fino 
all’ allontanamento dallo Stato del Cardinal Raffaele per 
la sua partenza alla volta di Rema . Allora radunò il Con- 
siglio, e da se medesima dichiarovvi il molto, che bra- 
mava di sollevare quanto fosse in se i suoi sudditi, e che 
però stabiliva , che essendosi fino al di d’ oggi pagato di 

da- 
ta) Cnm atitem , sicut dilecta in Christo filia Nobilis mulier Otherina 
Sforna Vicccomitissa prarfati Jcronimi Coninx nobis expom fecit , praefa- 
tus Jeronimus nuper fuerit nequiter interemptus superstitibus dilectis fiiiis 
Nobilibits pueris Octavi.no, Cesare, Livio, Galeatio, et Francisco eius- 
dem Jeroirmi fiiiis legitimis et naturalibus , ex quorum puerilis xtat s in- 
dtcis, sicut se habet fidedignoritm assertio , verisnniliter dcprchenditnr , 
quod in viros se producere debeant virtuosos, et ad regitnen Cavitatimi , 
Eerrarum idoncos ; nos eiusdem Catherine supplicationibus incli- 
nati 
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dazio un soldo , e cinque quattrini per ogni cento di li- 
bre di grano alla pesa , da questo dì in poi non si pa- 
gasse che un soldo solamente; ed in addietro pagando- 
si quindici soldi della quarterola di sale, più non si pa- 
gasse che dieci ; ed innoltre che le tasse dei soldati fos- 
sero ribassate un terzo; e finalmente intimò, che si gri- 
dasse il Bando senza dimora , e che fosse fissato a luo- 
ghi consueti. Rimase penetrato di singoiar gratitudine il 
Consiglio, e per riccopiar 1’ animo generoso, e liberale 
della sua Padrona anche egli voli e fare esente il grano d* 
certo dazio, che oltre a quel del Signore avevano le cen- 
to libbre in favor suo secondo un privilegio immemora- 
bile. Non fu però tolto onninamente questo dazio , ma 
fu trasferito al vino venduto al minuto sotto pretesto, 
che il vino , che in questa guisa si vende , viene com- 
prato per lo più dai forestieri , e da vagabondi , e o* 
ziusi, che di continuo s’ avvolgono per le bettole m cam- 
bio di badare al lavoro , ed ai mezzi onesti di sosten- 
tar le loro famiglie, ed esser buona politica in chi co- 
manda sottrarre al tutto, se può, o almen render diffi- 
cile la occasione ,ed il pascolo dei vizj. Incredibilmen- 
te incontrò il genio del popolo , e di tutto lo Stato sì 
fatto sollievo , e non mancò nè in pubblico , nè in pri- 
vato chi non applaudisse , e ringraziasse cordialmente 
Madama , e parimente il Consiglio per sì utile benefizio. 

In questo stesso tempo vennero da Milano due nuo- 
ve lietissime , le quali per la favorevol disposizione d’ a- 
nimoin cui si ritrovavano gl* Imolesi ,e Forlivesi a moti- 
vo delle esenzioni suddette , si celebrarono in ambedue 
Città con feste , ed allegrezze solennissime . Fu 1* una la 
presa di Genova per il Duca di Milano, e 1* altra le 
nozze del medesimo Duca Giovanni con Elisabetta d’ A- 
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ragona figliuola d’ Alfonso Duca di Calabria le tante 
volte ricordato da noi nel primo libro di questa Storia . 
Le nozze erano state patuire da Galeazzo padre del Du- 
ca Giovanni dodici anni avanti, come già si disse , e fu- 
rono in questo mese di Novembre pubblicate dopo la 
presa di Genova . Con un sì proprio , e fausto motivo 
Madama avrebbe gradito in gran modo di visitare il Fra- 
tello nuovo sposo , ed il Zio ; ma troppo delicate , e 
pericolose per una tale assenza si ritrovavano ancora le 
circostanze di Forlì . Sicché mandò colà chi a nome suo, 
e dei figliuoli supplisse a questi uffizj con ambidue , e 
riservossi a farlo in persona a miglior tempo. Finalmen- 
te quel poco che ornai restava di questo fatalissimo an- 
no, passò senza evento alcuno di considerazione eccetto 
la disgraziata morte di Francesco Sassatelli d’ Imola, agli 
otto Decembre, due miglia lontano da Forlì; e qui la 
ricordiamo dacché era venuto a trattare con Caterina 
certi interessi proprj . Questi poi tornando a casa sua fu 
assalito da quattro uomini mascherati, che con quattor- 
dici coltellate senza che se ne trapelasse il perchè , 1* uc- 
cisero . Fu questo caso estremamente compianto in For- 
lì non solamente da Madama, ma da tutti assolutamen- 
te tanto per i pregj che 1 ’ ornavano , che per la di- 
stintissima sua nascita, a cui aveva aggiunto non poco 
splendore col servigio di molti Principi , come ancora 
per essere stato sempre fedelissimo a Caterina , e molto 
benemerito del governo Riario , ed amantissimo dei For- 
livesi , e perchè incontrò per fatale destino la sua disgra- 
zia tornando appunto da Forlì. 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Gran parte , eh’ ebbe Caterina nell ' accrescimento di calta 
alla Madonna Santissima di Tiratello ; e nella 
fondazione della Chiesa , e di quel 

Convento . - , _ „ . 

Dopo un’ anno quasi intiero pieno di funestissime 
sciagure , morti infelicissime, gastighi, pianti , confiscazio- 
ni , ed esigi; , e di quel che di seguito era inescusabile , 
inquietudini moleste, -e quasi continui sospetti , apparve 
a guisa d’ un nuovo soie 1’ anno 1489 nel quale per 
parecchi mesi si godè sicurezza , tranquillità , e gioja , 
e tra le due Città altresì Imola, e Forlì passò recipro- 
camente ottima armonia non meno fra loro, che colla 
dominante Signora . Già il Cardinal Nipote ai fonda- 
menti messi, a ciò da Madama mandando , come si dia-: 
se ,in un perfetto oblio tutte le occorrenze passate, a- 
■veva egli aggiunti de gli altri, ben sodi , ed ora Cateri- 
na con un savio governo P armonia suddetta seppe ac- 
crescere , e conservarla ; lo che non fu opera di po- 
ca fatica , nè di poco ingegno, stando spezialmente Fot- 
li in occulto tutto sconvolto, ed inquièto ora per i ri- 
sentimenti privati di vendetta per le giustizie ,ed esigi; 
seguiti , ora per gli affetti contrarj tra le famiglie. E 
dacché il Hònoli scarso nelle lodi di Caterina in altre ► 
occasioni, in questa però non potendo ameno di non es- 
tendersi come sforzato dalla verità stessa ,• ragion vuo- 
le , che inseriamo qui le sue proprie -parole . „ Non 
» si potrebbe dire , scrive egli , con quanta adequa- 
ggg >>tcz- 
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,, tezza reggesse questo Stato Caterina , detta ordinaria- 
„ mente Madama , e con quanta destrezza si portasse 
,, coi Principi, e negoziasse cogli Ambasciatori impor- 
„ tantissimi affari in pericolosi accidenti , e guerre , co- 
„ sì nel ricevere le suppliche dagli oppressi , e nei sod* 
,, disfare a rutti in qualsivoglia benché minima cosa ap- 
partenente alla giustizia, come quella, che fu molto 
„ intelligente , e di gran memoria, nè lesse giammai co* 
,,sa alcuna , che non la servasse a mente tutto il tem* 
,, po della sua vita ; e quello che più importa , osserv ò 
,, molto la parola, tal che nè per doni, nè per amici- 
„ zia , odio , o timore giammai si rimosse dalla fede da- 
„ ta una volta . „ Fin qui quest' autore , il quale potè 
da Filippo da Bergamo apprendere ciò che della gelosa 
fedeltà di Caterina egli scrive intorno a mantenere la 
parola , che ella avesse data ; mentre nella vita latina , 
che và al fine si. legge, che Caterina nè con promesse, 
nè con minaccie, nè con lusinghe da niuno potè esse* 
re smossa dall’ impegno di fedeltà in quel che promet- 
teva, e ciò lo scrittore suddetto con fatti pubblici, ed 
allora recenti di Madama Io conferma . • 

In tutto il decorso di tempo dalla morte del Con* 
te fin qui , sempre Caterina si era per necessità in cose, 
ed affari pubblici, e puramente secolari e civili impie- 
gata , nè peranche niuno affare sacro, e spirituale, di- 
rò così , le era passato per le mani . Ma volle Iddio , 
che dopo alcuni mesi dal presente anno , uno gliene 
occorresse, in cui potè ben dimostrare il suo zelo pel 
culto della Madre santissima di Dio , e la sua inverso lei 
non ordinaria divozione . Perocché ai diciasette di Apri- 
j * ,lr r a 1 col ° k avvenne vicino ad Imola un singolarisimo miracolo 
tcuo. di Maria Vergine, col quale chiaramente apparve, eh’ el- 
la 
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la maternamente voleva degnarsi di riaccendere la sua 
divozione nei paesi della Romagna, e parimente sommi- 
nistrare motivo d’ eccitamento alla fondazione del Con- 
vento di Piratello , comunemente detto Fratello , a 
due miglia lontano dalla Città verso Bologna , il qua- 
le d’ allora in poi è stato sempre di grande servigio, 
e di gran gloria di Dio col promovere il bene d’ in- 
numerabili anime , e coll' aggiungere lustro , ed accre- 
scimento di culto alla Madonna Santissima . Quasi di 
peso prenderemo dal Bernardi il racconto di tutto que- 
sto miracolo . Un certo Stefano Mangelii nativo della 
Città di Cremona ottimo cristiano , e di Maria Ver- 
gine singolarissimo divoto, per sua consolazione spiri- 
tuale viaggiava a visitar la santa Casa di Loreto , e al 
punto che si vide non molto lontano dalla suddetta Città 
d' Imola determinò di riposare alquanto , e prender fiato 
dalla fatica del lungo pedestre viaggio , e solitario. Fer- 
mossi adunque allato ad un Pero, che assai poco dista- 
va dalla strada stessa maestra , e da tutti battuta . Alle 
radici del Pero un pilastro di pietre cotte s’ ergeva con 
sovrapposta una nicchia , denrro la quale era collocata 
una immagine della Madre santissima di Dio . Prima il 
Mangelii adorò la santa Immagine, c poi quivi si sof- 
fermò per riposare . Non ben aveva incominciato a pren- 
dere il ristoro , quando sentì chiamarsi da una voce 
che comandavagli di portarsi, ad Imola ad annunziare 
a quel popolo, che sopravvenendo a questo luogo in- 
dicato facesse costruire un coperchio migliore di quel 
che vi era a difesa , c decoro della santa Immagine. 
Recatosi in piè Stefano , ed osservando ben bene dat- 
torno , niuno scopriva , che gli potesse aver parlato , e 
però ricolmo d’ ammirazione , e pauroso fantasticava in- 
ggg 2 tcr * 
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terp retando dell’ origine dell' ascoltata voce sempre i- 
gnaro rimanendo, e però sospeso nel suo giudizio. Al- 
lora la voce medesima di nuovo si fè sentire dichiaran- 
do sè essere la Regina degli Angeli , che gli parlava, e 
il comando gli imponeva di recarsi ambasciatore al popo- 
lo d’ Imola , e perciò al concepito timore facendo succede* 
re una pronta ubbidienza andasse , e coraggiosamente inti- 
masse a quel popolo la costruzione dell’ accennato co- 
perchio. Fissò Stefano gli occhi nella Immagine , e par- 
vegli di vedere in quel punto due candele di cera bi- 
anca, che ardessero dentro la nicchia , lo che veduto, in- 
viossi alla Città , e senza indugio tutto raccontò a Gu- 
glielmo Altodesco Governatore, il quale alla qualità d’ uo- 
mo molto di onore accoppiava 1’ esser pieno di spiri- 
tuali tà , dice il Bernardi (a) ; e parte per questo , e 
parte perchè chi aveva parlato al pellegrino Stefano sot- 
to del Pero , dava efficacia alle sue parole onde sen- 
za dimora esser creduto , il Governatore non ne dubi- 
tando punto, subito portossi al Vicario Ecclesiastico, e 
questi senza molte prolungate consulte , nè previi esa- 
mi ( puossi affermare , che non senza superiore condot- 
ta ) un pieno e sicuro assenso anche egli vi diede , per 
tal modo che di comune accordo il Governatore parti 
per radunare il popolo, ed il Vicario partì per raduna- 
re il Clero . La grandezza del miracolo li obbligò a 
non osservare la Legg£ ecclesiastica di non suonare 
campana alcuna in quel dì , che era appunto il Vener- 
dì Santo , c la novità del suono di campana in tal gior- 
no fece che si radunassero tutti con tanta , e maggior 
prestezza, che non avrebbero fatto in nessun altro giorno 

dell’ 
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dell’ anno. Onde Clero e Popolo in pochissimo inter* 
vallo di tempo uniti s’ indrizzarono in processione al 
suddetto luogo ; ed ivi prostrati avanti la sànta Imma- 
gine adoraronla , e la ringraziarono d’ un miracolo si 
sorprendente corri’ era l’accaduto, ed aggiunsero i voti 
e le promesse di mettere in effetto senza dimora l* 1 avu- 
to comando del coperchio , e licenziandosene tornaro- 
no onde eran partiti. Ma non così il pellegrino, al qua- 
le piacque di far quivi la sua stanza per cinque giorni , 
dopai quali ripigliò il suo viaggio per Loreto. La Madon- 
na santissima incominciò per quella Immagine a far cori- 
tinui stupendi prodigj , e la voce, e gran grido di essi, 
e di tutto il caso insieme avvenuto al Cremonese Stefa- 
no corse per i paesi dattorno per tal modo , che immen- 
so fuwi il concorso dalle Città , e Castelli vicini , ed an- 
che dalle campagne di tutta la Romagna nei tre prossi- 
mi dì della Pasqua; e gl’ Imolesi senza frammetter tem- 
po alcuno diedero principio ad un coperchio, o piuto- 
sto Captila , che stante la determinazione di maggior ma- 
gnificenza ebbe assai piccola durata. Soddi fatto Stefano 
dalla sua divozione dell’ intrapreso pellegrinaggio alla 
santa Casa ansioso ritornò a Piratello , ed avrebbe inol- 
tre voluto quivi stabilirsi perpetuamente sotto 1’ ombra 
della beatissima Madre con lui tanto amorosa , se gl’ irf- 
teressi suoi privati glielo avessero per sua buona sorte 
permesso ; ma egli era ammogliato , ed aveva altresì fa- 
miglia ; però per dovere di coscienza credette di non 
potere abbandonar la sua casa per tal motivo senza illu- 
sion di divozione , e senza offendere , e disgustar la Ma- 
donna medesima , alla quale tanto ardentemente brama- 
va di servire, e di mostrarsi nelle operazioni sue grato 
corrispondente a tanto benefizio . Quindi pieno di divo* 
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ta tenerezza, e di sante lagrime assentossi dal santo luo- 
go voltando gli occhi affetruosamente inverso lui finché 
potè , e rinforzando ad ogni passo il proponimento di 
tornanti subito, se giunto alla Patria riuscisse , come spe- 
rava ,nci meditati disegni . Un mese non era ancora scor- 
so dalla sua partenza , che ritornò di bel nuovo a Pira- 
tello , c quindi ad Imola a notificare al Governatore , ed 
al Vicario essere egli andato a* Cremona ad oggetto di 
ottenere dalla moglie , e da tutti i suoi dimestici il per- 
messo di vivere in Piratello quel rimanente di vita , che 
Iddio volesse concedergli in servigio della sua celestial 
benefatricc . Ma che non avendolo ottenuto ad onta di 
sforzi grandissimi , che aveva fatti , ed anche gravato in ciò 
dai Confessori, era però costretto , benché con una pie- 
na di afflizione incredibile, a doversene di qui partire , 
come d'fatti avvenne . 

• Ma non perciò dimenticò egli giammai la Madon- 
na di Piratello , nè Talentò minimi parte la sua divo- 
eione, nè meno il zelo ardente di propagarla in altre 
persone , e paesi ; anzi voleva informazioni frequen- 
ti dei miracoli , dell* accrescimento di culto , c dello 
stato della fondazione, che vi si faceva con tutte le al- 
tre cose appartenentisi a quel sacro luogo , e divolgavar 
le per tutta la Lombardia a segno che dopo sette anni, 
cioè, nel 1496 un Cavaliere di Vincenza Gottifredo Ses- 
so ai 24 Ottobre nel suo testamento lasciò al Santuario 
di Piratello tin Legato di cento ducati d’ oro , conser- 
vandosi anche di presente 1 ’ Istrumento’ originale in 
pergamena di cjucsto lascito in quel Convento . Il No- 
taro , che dal testamento copiò 1’ articolo di questa do- 
nazione sbagliò in una decina d’ anni nell’ atro di scri- 
verlo , mettendo 86 in luogo di 96, così anticipando 
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dieci anni tutto il miracolo ; per -la qual cosa il Signor 
Don Luigi Bragaglia Maestro di Cerimonie nella C. ce- 
drai Chiesa d’ Imola per non aver voluto riconoscere 
questo manifesto sbaglio del copiante sconvolge tutta la 
storia del miracolo, e della erezione del Convento in 
un Breve ragguaglio , che ne stampò nel 1791,0 dieci 
e più anni prima del miracolo mette gii Convento in 
quel luogo; ma se il detto sbaglio non lo riconobbe ah» 
lora y lo riconobbe poi quando trovandomi io in sua 
compagnia in quel Convento colla pergamena suddetta 
in mano, gli dimostrai essere evidente lo errore del No» 
taro dai fatti stessi incontrastabili , anzi la correzione stes- 
sa ricavarsi apertamente da certe aggiunte dell' Istrumen- 
to medesimo , dove mostrò di restarne sinceramente per- 
suaso • 

Il Governatore Altodesco dal principio stesso del' 
miracolo aveva informata Caterina assai minutamente 
d’ ogni cosa , e di alcuni miracoli altresì incomincia- 
ti a farsi successivamente dalla santa Immagine, ed an- 
che le mandò avviso della gran quantità di doni , ed 
offerte, che di mano in mano venivano presentati alla 
Signora , sopra i quali abbisognava senza dubbio al- 
cuno mettere un pronto provvedimento. Caterina con 
nuove di questa fatta ricolma di consolazione » siccome- 
quella ; ci disse già una volta il Bernardi , che fu tempre- 
molto spirituale , gli rescrisse , che a tutta sua possa se- 
condasse la divozione de’ Cittadini , e Forestieri inverso 
quella santa immagine , ed a suo nome ajutasse il più- 
che far si potesse la fabbrica della Capella » che pensa- 
vano ad erigere gl’ Imolesi , e che questa sua volontà 
fosse da lui manifestata al Vicario, al Magistrato, ed a 
chiunque altro potesse in alcun modo concofrere ad am- 
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pliare il culto della Madonna santissima , che sì bene- 
fica si dimostrava a suoi popoli . Riguardo poi alle af» 
ferte , e doni , qhe viepiù ognor crescevano , ordinava 
che persone di autorità , ed opportune si nominassero 
parte ecclesiastiche, e parte secolari, alle quali spettas- 
se il riceverli , ed averli in buona custodia sicuri . Le 
grazie per mezzo di quella santa Immagine quasi senza 
interruzione compartite moltiplicavansi in tutti i luoghi , 
e paesi , e ne fu anche a parte Forlì .volendo forse co-, 
sì la Beata Vergine mostrar gradimento alle divote pre- 
mure di Caterina; e di questo , dice il Bernardi (a) io 
•ve ne j>osso rendere meramente buona testimonianza , facen- 
do passaggio al racconto di una grazia accaduta in casa 
sua; essendo che una sua Nipote figliuola di un fratello * 
pativa quasi dalla nascita questa malattia , che in certi tem- 
pi dell* anno accadendo tale , e tale situazione del Sole , 
e della Luna .rimaneva priva al tutto della vista ^sen- 
tiva inoltre un’ interiore sconvolgimento sì universale, e 
sì eccessivo, che smaniava a foggia di pazza senza po- 
ter nè pure un punto riposare. Ella adunque come sen- 
tisse raccontare i prodigj della Madonna di Piratello , i 
quali per le bocche andavano di, tutti , raccomandovisi 
molto da vero , ecco subitamente risentirsi sana di quel 
suo male, e però mandò subitamente una offerta a quel 
Santuario, promettendo inoltre di -fare un digiuno , di un 
giorno per settimana sua vita durante, Questa è la Storia 
della Madonna di Piratello secondo che il Bernardi te- 
stimonio quasi di yeduta la lasciò scritta.e ci pare più 
sicura, e più degna da credersi in tutto di quel, che il 
sieno alcune altre , che vanno in giro non poco da que- 
• . ~ r * ' -sta 
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sta nostra discordanti . Il Padre Giambattista Melloni dell’ 
Oratorio di Bologna stampò nell’ anno 1758 in Venezia 
presso Tommaso Bettinelli una Vita del Beato Gieremia 
Lambcrtenghi, il cui corpo si venera incorrotto in Forlì nel- 
la Chiesa del suo Terz’ Ordine di San Francesco, ed avan- 
ti la Vita un Compendio si legge della Storia del mira- 
colo di Piratello , nel quale olrrc al prodigio stesso di 
parlar per ben due volte la Madonna al Mvnghelli, al- 
tri anche s’ aggiungono di rose fresche apparite all’im- 
provviso in grembo al detto Stefano nel punto di fa- 
vellare a! Governatore Altodesco , ed altri pure dei 
quali il nostro Cronista non fa veruna menzione con 
tutto che scrivesse in sul fitto, ed impegnato eziandio 
a favore della santa Immagine coll’ interesse, ch’abbia- 
mo detto della Nipote guarita ; motivo per cui non 
credendoli veri, non li abbiamo ricordati non volendo, 
che sieno creduti da alni . Il medesimo autore non os- 
tante d’ aver sotto gli occhi, quando scriveva il detto 
Compendio , i libri di quei tanti scrittori, che vengo- 
no da lui nominati, sbaglia nel fissarne il dì dicendo, 
che il primo miracolo col Manghelli fu ai 27 Marzo di 
quell’ anno, ed altri autori parimente hanno sbagliato 
anche più anticipando il fatto sette anni , e così fa il 
Manzoni ( a ) , ed il già ricordato Bragaglia (b ) , aggiun- 
gendovi altri non piccoli sbagli ; ma il Cronista di For- 
lì scrive in questa guisa: questo anno del Signore 1489 
ai 1 7 aprile die Veneri s ec . 

Per le continue beneficenze della Madonna in quel 
luogo ad ogni sorte di genti il concorso dei vicini , e 
bb ké dei 

(*) Stori» «iti Vescovi Imolesi . Nel Erri’? Ragguaglio già men- 
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dei lontani s* accrebbe a segno, che saggiamente giudi- 
cò Caterina non più convenirvi una Capella , ma ri- 
chiedersi una bastantemente ampia Chiesa assistita , ed 
ufliziata da alcuna famiglia religiosa , che con ogni sor- 
ta di ministeri spirituali ajutar potesse , ed accrescere ia 
divozione , ed il bene spirituale delle anime nei concor- 
renti . Adunque ordinò all’ Altodesco di proporre il suo 
intendimento al Magistrato Imolese , il quale di buon 
grado acconsentendovi , anzi inalzando con lodi singo- 
lari il zelo ed intenzione di Madama , questa al detto 
fine fece la scelta dei Padri del Terz* Ordine di S. Fran- 
cesco , perocché i Riarj furon sempre divotissimi di tut- 
ti gli Ordini di questo Santo . E poiché opportuna a 
questo passo ora mi si porge occasione , non tralascierò 
di far quivi palese 1' affetto singolare, e le dimostrazio- 
ni di stima esibite sempre mai da questi Signori a gli 
accennati Religiosi. Eccone alcune ripruove. L’ anno 
1477 il Conte Girolamo due mesi avanti le nozze sue 
con Caterina , ottenne da Sisto IV. suo Zio quel giubi- 
leo pienissimo di 21 giorni per i Padri Conventuali d’ 
Imola già da noi accennato di sopra . Inoltre ai Padri 
Conventuali di Forlì il Conte fabbricò , siccome anche di 
sopra si disse , per ben due volte 1’ ampio , e ben inteso 
Chiostro, che ancor oggidì si vede. Alla Sacristia dei 
Padri Osservanti di Forlì parimente il Conte unitamen- 
te colla sua moglie Caterina , e poscia ella da se sola 
nel tempo del secondo marito Giacomo Feo , diedero 
preziosissimi ornamenti , ed altri arredi sacri colle loro 
armi , i quali ancor si conservavano al tempo del Cro- 
nista Alessandro Paduani , siccome egli medesimo lo scri- 
ve , ed avevano 1' accennata singolarità d’ avere le ar- 
mi di Caterina unite con quelle del suo marito Giaco- 
mo 
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mo Feo. Il Confessor suo fu sempre un Religioso del- 
la Osservanza , che in Rocca abitava sempre appresso lei . 
Il Cadavere altresì del suddetto Feo tanto a lei caro , e 
quel di Ottaviano Manfredi anche a lei carissimo volle, 
come poi vedremo , che presso i _ Padri Osservanti in 
San Girolamo avessero il lor sepolcro: e giova qui ite- 
rare come il cadavere del Conte Girolamo per coman- 
do di lei -fu trasportato a San Francesco per celebrar- 
ne le essequie; e delle grosse limosine fatte a Piratello 
or ora diremmo. 

Fatta poi per Piratello la prefata scelta dei Reli- 
giosi del Terz’ Ordine di San Francesco indrizzò Ca- 
terina una supplica al Santo Padre Innocenzo Ottavo , 
intorno alla progettata fondazione a nome suo e del- 
la Comunità d’ Imola esponendo tutto il caso , e chie- 
dendo il permesso , e certi privilegi P er * Religiosi 
ivi abitanti . Il Pontefice condiscese benignamente , ed a 
gli orto Febbrajo del seguente anno 1490 spedì una Bol- 
la , che incomincia Ex injuncto nobit , nella quale dice, 
che a petizione ed instanza di Caterina Riario Sforza , 
e della Comunità d’ Imola assegna in proprietà a’ sud- 
detti Padri la Immagine , la Colonna , il Pero , ed il Con- 
vento da erigersi, e concede a quella Casa Religiosa i 
privilegi goduti dalle altre Case del medesimo Ordine . 
Quindi Monsignor Giacomo Mezzamici Vicario Genera- 
le del Vescovo Monsignor Simone Bonadies assente in 
Roma in quei mesi, portossi a gli otto di Maggio a quel 
luogo con Frà Bernardo da Crema Generale deli’ Ordine, 
c lo mise in possesso a tenor della Bolla suddetta . Egli 
colle limosine fino a quel punto raccolte , e fidato nel- 
la liberalità dei divoti , e sopra tutto in quella di Cate- 
rina , punto non dubitò di poncr subitamente mano al* 
hhb z la 
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la erezione della Chiesa, e del Convento; ed a fine di 
accrescere la divozione, e le liberalità dei fedeli provi- 
de opportunamente , che per attendere alla fabbrica ve- 
nisse a Piratello il sant* uomo Geremia Lamberrenghi . 
Abitava questi in quel tempo nel Convento di Monte- 
bello, sempre ansioso di mutar luogo , ove più non fos- 
se da niuno conosciuto ; dacché risplendendo la sua eroi- 
ca santità ove ora stava , siccome in altri luoghi ove e- 
ra stato prima , ad onta della sua. umiltà e ritiratezza 
veniva onorato , e riverito da tutti . Prese adunque Ge- 
remia la cura della fabbrica di Piratello , e benché per 
riguardo anche personale di lui di molto s’ aumentasse 
la carità dei divoti , pure alle volte per una sì grossa 
fabbrica, e tutta insieme di Convento e Cb ; esa non ba- 
stavano le offerte a continuarla senza interruzione ; ed 
allora lo espediente di quel sant’ uomo era portarsi da 
Caterina in Forlì , e nei quadri che presentemente or- 
nano la sua Capella, si veggono dipinti questi suoi viag- 
gi , stando egli in atto di. viaggiare . Che cosa ottenes- 
se da Madama quest’ uomo di Dio colle sue sante pa- 
role il dichiara a quest’ anno il Paduani nella sua Cro- 
nica scrivendo così. ,, Imperocché Caterina pose a qucl- 
,, la divozione i, Frati Eremiti di Vaiverde del Terzo 
„ Ordine , e vi fabbricò la Chiesa, ed il Convento , a- 
„jutando la fabbrica col suo proprio denaro, quando 
,, le lcmosine non supplivano a tutto il bisogno . ,, Alle 
parole del qual Cronista son molto uniformi queste al- 
tre del R. P. Fr. Antonio Chiossi degnissimo Priore 
di quel Convento, che ricercato premurosamente in- 
torno a ciò, ai 29 Maggio del 1783 risponde in que- 
sta guisa . „ Si ritrova nei nostri libri , che Caterina 
„ Sforza sia stata una gran benefatrice , e che abbia fat- 
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„te abbondantissime le elemosine per la fondazione di 
„questo Convento, e Chiesa. ,, Fin qui egli. Questi 
libri accennati dal Padre Chiossi sono le vacchette , co* 
me dicono , del Beato Lambertenghi , tutte scritte di 
propria sua mano, ed io portandomi colà espressamente 
le ho vedute, e venerate in un bel reliquiario, in cui 
si conservano . Allora parimente intesi la non interrot- 
ta tradizione , che la Torre ancor sussistente della Chie- 
sa sia tutta opera privatamente di Caterina , e fatta a so- 
la sua spesa . 

In detto luogo, ed impiego perseverò questo Bea- 
to per diciotto anni, ed ebbe finalmente come frutto 
delle sue fatiche la gran consolazione di veder termina- 
ta 1 ’ abitazione dei Religiosi , e la Chiesa , nella quale 
con santo riflesso fece incastrare il memorato pilastro 
senza mutargli il luogo nel muro stesso della fabbrica , 
appunto di rincontro all’ aitar maggiore , ove sta collo- 
cata la santa Immagine , e con tal maestria d’ arte , che 
alzato di peso il pilastro intiero, sotto lui apri una fi- 
nestrella , per la quale il suddetto altare , c la Madonna 
medesima, si scoprono a quei che passano per la stra- 
da ; e dal legno del famoso Pero fece fare una cas- 
setta per le elemosine , e collocarla sotto la detta fine- 
stra . Recentemente tutto il Convento , che rovinava già 
per la vecchiaia , è stato riedificato magnificamente da 
un Religioso di gran pietà , e di magnanimo cuore , na- 
tivo di Forlì , il R. P. Luigi Masotti ancor ivi vivente . 

In tanto che queste cose spirituali, e prodigiose suc- 
cedevano a Caterina in Imola , altre le accadevano in 
v Forlì di ben diversa, e poco piacevole natura. Perchè 
in questo mese medesimo d’ Aprile si divolgò in Forlì, 
ed in Ravenna una voce senza potersene appuntar i’o- 
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rigine , eh’ ella cioè , si prendeva per marito Antonio 
Ordelaffi abitante in Ravenna al soldo de’ Veneziani do- 
po la morte di suo Zio Galeotto Manfredi di Faenza 
già riferita di sopra. Non v’ era altro fondamento , che 
una immaginata proporzion di contratto , e pure parer* 
chj dei Forlivesi si studiavano di diffenderla , e d’ in- 
grossarla viepiù a disegno, che se Madama non per an- 
che vi avesse giammai rivolto il suo pensiero , ora ec- 
citata da queste voci per avventura lo stimasse partito 
degno di riflessione . I partigiani di Antonio s‘ appog- 
giavano in questo proposito all’ essere egli nobilissimo, 
e bello, e di anni ventinove, siccome nato ai 13 Mar- 
zo del 1460, e fregiato d’ ogni sorta d’ ottimi pregi 
aggiunti al corredo di una non ordinaria benevolenza 
dei Forlivesi, i quali pretendevano di riconoscere in lui 
i dritti, agli occhi loro i più chiari, a questo Stato . Sicché 
secondo la opinion loro , cedendo Madama a’ figliuoli 
del Conte per sempre la Città d' Imola , s’ acquistava 
con Antonio 1 ’ amore de’ sudditi, c quindi stabilità so- 
da di pace , e di contentezza coll’ aggiustamento per tal 
modo di ogni suo interesse. Il grido delle sì divisate 
nozze allignò ,e prese voga in guisa nei ridotti Forlive- 
si di quel tempo , che si giocava a grosse scommesse so- 
pra la verità dèi fatto, si apparecchiavano livree, e ba- 
stoni dipinti colle armi intrecciate Ordelaffi , c Riarie , 
e non pochi ancora si portarono da Antonio in Raven- 
na a rallegrarsene secolui . Ma Caterina dal suo canto ri- 
mase sommamente amareggiata fattane consapevole dello 
serpeggiare di quella voce con tanto impegno in Forlì, si 
perchè sempre fu di cuor tenerissimo verso i figliuoli , 
come per rispetto alla Corte di Milano , ed ai Cardinali 
parenti , i quali di mal occhio vedrebbero , anzi con is- 
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degno , ch‘ ella spogliasse del retaggio paterno i figli» 
uoli del Conte Girolamo, e Nipoti loro, massima- 
mente dopo il Breve d’ Innocenzo in favor d’ Ottavia- 
no , che avevano essi medesimi sottoscritto . Dunque d’ 
ordin suo furono catturati certuni più sfacciati nel dar 
corso alla voce , e più inrromettentisi . Costoro richiesti 
con qual ragione osavano parlar con tanta asseveranza, 
ne sapendo essi addurne altra risposta, che d’ aver- 
lo creduto vero , come il credevano altri non pochi, fu- 
rono a misura della libera temerità loro gastigati . Uno 
di essi ebbe quattro tratti di corda in Piazza, un altro 
fu confinato in Rocca , e per averne la libertà dovette 
sborsare una buona multa di denari. Non vuoisi qui o- 
mettere come in questa occasione fu anche preso il fa- 
moso , e tante volte da noi ricordato Cronista Lion Prigionia 
Cobelli per avere dipinti , siccome Professore eh’ egli e- ^ 
ra di pittura, molti dei detti bastoni, e scudi , armi, ed 11. 
altri arnesi d’ Ordelaffi , e Riarj . Per ciò Madama vo- 
leva a tutti i patti , che in Rocca ne pagasse il fio , e ne 
sarebbe veramente capitato assai male, se le instanti pre- 
ghiere a favor suo del Castellano Tommaso Feo intrin- 
seco di lui amico , a stento finalmente non ne avessero 
ottenuto che libero se ne tornasse in pace a casa sua - Pu- 
re di questa indegnazione di Madama , e di questa pri- 
gionia restò il Cobelli in gran modo sdegnato , e quin- 
di mal disposto nell’ animo verso di lei, e dei suoi fi- 
gliuoli , e pentito assai di avere scritto varie cose in sua 
lode , a segno che stette in sull’ orlo di brucciar tutte 
le sue Croniche benché sì spesso rinforzate con tutti quei 
versi profetici , e giacché non seppe ora deliberarsi a 
tanto impedito in ciò dagli amici , non lasciò per altro 
più d’ una volta nel decorso degli annali suoi di farla 
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rapporto a Madama più da satirico, che dà Storico. Co- 
loro , che con Antonio si erano congratulati in Raven- 
na trafugaronsi da Forlì , temendo per sè peggio degli 
altri ; con tutto ciò fra poco fu loro concesso di ripatri a- 
re . Il Senato di Venezia ebbe contezza dei disgusti , che 
a Caterina cagionava la vicinanza di Antonio , e cornan- 
dogli di trasportarsi al Friuli , benché le apparenze sie- 
no di non avere avuto effetto quest* ordine , o pure d’ 
essere stato di durata di tempo brevissima. 

Appena trovossi Madama libera del nojoso pensierc 
delle pretese nozze coll* Ordelaffi , rivolse gli occhi alle 
benemerenze singolari di Tommaso Feo inverso di lei, 
e quindi al sommo dovere di gratitudine che a lui la 
stringeva , miglior modo non seppe ritrovare a nobile di- 
simpegno, che fariosi parente stretto dandogli per mo- 
glie Bianca sua sorella uterina , e le diede in dote mille 
cinque cento ducati d’ oro, nei quali non volle gravar 
le entrate forlivesi, ma li assegnò in Lombardia nella 
sua Terra del Bosco d’ Alessandria , e Spinuccio Aspini 
rogò 1 * istrumento ai 21 Novembre di quest’anno * Ce- 
ti si spiega parlando della Sposa il Bernardi (a) : „ la pre- 
„fata Madonna Bianca, dice egli , figliuola legittima, e 
„ naturale di Giovanni Pier Landriano , e di Madonna 
,j Lucrezia sua donna, e sorella della nostra Madonna, 
,,e mogliere di Tommaso Feo.,, Chi fosse questo Pier 
Landriano marito di Lucrezia, se fratello, o parente dell’ 
altro dello stesso cognome, che venne colle truppe a For- 
lì non Io dichiarò il Cronista , nè tampoco se questo suo 
sposalizio con Lucrezia fosse anteriore , o posteriore al- 
la nascita di Caterina, e sole due cose ci appajono co- 
me 
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me certe ; la prima , eh’ egli fosse persona d‘ alcun con- 
to , mentre fu fatto Castellano d’ Imola , e di Forlim- 
popoli di qui ad alcuni anni ; e 1 ’ altra che Bianca si ri- 
manesse in Lombardia fino a questa occasione di maritar- 
si col Feo , essendo che prima di questo tempo in tan- 
ti anni non viene mai ricordata da niuno dei Cronisti . 
Comunque egli si fosse , nel prossimo Giugno furono No «e di 
celebrate le nozze dentro la Rocca con genial consola- FeTcon m. 
zione di Madama, sì perchè in nobile maniera ricompen- anc * svi- 
sava i servigj importanti da Tommaso avuti, come per- /in»'. 0 "* 
chè più stringeva con lui il parentado, ed a sè lo ren- 
deva per un titolo così interessante maggiormente tenu- 
to per 1’ avvenire. 

Poscia nel mese d’ Ottobre le venne in grado di 
visitare di nuovo gl’ Imolesi non tanto ad oggetto di 
ringraziarli della fedel costanza palesata nelle passate vi- 
cende Forlivesi , quanto per rinfuocarli nella fabbrica di 
Piratello, che molto le stava a cuore, e parimente per 
venerare ella medesima', e prostrarsi in persona alla San- 
ta Immagine, e mettere la sua famiglia, e lo Stato, ed 
il governo , ed ogni cosa appartenente a lei sotto la 
protezione della Vergine Santissima . In questo viaggio 
mandò avanti di qualche giorno i figliuoli , i quali dal 
Castellano della Rocca furono subitamente , e con gio- 
conda franchezza ammessi denaro ad abitare con lui ; 
ma giuntavi frappoco Caterina , egli ugualmente fran- 
co negossi a riceverla , nè ad altro potè piegarsi , se 
non che a condiscendere all* ingresso a patto espresso, 
che al più accompagnata fosse soltanto da quattro , o 
cinque dei suoi. La gelosia di questo Castellano Gio- 
vanni Andrea di Savona non d’altronde aveva origine, 
che dall’ impegno verso la Casa Riario , alla quale per 
i i $ un 
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un sacro dovere si credeva tenuto per essere stato po- 
sto in quella carica dal Conte Girolamo . La voce dello 
sposalizio di Madama coll’ Ordelaffi gli si era fissata tan- 
to nella mente, che quantunque svanita, e fuori già del- 
la rimembranza degl' Imolesi non meno che per fino dei 
Forlivesi , pure ciò non ostante a lui non riuscì di scan- 
cellarla , anzi si figurava , che con pretesti , e violenze 
si machinasse di levare quella Rocca ai ‘figliuoli eredi Ria* 
r; per consegnarla poscia all’ Ordelaffi; onde nasceva, 
che senza ritegno, e a voce piena era sentito dire, che 
dai Riar; aveva avuta la Rocca , e che per i Riarj , e non 
per altri s’intedeva di conservarla . Agrissima seppe a Ca- 
terina sì fatta repulsa, in tempo massimamente, che sta- 
bilita , e mantenuta da per tutto ne’ suoi Stati la sogge- 
zione, e 1* ubbidienza a suoi ordini si segnalava oltre 
modo questa singoiar ribellione del Castellano; ed inol- 
tre vestiva un carattere di sediziosa per le conseguenze 
perniciose del cattivo esempio, ed infine si toglieva il 
credito presso le estere Città , e Corti straniere . Ma più 
d’ altra cosa la toccava sul vivo di non poter ridurlo a 
forza , mancandole a ciò ogni apparecchio . Adunque se- 
co medesima consultandosi , e colpendo al suo solito nel 
miglior partito , deliberò di chiamar da Roma il Cardinal 
Raffaele , il quale in sei soli giorni di strada , ai due No- 
vembre pervenne in Forjì , e nel dì seguente presentossi in 
Imola , ove dissipò presto i timori del Castellano , e col- 
la sua autorità appianò gli ostacoli per tal modo che da- 
tagli sicurezza del suo fatto, Madama fu ammessa come 
Padrona dentro la Rocca , e rimase tutto quieto . Passati 
pochi giorni si ricondussero tutti a Forlì ,e Caterina ritor- 
nò consolatissima di avere sciolti , dirò così , i voti suoi 
alla Madonna in Piratello,e coll’ avere incalzato il lavoro 
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della fabbrica , ed il Cardinale consolatissimo rimase anche 
egli di avere dissipate le ombre, e disimbarazzato 1* affare 
troppo delicato, e pericoloso per la Zia ; e piena lascian- 
dola di gratitudine partì per Roma col seguito di soli 
quaranta Cavalli, e sessanta bocche, non avendo Conse- 
co il sontuoso solito suo treno , che non si ebbe tempo 
d' apparecchiare . 

Del rimanente tutto quest’ anno , eh’ era m sul fi- 
nire, fu per i Forlivesi felice, e venturoso più che altro 
il fosse stato mai, c massimamente per riguardo al vitto 
quotidiano, mentre lo staro di grano non oltrepassò in 
veruna sragione le tre lire , ed il centinaio di libbre di 
farina a maggior prezzo non ascese di quaranta soldi. 
Non v’ ebbe di strano in quest’anno nelle vicende del-- 
le stagioni, che una sola, la quale per la straordinaria 
sua eventualità evvi luogo a rammemorarla. Ella è, che 
rendette osservabile in quest’ anno la State una inonda, 
zione di grilli sì universale , e così copiosa , che oltre al 
cagionare sommo danno ai fieni , e alle altre biade mi- 
nori , di soprappiù col noiosissimo , ed acutissimo loro 
stridore per tal modo inquietavano 1’ aria , c le campa- 
gne all’ intorno , che niun Cittadino ebbe coraggio di fa- 
re in Villa sua stanza. 
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CAPO DECIMOSETTIMO . 

• % 

Gran parte , eh' ebbe parimente Caterina nella fondazione 
della Capella della Madonna della Ferita , con altri 
avvenimenti di quest' anno . 


T 

1490. nuovo anno entrante del 90 da’ primi suoi giorni 
diede aspetto di prospera fortuna per Forlì; perocché 
dal principio stesso cominciarono le radunanze , e con- 
sulte del Senato sopra la grande scarsezza di denaro in 
contante, che provavasi in Città , sorgente perenne di som- 
mi danni ,che affligevano i poveri, ed angosciavano i ric- 
chi , tanto più che di giorno in giorno crescendone la pe- 
nuria , si aumentavano le indigenze . Imperciocché assenta- 
tisi da Forlì gli Ebrei per i cattivi trattamenti sofferti da 
loro nella morte del Conte Girolamo , non v’ era chi 
ricevesse pegni , e somministrasse contanti . Sicché era di 
mestiere andare in altre Città , ove lasciando stare la 
spesa de’ viaggi , cd il denaro vivo da sborso per la sta- 
zione di colà , non ricevevano i pegni se non se ad un 
guadagno eccessivo . Costretti adunque quei di Magi- 
strato dal riflesso di tanti incomodi preser la risoluzio- 
ne di fare a Madama sopra di ciò una rappresentanza, 
che le fu esibita al primo di Febbrajo di quest’ anno . 
Coloro , che componevano il Magistrato allora erano per 
Santa Croce Simon Alleotti , Capo , Rangon Morati- 
ni , e Tommaso da Lugo : per San Mercuriale Antonio 
Menghi , Giovanni Bartolini , e Lorenzo Zaffi : per San 
Pietro Antonio Numai, Ambrogio Bosi,e Giovanni Bat- 
tista 
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tista Ventura: per San Biagio Scamatino Maldenti , Tom- 
maso Menghi , e Ludovico Beccari. Caterina ricevette be- 
nignamente la lor rappresentanza , e molto lodò il ze- 
lo del bene dei Cittadini massimamente dei poveri in lo- 
ro , eh’ erano veramente e si dimostravano Padri della 
patria. Ma siccome il singolare dono di sua felice me- 
moria di rado , o non giammai la tradiva , oppose lo- 
ro le difficoltà stesse senza mutar nulla , che due anni 
avanti avevano i medesimi, cioè quei del Senato, oppos- 
te alla erezione del monte di Pietà tanto procurato dal 
suo marito il defonto Conte. Con queste reppliche di 
Madama non poco si sentirono imbarazzati , e sospesi , 
e quasi arrossivano il Capo, e tutti gli altri, massima- 
mente allorché volendo aggiungere alcuna cosa contro 
alle parole di Madama , ed in favor della loro propo- 
sta, si vedevano avanti gli occhi rinforzate con eloquen- 
te maestria le ragioni stesse , che al Conte avevano già 
obbiettate essi medesimi. Tuttavia perchè in ciò non fa- 
ceva da vero , e non pretendeva , a quel che appariva, 
altro che dimostrare il suo talento, e far loro intende- 
re quanto allora avessero fatto male , decise finalmente, 
che a questo solo effetto entrassero in Consiglio altri 
otto dei principali, e più intelligenti del paese , e fu- 
rono Bartolomeo Baldi, ed Alberigo Denti per Santa 
Croce ; Angelo Cortonese , e Pietro Tambini per San 
Mercuriale: Martino Tornasoli, e Simone Agostini per 
San Pietro : e per San Biagio Ettore Ercolani,e Fran- 
cesco Moratini . L’ affare del nuovo banco fu dibattu- 
to fra di loro , ed appianata ogni difficoltà antica e re- 
cente , un ricco Ebreo di Bologna a nome di Madama, 
e della Comunità fu invitato, il quale sotto una sola 
condizione v’ acconsentì, cioè, che la Comunità gli as- 
sicu- 
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sicurassc in ogni evento il suo capitale , la quale fu ac- 
cettata per comune consenso , e lo strumento giuridico 
celebrossi rogato dal Secretano della Comunità Tomma- 
so Palmeggiani degno antenato del Signor Filippo, che 
quando questo si scrive, ha la gloria d’ occupare nel 
Magistrato di Forlì il posto stesso, che trecent’ anni fa 
occupava uno dei suoi Avoli ( a ) . Stabilito in Forlì il 
suddetto Ebreo, i Cittadini risparmiavano i viaggi, e di 
più due quattrini per lira sopra i pegni. 

In questo stesso mese di Febbrajo in Imola da 
Gran 8 uer. un piccolo incontro origlnossi un tale apparecchio di 
guerra civile , che tutta la Città corse gran rischio d’ 
essere rovinata per se stessa , e per le mani di suoi Cit- 
tadini medesimi. I partiti Guelfo, e Ghibellino vi du- 
ravano tuttavia vivissimi , perocché Caterina non ferman- 
do quivi sua stanza , non aveva potuto di presenza fre- 
nare dal tutto questa furia , siccome l’aveva fatto in For- 
lì . Avvenne per tanto , che Giulio Mercati offese con 
non mortai ferita di pugnale Cristoforo Tartagni, con- 
tro del quale per non altra cagione , che per non esse- 
re del suo partito, nodriva un odio implacabile, e so- 
praggrande . In un punto il caso della ferita si divulgò 
per il paese , ed i Vaini capi del partito Tartagni in un 
momento furono all’ armi ,e comparvero armari risolu- 
ti di prendere una sanguinosa vendetta . Non ristettero 
i Calderini capi del partito Mercati di fare altrettanto 
per la difesa loro comune ; ed ecco raccolti i rispettivi 
partiti dai loro Capi, la Città restò scompartita, e di- 
visa in due Campi nemici d’ armi , ed armari . Guai se 
il segno non fosse stato sospeso di venire alle mani dei 
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due partiti, che tale, -e tanta era 1’ animosità arrabbia- 
ta, dalla quale erano oppressi, e il cieco furore che 
gli invasava, che in poco d’ora nella Città si vedeva un 
monte di cadaveri , ed un deserto d’ abitatori . Alla so- 
la saviezza dell’ Altodesco Governatore si dovette lo scam- 
po di un cosi dannoso , ed orrendo spettacolo , e 1* as- 
sopimento di un così spaventoso tumulto . Perocché egli 
tosto mandò avviso in diligenza a Forlì , e frattanto con 
provvedimenti i più opportuni studiossi ardentemente per 
acchetarli , e scompartirli , e gli venne fatto di tenerli 
oziosi fin tanto che ottanta cavalli leggieri , ed alcune 
squadre inviate colà come di volo fosser per entro alla 
Città , ed allora il Governatore con quest* opportuno rin- 
forzo seppe e potè conciliarsi rispetto , ed incuter timore 
in tutti due i partiti , nè più vi volle a dar la legge a 
quegli animi sconsigliati , e furibondi . Frappoco seden- 
dosi in grado di amministrar la giustizia , chiamò a sè i 
Capi di partito , e giudizialmente li constrinse alla pace , 
la quale perchè fosse soda, e ben durevole condannò a 
perpetuo esiglio il Mercati prima origine di tutto il ma- 
le , con divieto altresì a’ suoi di prestargli soccorso , im- 
possibilitandolo al ritorno in Città , e rigorosamente ini- 
bendo machinamenti di vendetta , nè dare insistenze mo- 
leste , c fastidiose cogli avversar; , anzi deposto non solo 
lo spirito, ma per fino aboliti i nomi dei due partiti, 
ed in perpetuo così abbandonate tutte le rivalità , doves- 
sero in avvenire vivere in tranquilla quiete, e sicurezza 
di pace . Tutto si comandava sotto la pena di mille du- 
cati d' oro per ogni volta ad ognuno, che mancasse agli 
accennati capitoli ; e come buon giudice , e buono e va- 
lente Governatore , fu assai più sollecito , e più corag- 
gioso poscia per sostener ferma la esecuzione della sua 
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sentenza , che prima non fosse stato nel proferirla , ed in- 
timarla ; nella qual cosa assai bene sapeva, che trovava 
il genio , e che faceva cosa assai grata alla Patrona , la 
quale non usava giammai comandare , e dimenticar poi 
i comandi. Da ciò venne sicuramente la salvezza di quel- 
la Città allora, ed anche poscia. Tanto rileva l'avere su- 
periori prudenti , giusti , e coraggiosi . 

Entriamo ora nella giocondissima storia per Forlì 
della Madonna Santissima della Ferita . E veramente nel- 
lo scriverla troppo ci sta a cuore 1' accrescimento della 
sua divozione , e del suo culto , formando ciò 1’ ogget- 
to principale delle nostre mire. Appena erano scorsi due 
mesi dal riferito tumulto d’ Imola, quando in Forlì ac- 
cadde un nuovo miracolo operato dalla Vergin Madre 
per avvalorare la sua divozione , e per dar motivo al- 
la magnifica Capella consecrata al suo culto, la quale 
per essere unita al Duomo, e perchè occupa buona par- 
te d’ un grand' edilìzio, nel quale abitavano nei tempi 
antichi i Canonici, sortì il nome di Canonica , e così 
viene comunemente intesa questa gran Capella . E per 
più chiara intelligenza della storia, fa uopo il premette- 
re , che tra il detto edifizio , ed il Duomo si continvava an- 
ticamente la strada , che movendo da San Crispino con- 
duce al Duomo istesso . Nel muro per tanto di quel 
mentovato edifizio, già appunto nel posto che ora corris- 
ponde a quello, dove sta presentemente la lampada del- 
la Capella , era incastrata una Immagine della Beata Ver- 
gine , per la quale Iddio singolarissimi prodigj aveva o- 
perati negli anni addietro in coloro , che le si erano cal- 
damente raccomandati. Ed in fatti nel mese di Luglio 
del 1480 perla potentissima di lei intercessione uno sin- 
golarissimo ne ottenne un Cittadino Forlivese. Fermo 
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essendo questi nella Piazza maggiore , e siccome partigia- 
no, che egli era degli Ordelaffi scaramucciando contro 
a quei di Sinibaldo., toccogli la disgraziata sorte d’ esser 
passato da pane a pane da una di quelle armi a guisa 
di spiedo , che dicevano verretoni ; e di più riportando 
altre cinque ferite cadde creduto mono in sul suolo , on- 
de fu di peso portato a casa sua . Con tutto ciò dopo al- 
cune ore si riebbe alquanto , e ricordandosi della detta 
Immagine della Madonna Santissima , di subito egli , 
dice qui il Bernardi (a) „ si fece portare dirimpetto al- 
,, la detta figura , e là si raccomandò , come di sopra , 
„ed in brevità di tempo ebbe grazia libera. ,, Così e- 
gli . Rimanendo poi quest* uomo con questa grande ob- 
bligazione alla Madonna per la sanità sì presto ricevu- 
ta, deliberò di mettere una grata di legno in quel luo- 
go collocandovi per entro una lampade , che di conti- 
nuo ivi brucciasse ad onor della sua benefatrice; e ciò 
a disegno non solamente di aumentar la divozione, ma 
di tenere eziandio ben custoditi i doni , che vi si offe- 
rivano per le grazie ottenute . Con ciò fosse cosa che 
alcuni ghiottoni perversi , ed empj , essendo quel luo- 
go ritirato , e solingo in tempo massimamente di notte 
derubavano quel santuario , lasciando stare le molte mal- 
vagità , che lì talora accadevano d’ ogni specie , del- 
le quali la principale, e che diè motivo al nome della 
ferita alla santa Immagine non è da passarsi sotto silenzio. 
Perocché un ribaldo stallone del defunto Pino Ordelaffi in- 
viperito per rabbia , e fuor disè onninamente per perdi- 
ta nel giuoco , con uno stile in mano si mosse furibon- 
do, e sacrilegamente per isfogarsi contro la santa Im- 
k k k ma- 
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magine , e gli riuscì di ferirla nella faccia sopra la guan- 
cia sinistra conservandosi tuttavia ancora il segno della 
ferita in modo , che sembra fresca ; delle altre circostan- 
ze di questo fatto scrivono distesamente il Bònoli, il 
Marchesi, e 1 ’ autore dei Lustri di Forlì. 

E rifacendosi da capo in questo argomento della 
Madonna della Ferita , diremo come ai 15 Aprile di 
quest’anno 1490 un Bolognese nominato Girolamo del 
Muti, da tempi addietro abitante in Forlì, presentossi a- 
vanti questa santa Immagine con una tavola in mano , 
nella quale a penello stava effigiato uno stupendo pro- 
digio per lei ottenuto nella sua persona; perocché montan- 
do alcuni giorni prima quest’ uomo un suo cavallo precipi- 
tò di sella , e tale cadendo al suolo ne riportò disgraziata 
percossa , che le interiora tutte ne uscirono dalla feri- 
ta . Disperato da’ Medici egli solo mantenendo viva la 
sua fiducia di guarigione per la rimembranza dei prodigj 
della Madonna della Ferita , quanto potè il più vi si rac- 
comandò caldamente , e fece voto di recare personalmente 
colà la grazia dipinta se la otteneva dalla Signora san- 
tissima ; ed immediatamente per virtù divina , dice qui il 
Bernardi (<t)fu liberato ; „ e liberato che egli fu, di subi- 
„ to venne in detto luogo, e presentò detta sua tavola, 
„ come di sopra , ai 1 5 del mese . „ Presentatosi poscia 
Girolamo ai Canonici acciocché per bocca sua con diste- 
so e minuto racconto fossero consapevoli del miracolo; 
questi, siccome quelli a’ quali. era ben noto lo stato di 
lui creduto irremediabile , e per tale divulgato in tutta 
la Città , vennero in determinazione , così evidentemen- 
te conosciuta la repentina e perfetta da lui ottenuta sa- 
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nità per prodigioso incontrastabile potere di Dio , di dar- 
ne pubblico avviso in contrasegno di grata ammirazio- 
ne col suono delle campane , radunando il popolo per 
- portarsi con seco lui processionalmente a venerare la 
Immagine di Maria, e quivi con Inni, ed altre lodi rin- 
graziare Iddio , che per intercessione della Vergine sua 
Madre si degnava di operar per quella Immagine così sin- 
golari prodigi • Affidati al savio giudicio dei Canonici vi 
diedero anche un pienissimo assenso Caterina, ed il Ma- 
gistrato, e quindi deliberarono , che fossero nominate 
quattro persone riguardevoli per ricevere i doni , che in 
grande copia moltiplica vansi, tenendoli in serbo diligen- 
temente per utilmente distribuirli . Due furono scelti del 
Capitolo Antonio Mattei , e Pier Giovanni Belli dei Bel- 
li di Forlimpopoli trasferiti a Forlì gr 4 n tempo avanti . Gli 
altri due furono secolari Alberigo Denti, e Rangone Mo- 
ratini . Il primo provvedimento che presero i primi Depu- 
tati fu di chiudere da un capo, all’ altro la strada della 
santa Immagine con valido muro, e far sopra all’ Immagi- 
ne stessa un soffitto con coppi, e legnami grossi da chiu- 
dervi la furtiva entrata ai già accennati ghiottoni . Co- 
me i divoti videro in sicurezza le loro offerte , parec- 
chi ne portarono delle nuove , e parecchj rifecero le Ich 
ro antiche . La divozione , il grido dei miracoli , e la 
concorrenza non che della Romagna , ma da paesi lon- 
tani s’ accresceva viepiù , arrichendosi maggiormente il 
santuario per le continue , e considerabili offerte . L’ an- 
gustia del luogo si rendette fra poco molto impropor- 
zionata all’ affluenza de’ concorrenti divoti ; e perciò 
Caterina sentissi commossa interiormente a far colla Ma- 
donna della Ferita quel tanto , che con quella di Pira- 
tello aveva non molto prima fatto . Quindi è che nel 
k k k 1 se- 
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vale dirimpetto , vengon attribuire dagli scrittori modcr- 
ni al celebre Donatello ; ma essendo egli morto nel 1468, 
siccome si legge nella Serie degli uomini illustri nella 
Pittura , Scultura , e Architettura stampata in Firenze nel 
176 9 al tomo primo , bisognerà dire,o che furono qui 
trasferite da altro luogo ove fossero state collocate pri- 
ma, o che veramente non sieno opera di lui le suddet- 
te sculture. Finalmente il Vecchiazzani nella Storia di 
Forlimpopoli defraudar pretende alla divozion Forlivese 
una gran parte della gloria riguardo alla fondazione di 
questa Capella scrivendo (a) , che il già mentovato Ca- 
nonico Pier Giovanni Belli originario di Forlimpopoli 
diè principio colle proprie sue sostanze a questa fabbrica 
ai 1 5 Aprile di quest' anno ; ma dal Cronista Bernardi te- 
stimonio occulare del fatto della Capella tutto l’opposto 
abbiamo incontrastabilmente veduto , che che dica l’auto- 
re dei Lustri Forlivesi alla pagina 68 ; anzi niuna libe- 
ralità in particolare viene da lui ricordata del prefato 
Canonico . Vero è che le sue armi si veggono incastra- 
te sopra i posti, che sostengono gli archi verso 1 ’ Ai- 
tar grande, ma questa distinzione o concessa dal Capi- 
tolo , e da Caterina , se pur fu messa al suo tempo , o 
al più tollerata , non ebbe altra origine, che 1’ essere sta- 
to il Belli il Deputato più zelante, e più assiduo per 
ben diciotto anni, che si spesero nella total perfezio- 
ne di codesta fabbrica. E perchè le suddette armi, o 
sia scudo, alquanto è somigliante a quello degli Orde- 
laffi , da alcuni viene erroneamente creduto , che possa 
esser cosa appartenente o derivante da quei Signori que- 
sta Capella, male in ciò alla verità apponendosi, conuo- 

sia 
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sia cosa che nulla v’ abbia di loro pertinenza . E di fat- 
ti il suddetto scudo dei Belli benché sia simile all’ al- 
tro nel Lione in piede, nel resto però è diversissimo, 
come consta dii Marchesi nel fine del suo Supplemen- 
to (a) , ed anche dal medesimo Vecchiazzani Q>) . 

La materia che ci viene ora alle mani benché sia 
di diverso genere della passata , non lascia anche essa 
però -d’ essere sorprendente per la sua novità , la qua- 
le cagionò grande stupore in tutti . Di fatti qual mera- 
viglia non doveva cagionare , che ( disgusti tra Cateri- 
na , e Tommaso Feo pervenissero a tanto eccesso , eh’ 
ella determinasse , e le riuscisse di levarlo finalmente dal 
posto di Castellano , nel quale egli 1 * aveva sì fedelmen- 
te servita . Il pubblico di Forlì a diversissimi motivi at- 
tribuì in ciò la condotta di Madama , e chi ne pensa- 
va d’ una maniera , e chi ne giudicava , e ne pensava 
d’ un altra. Certuni d’ occhio più penetrante , e più 
fino asserivano , lei aversi preso in isposo Giacomo Feo 
fratello di Tommaso , e volerlo non che presso di sè 
assiduamente , ma onorato eziandio , ed ai primi posti , 
quanto più esser potesse , innalzato . E quanto s’ appar- 
tiene al matrimonio con esso lui dicevan verissimo , per- 
chè nel principio di quest’ anno , o forse prima , ben- 
ché molto in secreto lo prese per suo legittimo marito ; 
e non senza ragione facciamo qui avvertito di ciò il 
Lettore, affinchè non gli riesca di sorpresa il vedere po- 
scia all'anno 14 pj un figliuolo già cresciuto di Caterina, 
e di Giacomo . Da altri questa mutazione del Castella- 
no s* attribuiva alla alterigia, e troppa autorità , ch’ar. 
rogavasi Tommaso a dispetto, e con rammarico della Si* 
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gnorà. Perocché messo in quel posto dal Conte Giro» 
lamo suo parente , e facendovisi forte pei servigj presta- 
ti a MadamaL nell a morte del marito , non si riteneva di 
contrastarle i comandi ; onde non poche volte proveni- 
vano secrete amarezze in lei , e scandalo nei subalterni. 
Quindi è , che la volontà della Signora di rimoverlo 
dalla Rocca più d’ una volta eragli stata significata , ma 
egli dimostrava di non far caso di voci , e di sK fatte 
minaccie. Oltre a ciò avealo accasato con Bianca Lan* 
driano sua sorella , per riconoscere in quel modo i ser- 
vigj di lui sibbene , ma non meno per aver creduto, 
che giovine egli di non ancor trent’ anni , ed ella più 
giovine di lui , avrebbero a noja lo stare sempre sic- 
come prigioni chiusi in Rocca , e però spontaneamente 
ei dimetterebbe 1’ impiego . Può ben conghietturarsi che 
tanto questi secondi , che cosi pensavano , quanto i primi, 
che sospettavano il matrimonio, tutti s* apponevano al ve- 
ro, e che tutti questi motivi insieme non erano sfuggi- 
ti alla avvedu'a destrezza di Caterina. Ma Tommaso vo- 
leva a tutto suo potere perseverar Castellano , a tal se- 
gno che fu di mestieri a Madama ordirgli col nuovo 
sposo Giacomo una bella trama per trarlo fuori di ca- 
rico. Adunque una mattina invitollo a vedere i bellis- 
simi giardini, che aveva fatto fare dalla parte verso Ber- 
tinoro, e frattanto commise ad Ottaviano, ed allo spo. 
so Giacomo di portarsi alla Rocca . Caterina passeggiò 
pei giardini insieme con Tommaso con modi , ed atti di 
tratto allegro , e gustò di varj frutti con lui , e final- 
mente terminato il diporto lo pregò d’ accompagnarla 
fino alle sue stanze , essendo che Madama non abitava 
dentro la Rocca in quel tempo. Dimostrò egli qualche 
ripugnanza al principio, pure raddoppiatele instanze ce- 
der- 
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dcrte alla urbanità delle preghiere ,e 1’ accompagnò quan- 
to ella volle ; ma appena che fu entrato nell* apparta- 
mento di lei , Giovanni del Ghetto Capitano del Tor- 
rione della Porta , fugli colle mani addosso , a tenore 
degl’ ordini avuti , e toltagli la spada gli disse : voi 
siete prigioniere della Signorìa di Madama ; tuttavia vi 
consiglio di star di buon animo , e di non temere di 
male alcuno. Turbato non poco Tommaso e sopraffat- 
to dall’inaspettato accidente alzò alquanto le grida, dal- 
le quali acceso un suo familiare , che gli era stato sem- 
pre appresso, impaziente s’ avviò come potè alla Roc- 
ca , e passando a nuoto il fosso , fecesi dar mano a sa- 
lir sopra da un suo amico; e tosto amendue corren- 
do alle spingarde cariche in vendetta dell’ affronto fat- 
to al Padron suo ne scaricarono alcune ,ed una di que- 
ste palle passò al dir del Paduani (a) sopra il capo di 
Madama meno di mezzo braccio . Ciò non ostante Tom- 
maso fu in buona custodia condotto dal Capitano Ghet- 
to al suo Torrione , e con ben fidata guardia assicura- 
lo . Caterina in quel punto stesso chiamato a se 1 ’ altro 
fratello , cioè Giacomo , fece sembiante di svelarli il suo 
recente provvedimento , ed i motivi insieme della inas- 
pettata esecuzione, facendo instanza al medesimo d' ac- 
cettare in proprietà la carica di Castellano , che gli confe- 
riva, intendendo già deposto il fratello suo Tommaso . Pa- 
rimente Giacomo seppe fare , o fingere piutosto altret- 
tanto , cioè , far mostra di sorpresa del fatto , e della sua 
nomina, arrossire per studiata modestia, con tutte le altre 
parti cortigiane , che si convengono a sì fatte occasio- 
ni . Aggiunse finalmente, che nè suo Padre Gasparo , nè 
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suo Zio Giuliano nei servigi di tanti anni prestati ai Ria- 
rj altro, che sincerissima fedeltà non avevano dimostra- 
to ; e però se in Tommaso si fosse scoperto non più , 
che un’ombra di tradimento, egli non avrebbe sofferto 
la stanza in Forlì, nè avrebbe potuto sostenere lo scon- 
tro coi Signori Riarj durante la sua vita , esigendolo 
così la memoria dei perpetui beneficj di loro inverso i 
Fei . Ed in ciò diceva assai bene , in quanto Gasparo e- 
ra stato fatto Castellano di Tossignano , e Giuliano suo 
fratello di Ravaldino come prima il Conte prese da Ro- 
ma il possesso di Forlì , e parecchi figliuoli, e figliuole 
del detto Gasparo erano stati sempre in Palazzo , o pu- 
re molto considerati dai Signori , e tutta la famiglia ora 
in un impiego ,ed ora in un altro sotto la onorata om- 
bra di loro si era mantenuta , avendo incontrata la sor- 
te d’ essere cugina del Conte Girolamo la moglie di 
Giuliano . Alle suddette parole di Giacomo diede Ma- 
dama queste altre in rispostatela non intendeva in mo- 
do alcuno di nuocere a Tommaso, anzi che avrebbe da 
fare con lei chiunque avesse ardire di fargli onta, o re- 
cargli molestia; ma che le sue circostanze, ed il tem- 
po presente costringevat'la a mutar Castellano. Accettò 
allora Giacomo la carica del fratello, e soltanto chiese 
per lui una libertà onorata, c pronta da poter ordina- 
re i conti suoi, e le sue robe, e partir dalla Rocca, e 
dalla Città in buona opinione di tutti. Gli fu subito ac- 
cordata ogni cosa , anzi di sopra più , la scorta cioè di 
quaranta cavalli per mostra d’ onore sino a Bologna , 
onde con non interrotto cammino s* inviò alla sua pa- 
tria Savona , ma indi fra poco fece ritorno colla sua 
moglie Bianca al servigio di Caterina . 

Quale occulto mistero si nascondesse oltre a quello, 
VI c h e 
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che abbiamo detto in questa mutazione di Castellano di 
questa Rocca non è facile a conghieturarsi. Il fatto si 
ò, che siccome di cosa d’ importantissimo rilievo Ma- 
dama ne mandò subitamente avviso alla Corte di Mila- 
no , la quale senza dimora inviò Battista Sfrondati a 
guisa d’ Ambasciatore , che con lei si rallegrasse , e por- 
tasse insieme al nuovo Castellano le insegne di un certo 
Ordine Cavaleresco , delle quali fu egli fregiato con gran 
pompa pubblica, e solenne cerimonia in Rocca .Perocché 
ai 13 del prossimo Gennaro alla presenza di Madama, 
e dei figliuoli suoi, e delle persone più distinte della 
Corte , e della Città presentatovi il nuovo Castellano 
Giacomo, tosto un Gentiluomo della famiglia della Si- 
gnora gli cinse la Spada, e calzogli li Speroni; poscia 
il Conte e Cavalicr LuiTo Numai gli mise la Veste dell’ 
Ordine , e la collana, dopo la qual cerimonia lo Sfron- 
dati gli diede una guanciata , ultimo requisito della fun- 
zione ; La singolare allegrezza di Caterina in questa oc- 
casione dimostrata , e queste premure eccessive inverso 
di Giacomo , il quale era di non più che vent’ anni di 
età , alto di sua persona , di carnagione candido vermi- 
glia , e tutto a proporzione ottimamente formato , gen- 
tile ed umanissimo nel tratto con tutti e grandi,e pic- 
coli , ed ad ogni virtù , e cavalleresco esercizio assai a- 
dattato e destro , queste sollecite premure , torno a di- 
re , di Madama colle ulteriori , che le seguirono non fra 
molto non punto inferiori alle suddette generarono in 
tutti , ed in parecchj confermarono il veemente sos- 
petto, che già se 1’ avesse preso secretamente in mari- 
to . 11 sospetto era verissimo , come si disse poc’ anzi , 
ma per non perdere la tutela dei figliuoli ,che vien tol- 
ta dalle leggi Imperiali alle Madri , che passano a se- 
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conde nozze , ciò le faceva sapere troppo agro , che del- 
le sue già contratte trapelasse alcun piccolo sentore, e 
però ne voleva custodito un geloso silenzio sì in pub- 
blico, come in privato; nè tralasciò di punire i contra- 
ventori con rigorosi gastighi. Un povero artigiano , che 
n’ aveva favellato in pubblico fu chiamato in Rocca , e 
Madama con gran severità parlogli dicendo: che cosa 
sapete voi povero uomo , di questo , che quà e là an- 
date spacciando ? Ed altro egli non sapendo allegare per 
sua discolpa , che 1* averlo così inteso da altri , fu con- 
dannato a sostenere quattro tratti di corda tanto spie- 
tati , che stette vicinissimo a morirne. 

In tanto il Castellano d’ Imola riflettendo all’ ac- 
cennata mutazione fatta nella Rocca di Forlì, non cre- 
dette in queste circostanze convenirgli miglior partito, 
che quello di far da sè la dimissione della sua carica 
senza aspettare in ciò la forza, che 1’ obbligasse, ovve- 
ro alcun’ alt^a orditura di Madama compagna della pas- 
sata col Feo . Adunque deliberò di fare a lei la inchie- 
sta della dimissione del carico appoggiata a motivi , che 
lo garantissero da un villano rifiuto , dalla qual cosa 
seguì una pronta accettazione di Caterina , che che si 
fosse della validità degli apposti motivi, e della sussi- 
stenza dei timori , che a ciò lo stimolarono . Quindi Gio- 
vanni Dipintore andò inviato colà acciocché siccome Au- 
ditore della Signora ricevesse la Rocca da lui medesi- 
mo immediatamente. Presentatovisi pertanto Giovanni 
in compagnia d’ un certo parente stretto del Castellano 
ebbe in mano la Rocca, con patto però giuridico di do- 
verla consegnare ad Ottaviano Riario , ed alla di lui ma- 
dre tutrice e curatrice , e ciò fatto frettolosamente se 
ne partì . Poco tempo dopo ebbe ordine d’ inviarsi 
1 1 1 i colà 
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colà in qualità di Castellano Giovanni Pier Landriano 
marito , come si disse dianzi , di Lucrezia madre di Cate- 
rina , che copriva il medesimo carico nella Rocca di 
Forlimpopoli, ove per volontà parimente di Madama fu 
sostituito un figliuolo , che egli aveva di nome Pietro; 
e questi furono gli ultimi regolamenti dati da Caterina 
in questo già spirante anno. 


CAPO DECI M O TTAV O . 

Dei Rari , e molto tra sè diversi successi 
dell’ anno 1491. 

Ti seguente anno 1491 diè principio coll’annunzio da 
Milano di due fauste nuove, ed apportatrici di gran 
consolazione; la nascita, cioè ai 30 Gennaro di Fran- 
1 cesco Sforza d’ Aragona figliuolo primogenito di Gio- 
vanni, e di Elisabetta figliuola del Duca di Calabria, ed 
indi a non molto succedette quella delle nozze di Lo- 
dovico Zio del prefato Duca , e parimente di Caterina 
con Beatrice figliuola d' Ercole Duca di Ferrara , ed in 
grazia del Fratello , e del Zio furono fatte feste in For- 
U , ed allegrezze solennissime , ed in tutto lo Stato di 
Madama . E siccome a forza di sollecita diligenza e di 
prudenti precauzioni le era venuto fatto non che d’ assi- 
curare il suo governo, e la pace, ma d’ avere tutti i 
sudditi favorevoli , ed ubbidienti ai comandi suoi, delibe- 
rò d’ imporre un nuovo dazio ai Forestieri, che faces- 
sero il lor traggitto per questo Stato , affidata massima- 
mente ai Forlivesi , che pronti ad ogni difesa s’ esibcreb- 
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bero in caso d’ alcun bisogno . In veduta di questa de- 
terminazione d’ ordin suo si collocarono due rastelli so- 
pra il fiume Ronco, uno nella via Emilia , ed un’altro 
a Bagnòlo ..Ma nè da Madama, nè da Consiglieri suoi 
si fece riflesso quanto uopo era ai pericolosi risultati , 
che ad un maturo e prudente consiglio non sarebbono 
sfuggiti come probabili ad accadere. Perchè i popoli 
massimamente delle Città a portata , e a bisogno , come 
videro incominciato 1’ aggravio ai rastelli , s’ inquietaro- 
no a gran segno, e provvidero di far prestamente a’ For- 
livesi scontar ben bene queste nuove imposte, aspettando- 
li al passaggio quando che fosse dai lor territorj , lasci- 
ando star le zuffe continue, e contrasti, le minaccie,ed 
anche le uccisioni , che ai detti rastelli frequentemente 
intervenivano. I Pesaresi sopra tutti gli altri tanto eb- 
bero ciò ad onra , e a sdegno , che giurarono di vole- 
re a peso di bilancia ponderare i Forlivesi , che tragit- 
tassero per la loro Città, e li pesavano effettivamente » 
dice il Bernardi (a), come libbre di pere, ed a tenore 
del peso loro pagavano uno, o due , ed anche tre du- 
cati; cosa inaudita fino a quel tempo . Sicché quei di 
Forlì a scanso di tanta beffa , ed aggravio vergognoso 
insieme e dispendioso , divertendo dirigevano per la 
Montagna i viaggi loro . Il rastello di Bagnòlo stette sù 
per pochi mesi sotto il riflesso d’ esser soli quei dello Sta- 
to di Madama i tragittanti per quello; ma l'altro della 
via Emilia durò per ben tre anni ad onta delie difficoltà 
accennate , ciò che se ben fosse un colpo di falsa e ma- 
le intesa politica , mettere impedimenti , e traenti al co- 
mercio negli Stati suoi , tuttavia dimostra pur troppo la 
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fermezza , e la inflessibilità nelle determinazioni di que- 
sta donna, che non sapeva ancor per iscansare il disca- 
pito suo proprio piegarsi . Scorsi i tre anni suddetti il ra- 
stello , ed il dazio prolungarono immancabilmente immu- 
tabili , ma allo schiffo , disgusti, e zuffe quasi continue 
fino a quel punto succedette una inaspettata tranquilli- 
tà, e pace non che d’ una sola, ma di tutte le Città e 
paesi , i cui uomini quinci eran soliti a viaggiare . Tut- 
tavia se una sì fatta novità derivasse da negoziazione dj 
Madama coi paesi , e Città di là dal Ronco , o da pro- 
messa di ergere un ponte , o che che altro , tutto restò 
ai Forlivesi in oscuro; essendo questi importuni dazj for- 
se 1’ unico sbaglio di politica, che s* osservi nei dodici 
anni , che per sè sola governò questi Stati . 

E perchè la gran quiete dello Stato dava a Cate- 
rina libertà d’ aver 1* animo intento a provvedere a mol- 
ti capi sì del Governo , come del bene de’ Cittadini ; in 
questo tempo stesso mise mano alla fabbrica d* un quar- 
Quirticre t j ere p er j Soldati, col fine di solevar spezialmente i po- 
soWati'r' veri dal peso d’ averli in casa loro, c di scansar gli 
sconcerti gravissimi , che dalla soldatesca libera vengo- 
no comunemente cagionati sopra tutto di notte tempo . 
Intimò per tanto una radunanza del Consiglio , il qua- 
le veniva allor composto da Giovanni delle Selle Ca- 
po, Alberigo Denti, e Maestro Diaterno per Santa Cro. 
ce: da Giorgio dall’ Aste, Francesco Aspini , e Fran- 
cesco Pontiroli per San Mercuriale : da Francesco Nu- 
mai , Bartolomeo Capoferri , e Bonamente Torelli per 
San Pietro , e da Ettore Ercolani , Giorgio Castellini , e 
Bernardino Maldenti per San Biagio, e Secretano il Pal- 
meggiani . Madama mandò il suo Cancelliere Giovan- 
ni Cardella al Consiglio per notificargli in nome suo 

le 


Digitized-by Google 


L/i. II. Cap. X VI IT. 4JS 

le suddette intenzioni , e ad intimare altresì, che tanto 
la compra del terreno, come la spesa della fabbrica tut- 
ta di netto toccava alla Comunità per ragione , e forza 
di una prescrizione fondata in una consuetudine anti- 
chissima , e costante in Forlì, per via della quale l’al- 
loggiar le truppe dei Padroni alla Comunità si spetta- 
va privativamente. Intesa la proposta del Cancelliere fu 
concordemente concluso non potersi la volonrà della 
Signora presentemente eseguire dalla Comunità , quan- 
tunque tutti vi acconsentissero, e lo bramassero, a mo- 
tivo di trovarsi essa di capitali scarsissima ora per i dis- 
capiti avuti nella morte del Conte, ora per le cattive an- 
nate , ora per altre spese inevitabili fatte in quegli anni 
precedenti , aggiungendo finalmente, che il. popolo non 
meno che la Comunità si ritrovava esausto ed in po- 
vertà , onde unitamente appena si trovano in forze per 
soddisfare all’ alloggio annuo delle truppe ; come potreb- 
bero addossarsi in una volta la fabbrica dei nuovi quar- 
tieri ? Madama dopo questa risposta osservò per parec- 
chi giorni un rigoroso silenzio, dopo il quale ritornò 
ad ordinare al Capo di Magistrato una nuova radunan- 
za , inviando colà come prima il Cancelliere sì per por- 
gere preghiere a tutti di bel nuovo, che acconsentisse- 
ro ai desideri della Signora , dai quali eseguiti , che 
fossero , Ella ccn sicurezza si prometteva per i poveri 
tranquillità nelle loro fortune, e case , ed altri vantag- 
gi altresì di rilievo nel temporale, e politico non ir.e- 
no_ che nel morale , e spirituale , come ancora per rap- 
presentare , che se la Comunità si lamentava dei danni 
patiti per le accennate occasioni , d' assai maggiori po- 
teva sua Signorìa querelarsi , eppure di tutto faceva dis- 
simulazione riconoscendone 1’ origine essere provenuta 
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non dai poveri , ma dall’ ambizione , e passioni privare 
di pochi ricchi , e se le annate erano state infelici in Cit- 
tà , lo erano state per tutti , aggiungendo inoltre che 
non ostante la scarsezza , ed inopia delle annate , e di 
danni esposti , aveva ella senza riguardo a sè fatti i ri- 
bassi già palesi nella pesa, nel sale, e nelle tasse. On- 
de con coraggio venivano da lei iteratamente pregati ad 
accoglier benignamente una domanda sì onesta , e sì uti- 
le spezialmente ai poveri . Finì il Cancelliere la sua arin- 
ga , c risposegli il Capo così : che i desiderj della Si- 
gnora erano giusti , ed utilissimi , e che il Senato se vi 
opponeva renitenza , ciò da altro non proveniva , che 
dal non saper rinvenire il modo per effettuare così giu- 
ste domande , e con urbanità di modi fu licenziato il 
Cancelliere, rimanendo tuttavia tutti in Consiglio per 
consultare viepiù sopra lo stesso argomento . Dibatte va- 
si vigorosamente il proposto affare , quanu' ecco alzar la 
ce uno dei più degni trai concorrenti, e pieno di no- 
bile coraggio ed eloquenza senza riguardo alcuno , che 
trattenerlo potesse esdamò: troppo disdirsi a quel Se- 
nato, ed al Corpo de’ Padri della Patria per meschini- 
tà di cuore non senza villania non volersi prestare alla 
Signora per ogni ajuto sopra tutto in cosa, dalla quale 
era costante dipendere in gran parte il viver quieto, si- 
curo , onesto, e cristiano di moltissimi dei Cittadini. 
Che pensassero al loro decoro per non farsi per tanta 
durezza disapprovare, anzi biasimar giustamente dalle 
persone assennate ; colle quali parole fermò 1* animo de- 
gli altri Consiglieri, e quindi subitamente deliberossi d* 
aggiungere altri etto al Consiglio presente , ma solo per 
questo affare, e prendere insieme con loro più matura 
risoluzione . Il ventisette Febbraio fu destinato per la 
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gran radunanza , e venutovi anche il Cancelliere Car- 
della espose i desiderj e le ragioni della Signora colle 
bellissime espressioni, che trovo conservate nel Libro, o- 
ve il Secretano Palmeggiani scriveva della sua propria 
mano , e con molto bel carattere i Consigli di questo 
tempo ; il qual Libro è quello , che per aver comin- 
ciato al tempo di Caterina , e quasi finito , si dice Li- 
bro Madonna: dice dunque cosi.,, Dichiarando il Can- 
u celliere in che modo alla sua Eccellenza era cosa gra- 
missima la detta fabbrica, * ciò sua Eccellenza il desi- 
derava con grandissimo affetto, affin che non ave> 
,,se ogni anno ad imporre a questa Comunità una tas- 
„ sa per pagare i quartieri de’ Soldari , c parimente af- 
„ finché sua Eccellenza non abbia da udir ogni giorno 
„i gridi e lamenti degli uomini poveri d’ essere state le 
„ case loro guaste , e saccheggiate da detti Soldati («) . „ 
Terminato il discorso del Cancelliere gli ammessi di nuo- 
vo trovarono varj punti di contrasto cogli antichi , ma 
ogni cosa fu alfine appianata , e di consenso uniforme 
si decise dover essere messa in effetto ad ogni patto la 
volontà di Madama , e si procedette alla Scelta , e mo- 
do dei mezzi . Ed in prima considerando quanto esau- 
sta di capitali la Comunità presentemente si ritrovasse , 
ed essendo ciò in Città pubblicamente noto a tutti , a r- 
bitrossi di comun consenso per la spesa una imposizio- 
ne a dieci per cento sopra i possessori di terreni -, e 
tn ni m quat- 

ta Lib. Mad. 17. Febr. 1401. Exponens qualitcr Excellentix su* es- 
ser pergratissimum ..... et hoc sua Excellentia maxima affectione desi* 
derabat , nè singulis annis hme Communitati poneretur collem prò sol- 
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quattro dei Nobili uno per quartiere furon nominati, 
ai quali appartenesse il formar nuovi campioni, avve- 
rar le possessioni d’ ognuno , accollargli la sua tangen- 
te , e fa rvela notificare. Inoltre che il più rinomato dei 
periti di Forlì calcolasse la spesa tutta ad un dipresso , 
non compreso nel computo il legname, giacché e le- 
gname e condotta addosserebbesi ai Contadini secon- 
do la estensione delle lor ville . Finalmente i Deputa- 
tati della fabbrica furono anche nominati , ed il Secre- 
tarlo Palmeggiani fu comandato d’ andar da Madama fi- 
nito il Consiglio ad informarla d’ ogni cosa . Senten- 
do il ragguaglio del Secretano restò lietissima Caterina, 
ed in gran maniera lodò che il Magistrato le sue pre- 
mure accoppiasse a quelle di lei , e senza più fece com- 
parire avanti di sé quattro bravi maestri , e mostrò lo- 
ro quale dovrebbe esserne il sito , che fu tra la Rocca 
stessa , e la Porta Cotogni , la grandezza del quartiere, 
che dovrebbe esser non meno che di settanta case , ed 
il modo , che il voleva con un gran fosso e ponte leva- 
tojo dalla parte davanti , tutto inteso in tal guisa , che 
col muro della Città dalla parte di dietro , ed il detto 
fosso avanti chiusi rimanessero i soldati , e senza arbitrio 
di vagar fuori a lor talento spezialmente di notte . E 
siccome i Cittadini per esser noto loro il fine , i prov- 
vedimenti , e la presente scarsità del Senato , ed ogni 
cosa in questo argomento davan presto , e volentieri le 
lor tangenti, i suddetti maestri prendendo il denaro dal 
banco di Marco Antonio Giuntino , che n’ era il reci- 
vitore, fra qualche mese furono in grado di comin- 
ciare il lavoro; c la facenda andò sì viva, che in capo 
a due anni i Soldati vi si videro collocati. Passato al- 
cun tempo si diede al fosso tutta la perfezione , che non 
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si era potuta dare nel principio, e furono eziandio rifatte 
alcune delle case , che appoggiate a ’ fondamenti poco sodi 
si erano rovinate. Come si videro i poveri in tutta la Città 
lontani da oppressioni, strappazzi,e rubamenti continui, 
che seco portava il domiciliar soldati , mille benedizioni si 
davano ai benefattori . E ben merita qui d’ osservarsi , che 
in una mole di contribuzioni , e di distribuzioni così di» 
versa, e sì gravosa come era questa, non si macchina» 
rono ammutinamenti, e nè anche si ascoltarono voci di 
lagnanze , e querele , nè fuvvi chi avanzasse pure un 
ricorso contro quei quattro Nobili , che alla distribu- 
zione , ed esecuzione erano stati destinati . Tanta fu 
la prudenza loro, il disinteresse , ed equità in ogni co- 
sa , e tanta fu parimente la vigilanza , e la protezione ai 
medesimi del Senato, e della Signorìa di Madama. 

Madama adunque coll’ ottima riuscita, eh’ ebbe la 
riferita pietosamente provida impresa de’ quartieri, che 
ben tale potè dirsi, benché per oggetto avesse il solo 
alloggio dei Soldati, perocché a riguardo dei poveri bi- 
sognosi, e delle oneste donne, gran pietà fu il liberar- 
li da tante, e sì intollerabili vessazioni, a cui vivevano 
esposti, Madama dico, parve incoraggirsi a dare impul- 
so , ed ajuto ad altre due opere di pietà , che le si af- 
facciarono come spontaneamente di questo tempo . li- 
na fu la protezione accordata ai Confratelli di San Gia- 
como, e di San Filippo , in vista della quale dai Re- 
ligiosi Servi di Maria tanto terreno ottennero presso la 
lar Chiesa , quanto ebbero di bisogno per fondar la lor 
propria , che viene oggidì comunemente chiamata San- 
ta Marta de ’ Servi. Avevano i suddetti Confratelli un 
Altare proprio nel Duomo ; ma dall’ ufficiar continuo dei 
Canonici , e dal gran popolo assiduamente , che con- 
m m m r cor- 
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correva , venivano disturbati nei loro privati ufficj, e can- 
ti particolari, ed anche nelle devozioni e preci, onde 
un luogo bramavano separato, nel quale potessero con 
libertà mettere in effetto le loro funzioni . L’ altra fu di 
anco più rilevante natura , la fondazione , cioè , della 
u conf' 1 - Confraternita del Venerabile Sacramento esistente ancor 

ferrata ae* 

ss. sacri- a nostri dì nel Duomo , la quale può ben dirsi esser 
Duòmo ‘1 tutta °P era di Caterina . In questo presente anno face- 
insinuiti va il Quaresimale nel Duomo medesimo un Religioso 
Caicrina Ò' Osservante divotissimo del Santissimo Sacramento, e mol- 
to bramoso d’ accrescere da per tutto la divozione, ed 
il culto verso un così venerabile mistero ; quindi cre- 
dette egli di far bene proponendo ai Forlivesi ciò che 
in parecchj paesi aveva fatto, una unione, cioè, di mol- 
te persone divote , le quali sotto certi regolamenti a que- 
sto fine indrizzari s'impiegassero singolarmente nel ser- 
vire, ed aumentar la divozione del Sacramento dell’Al- 
tare tra i fedeli . I Confratelli dovrebbero quattro voh- 
te all' anno in corpo di Comunità comunicarsi ; poi do- 
vrebbero assistere con torcie accese qualora per Viatico 
fosse portato ag’ Infermi ; ogni Giovedì Santo in me- 
moria della sacra istituzione si prescriveva una proces- 
sione diretta fino alla Piazza principale coll’ assistenza 
del Vescovo , e del Capitolo , e quanto più si potesse 
divota e solenne; ed in questa guisa non pochi altri re- 
golamenti s’ ordinavano, e sante pratiche. Ma siccome 
accade sempre nelle pie istituzioni promosse dagli uo- 
mini zelanti e santi di trovar grandi contrasti , questa 
pure ora proposta dal Predicatore trovò presto non po- 
che difficoltà insormontabili , e maggiori sicuramente , 
che non ne avesse trovate altrove . La fervida carità pe- 
rò dell’ inamorato Ministro di Dio verso di quel Signo- 
re, 
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re, che volle find alla consumazione dei secoli restare 
fra noi mortali , gli suggerì di portarsi da Citerina , ed 
aprire avanti lei le sue sante brame, e gli ostacoli in- 
sieme , che ad esse si frapponevano da varj capi , ed el- 
la allora tanto prese per sua propria questa impresa', 
che appianò ogni cosa, e fu in farti istituita la Confra- 
ternita giusta le regole descritte dal Predicatore , e nel 
Giovedì Santo immediato assistente il Predicatore me- 
desimo si fece la processione accennata, alla quale Ma- 
dama , dice qui il Paduani ( a ) , fece andare il Signor 
Ottaviano con grandissima comitiva , e tutti con torcie, 
che dopo quella funzione restarono a’ Confratelli , e coll’ 
esempio del Padrone fecero altrettanto quanti vi aveva- 
no assistito con beneficio grande della nascente fon- 
dazione . Caterina non vi volle assistere forse per riso- 
luta volontà concepita nella morte del Conte di non 
comparir mai più nel Duomo , siccome non si sà che 
vi comparisce giammai nei dodici anni del suo governo. 

Di seguito all’ aver vinte Madama le difficoltà in- 
sorte contro a sì comendabile instituzione nel Duomo, 
succedette il doverne vincere delle altre di così fatto ge- 
nere per rapporto alla Chiesa di San Mercuriale . 1 / A- 
bate di quel Monastero come osservò 1 * accrescimento 
di culto , ed il gran bene delle anime , che cagionava 
la nuova fondazione del Duomo , invogliossi anche egli 
di erigerne una simile nella sua Parrocchia, e cominciò 
ad affaticarsi a tutta possa per fondarla. Ma i Canoni- 
ci del Duomo facevangli gran contrasto allegando , ol- 
tre ad altre ragioni , che sì fatte Congregazioni alla Chie- 
sa matrice unicamente si convenivano, ove per esservi il 
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C-pitolo, e la Sede del Vescovo le funzioni, e sopra 
tutto la processione riuscirebbe sempre colla dovuta 
maestà , e grandezza , e però non convenirsi alle Par- 
Parinfmi rocchie , nò ad altre Chiese particolari . Questa contra- 
rietà d’ opinioni originata trai soli Ecclesiastici passò fra 
ercnequei- poco ad animare anche i secolari , e volendo i Parroc- 
cuìtì/ie'!" -hiani rispettivi sostenere i diversi, e rispettivi diritti, un 
di s. Anto- fuoco di discordia sì vivo, ed insieme sì importuno si 
radino** avvampò tra loro, che vennero scandalosamente alle ma- 
ni. Allora Madama consapevole di tutto inviò un mes- 
so ai Canonici dicendo , che per sua volontà cose di 
tanto servizio di Dio , e di tanto bene delle anime do- 
vevano ovunque senza emulazioni stabilirsi . I Canonici 
abbandonarono in quel punto l’ impegno, colla qual cosa 
tornò la tranquillità , ed ebbe 1’ Abate il suo intento , 
al quale in segno d’ approvazione , e di lode Caterina di 
consenso del Magistrato regalò il Pallio, premio stabili- 
to al cavallo barbero vincitore nella festa di San Mercu- 
riale ( a ) ,ommettendo per quell’ anno lo spettacolo del- 
la corsa ; e l’ Abate subitamente fece fare apparati bellis- 
simi di quelle quindici braccie di broccato d’argento di 
Firenze. Finalmente alcuni altri Parrochi non vollero es- 
ser da meno di quel di San Mercuriale , e spezialmente 
quegli della Parrocchia di Madama , nominata allora di 
San Giovanni in Campostrino , come si disse , ed o» 
ra di Sant’ Antonio di Ravaldino . Questi adunque a 
seconda della sua divozione, non meno che a vista del 
fervoroso genio di Madama fondò la sua , che tuttavia 
con esemplare edificazione fiorisce in detta Chiesa. I Ca- 
nonici non ostante di non esser questa Parrocchia della 

esten- 
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estensione, autorità, e ricchezza che era quella di San 
Mercuriale , non osarono nè men fiatare si per 1’ am- 
basciata già ricevuta da Madama , come per lo sdegno, 
che ben sapevano nodrire Ella in petto contro di loro 
dal tempo della sepoltura negata, e che se il genio di lei 
portava il non isdegnarsi se non se tardi , e con gran giu- 
sto motivo , portava anche il non depor lo sdegno giam- 
mai , o assai difficilmente. 

Frattanto la state s’ avvanzava viepiù , e Caterina 
aveva molto a cuore il rivisitar la Fortezza d’ Imola , ed 
anche il riconoscere di presenza quella di Tossignano , imou con. 
ed altri suoi paesi , che non aveva veduti giammai . Per "” l a > Ca "' 
primo apparecchio al divisato viaggio nomine. Oiaeomo 
Feo per Governatore generale delle truppe dello Sta- 
to, e delle Fortezze ugualmente, facendo dopo questa 
nomina succedere una supplica di lui medesimo , nella qua- 
le dimetteva la carica di Castellano di Forlì , e Caterina 
assai facilmente vi condiscese , e nominò ad occupar quel 
posto Cesare Feo Zio di lui. In tal modo potè egli an- 
dar liberamente ad Imola con lei ai due di Settembre, ed 
ella pensò a Tossignano dopo alcuni giorni . Avventu- 
rosamente il viaggio a Tossignano non potè avere effetto 
nel giorno, che da lei era stato destinato ; essendo 
che in quella stessa notte precedente al viaggio , il coc- 
chiere di Madama in una zuffa fu ucciso da un garzon 
di stallaj e quando Madama avesse voluto proseguire in 
quel dì , sicuramente cadeva nel laccio di una congiura 
vergognosa , e pazza , che le stava ordita dentro quella 
Rocca . I principali nella detta congiura erano Marc* 
Antonio , e suo fratteilo Teseo figliuoli di Nicolet- 
to Tartagni , Domenico, ed Enea Vaini, tutti quattro 
Nobili Imolesi, e Tadeo Fanelli, c tre di Tossignano 
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Ferraguto d’ Oriolo, Pesarino, e Terino falegname in- 
sieme con Domenico da Bologna lor Castellano, e gran- 
de amico di Telino, ed alcuni altri d’ ambidue i pae- 
si . Tutti questi accordarono il disegno d’ imprigio- 
nar Caterina , ed il Feo giunti che fossero per entro 
la Rocca di Tossignano, cd allora fatto concorso di tut- 
ti i Congiurati avevano stabilito di intimare la resa di 
quella Rocca medesima, e di tutte le altre non meno, 
c se avessero fatto contrasto a ciò ed opposizione , su- 
bitamente privarli di vita . Ma diferito il viaggio pel mo- 
tivo suddetto , per buona sorte fuwi chi intesa la for- 
sennata congiura di costoro , portolla all’ orecchio di 
Caterina • Ella in sul uiuiuuuvr fcvv vaituidl (JU 61 quattro 

principali degl’ Imolesi, e subito esaminarli , ed essi nel- 
lo esame scoprirono agevolmente tutti i complici e tut- 
to il trattato palesando , che il fine ed intenzion loro 
aveva riguardo solamente al Signor Ottaviano , ed al di 
lui vantaggio , perchè sapendosi pubblicamente r dicevano, 
che erano insorte discordie tra madre e figliuolo , giammai 
la madre si ridurebbe a consegnar le Fortezze al figliuolo 
con tutto che ne fosse egli il vero Signore , e Padrone 
legittimo , e naturale . A Tossignano inviossi senza di- 
mora chi imprigionasse il Castellano , ed i più colpevo- 
li . Il Ferraguto ebbe la sorte di trovarsi allora in Forli, 
e d’ esser chiamato ad Imola spontaneamente , e non cat- 
turato; ma egli fatto per strada consapevole delle pri- 
gionie degli altri , fuggì assai lontano , e si pose in sal- 
vo . Tuttavia se assicurò così la persona , punto non si ga- 
rantì della perdita della roba , mentre intesa da Madama 
la sua fuga si intimò ed eseguì il saccheggio, e lo spiano 
fino dai fondamenti della sua casa , come pure il mede- 
simo intervenne al Vaini, ed ai Tartagni , e ad alcuni 

altri. 
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altri . Poscia a maggiore, e più sicura custodia dei pri- 
gionieri furono essi prima quei d’ Imola , e tra poco 
quei ancora di Tossignano condotti alla Rocca di For- 
lì . Ebbero inoltre la Città di Forlì per carcere i due fra- 
telli Tartagni ammogliati , e non ostante la indicata pe- 
na si volle un figliuolo d’ ognuno come per ostaggio in 
Rocca . In capo a tre anni uno di questi fratelli fu uc- 
ciso entro h Città a tradimento con grande rammarico 
di Madama, la quale in seguito diè la libertà ai figli, 
uoli , levò la confinazione di. Ila Città al fratello restan- 
te , e perseguitò gli uccisori , e fece decapitarli in Cese- 
na, dove eransi ricoverati. Rivolgendo inoltre il pen- 
siere ai carcerati diede ordine che il Podestà d’ Imola 
venisse a Furlì a formarne di nuovo 1* esame , e rinuova- 
re il processo ; il quale legalmente terminato fu pronun- 
ciata la sentenza medesima capitale dal Podestà per tut- 
ti loro , e che fosse eseguita dopo dieci giorni . Di que- 
sta venuta del Podestà scrive così il Bernardi (/»):,, vol- 
„ le Madama farlo venire per dimostrazione , che sua 
„ Signorìa non voleva far di forza , anzi più presto di 
„ ragione . „ E il dimostrò col fatto , giacché a tal sen- 
tenza acconsentir non volle a riflesso unicamente che nel 
tradimento e macchinazione loro non la malignità si fa- 
ceva scorgere , ma più tosto la balordaggine. Tuttavia 
essendo ben persuasa Caterina, che la troppa indulgen- 
za di chi governa, e la frequente impunità concessa ai 
delinquenti sono sempre i più validi sproni ai catti- 
vi per viepiù intristire , e farsi arditi , se non permise 
eseguirsi la capitale sentenza , ordinò bensì , che fossero 
rinchiusi in Rocca non si sà per quanti anni ; ed affret- 
ti » « tan» 
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tanto accadde ad Enea Vaini fuggito a Massa Lombarda , 
il quale era più colpevole degli altri essendo egli stato 
il primo autore di questa congiura .. Siccome Madama 
ebbe sempre per massiina inalterabile di governo a fine 
di conservar la sua autorità, la pace, ed ubbidienza tra 
i sudditi , e lo Stato ai figliuoli il non dimostrar nè ti- 
more, nè debolezza giammai ancor a fronte dei partiti 
più grossi , e dei partigiani più potenti a lei contrarj , ma 
in luogo di temer nulla da loro perseguitarli nel più op- 
portuno modo, e più scaltro, eh’ esser potesse quantun- 
que fossero essi lontani , e fuori del suo dominio , co- 
sì le venne ora fatto per la mediazione d’ un cognato 
di Giacomo Feo d’ aver questo Vaini nelle mani , e 
carceratolo in Rocca lo terne per tutto il tempo , che.vi 
stettero gli altri. Da queste severità , e gastighi di Ma- 
dama con questi principali Imolesi non poco s’ inquieta- 
rono gli altri Nobili , che avvezzi ai favori , e quasi ca- 
rezze di Madama volevano più di condescendenza da lei, 
e pensarono quindi a rivoluzioni assai maggiori , che non 
fosse stata quella del Vaini ; ma la considerazione delle 
poderose allean ze di Caterina , massimamente avendo ri- 
flesso alla protezione della Corte di Milano prudente- 
mente smorzarono nel loro nascere queste occulte mire 
quasi accese dalle concepite inquietudini . Vero è che per 
alcun tempo stando come smorzate , poi si riaccesero , ed 
allora Madama fu poco indulgente coi capi . 

Ai 29 di questo mese medesimo d’ Ottobre rima- 
se libera d’ un grande suo nemico Ettore Zampeschi , che 
per mano di un soldato suo cameriere fu ucciso d’ ordi- 
ne de’ suoi fratelli Brunone, e Meleagro . 

Nel tempo stesso che la prefata congiura s’ ordiva 
in Imola ,e Tossignano contro a Madama, un’ altra si 

pre- 
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preparava con grand’ arte , la quale fomentata, e prò* 
tetta alquanto con un po’ di forza , e scaltrezza pote- 
va cagionar danni gravissimi in Forlì , ma si ebbe fe- 
licemente la sorte di scoprirla. Un uomo vilissimo For- 
livese detto Salumbrini trovandosi nella Torre di Capo- 
Colle fu richiesto da un Ravennatcse gran partigiano 
dell’ Ordelaffi , se egli per avventura avesse contezza di 
un certo Antonio Gionchido della Villa di Castiglione, 
e rispondendo il Salumbrini non che conoscerlo , ma es- 
serli anche grand’ amico, allora il forestiere di Raven- 
na trasse fuori una lettera dicendo molto stargli a cuo- 
re di consegnargliela in persona, e con sicurezza . Esi- 
bissi il Salumbrini di accompagnarlo fino colà , dove 
giunti , e letta la lettera trovossi essere d’ Antonio Or- 
delaffi , il quale pregava instantemente il Gionchido fi- 
datissimo suo ed intrinseco di rinvenir modo d’ impa- 
dronirsi della Porta di Schiavonia , e di uccidere il Ca- 
stellano di quella Rocca; ciò messo in effetto , v’ ac- 
correrebbe egli prontissimo, e coll’ ajuto di tanti ami- 
ci che aveva nella Città spezialmente in assenza di Ca- 
terina, si dava noti vanamente a creder di poter con si- 
curezza ristabilirsi in un dominio , dal quale per vio- 
lenza unicamente , diceva egli , era stato spogliato. Il 
Gionchido ricusò 1 ’ addossarsi un tanto impegno , ma 
confortollo il Salumbrini compromettendo a se , e a 
loro felice esito dell’ impresa col mezzo della amicizia 
intrinseca , che aveva, egli col soldato Cameriere di quel 
Castellano , mezzo il più pronto ed opportuno al divi- 
sato intento. Così animati d’ accordo s’ inviarono a For- 
lì tutti e tre, ed il Salumbrini concertato il tutto col 
Cameriere amico appuntò il giorno, e l’ora per esegui- 
re il disegno, non ostante che il Ravennate insistesse 
nnn 2 nell’ 
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nell’ avvertire Antonio del periglioso stato dr questa im- 
presa. In tanto il Salumbrini per accrescer numero di 
partigiani fidò ogni cosa ad un suo compagno Giovanni 
Montanari , che altamente disipprovollo , e non ne volle 
parte in nulla, e per nulla. Il Salumbrini pentito di quanto 
fin qui aveva fatto , s’ argomentò di scioglier la trama col 
Cameriere del Castellano ; ma questi prima di lui spaven- 
tatosi d’ essere entrato in questa sì facinorosa intrapresa, 
e fatto saggio a tempo collo spettacolo dei prigioni d’ I- 
mola condotti in quei medesimi giorni a Forlì , prese se- 
cretamente la fuga dalla Rocca dopo avere scoperto ad 
un compagno il vero motivo, che altro scampo non gli 
permetteva . Da costui ne fu fatto consapevole il Castel- 
lano, ed ecco catturato il Salumbrini, e dopo lui il Mon- 
tanari , e presentati tutti due colle accuse loro al Pode- 
stà. Dieci giorni furono accordati loro alle difese, nel- 
le quali il Montanari dimostrò in altro egli non esser 
colpevole fuorché di non avere scoperta la congiura , che 
ben persuadevasi dovere da sè svanire . Ma il Salumbrini 
trovossi reo convinto in tutto , e senza veruno scampo;' 
onde ebbe condanna d’ essere impiccato alla Porta di 
Schiavonia , ed il Montanari non isfuggì lo scorno d’ es- 
ser portato colà col capestro al collo , e di essere 
per più ore fatto spettacolo nella Piazza alla vista del 
numeroso popolo a pubblico esemplare , ludibrio ezian- 
dio ad infamia del suo delitto non meno che di sua 
persona . 

Dopo due giorni ritornò Madama in Forlì , e su- 
bito prese mano ad un importante affare , che ben ri- 
chiedeva la paterna sua vigilanza per uno sconcerto , che 
serpeggiava trai Contadini in danno grande delle tasse 
camerali, ed anche degl’individui più bisognosi r Abbia- 
mo 
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mo detto altrove , che queste tasse venivano pagate u* 
nicamente da quei Contadini , che possedevano alcuni 
beni in proprietà ; ed avvegnaché fossero esse ornai in 
gran maniera ribassate , tuttavia ad oggetto di scansarle 
affatto, i Contadini vendevano continuamente a quei del- 
la Città i beni proprj , c per lo più con finzione di ven- 
dita . Da tali contratti , comunque essi si fossero , pro- 
veniva o lo scemarsi per necessità le tasse con danno d’ 
introito Camerale , o di essere in necessità di sopraggra- 
vare il rimanente de' Contadini possidenti . Per sè me- 
desima esaminò Caterina la presente materia , e la fece 
in seguito bilanciare dalle persone , che riputò più pe- 
rite , e più incorrotte , e d’ accordo con loro emanò 
un Editto ai 28 Decembre,nel quale vietava , che i be- raittodi 
ni de' Contadini non potessero giammai esser venduti ad i„, ^"ai- 
istanza dei Cittadini , e che qualora a richiesta , ed a van- ,e 
taggio manifesto, e certo degli stessi Contadini fossero Con, * dlnI ' 
alcuni venduti, ordinava, che non avesse ciò il suo ef- 
fetto se non se previa la permissione di sua Signorìa, e 
coll’ obbligo preciso , che i pesi e tributi delle Tasse re- 
stassero intatti anche in cambio di dominio proprietario 
dei beni in qualsivoglia compratore. E perchè Ella ven- 
ne a giorno che i Contadini vendevano alle volte i pro- 
prj beni per soddisfare ai debiti Camerali , e che in Cit- 
tà similmente alcuni degli artigiani erano costretti a ri- 
lasciare gli ordigni della loro arte a fine di schivar le es- 
sazioni giudiziali, intimò un proclama, per cui rutti 
quanti i debitori suoi sia della Città , sia del Contado , 
che vi fossero , quanto prima si presentassero all’ Au- 
ditore , ed a tutti si accordò secondo la grandezza, e 
qualità dei debiti , e secondo le particolari circostanze 
delle persone o ribasso, o perdono ,o dilazione; e con 

que- 
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questo provvedimento più non rimase veruno in necessiti 
di .vendere le cose più necessarie al proprio sostentamento, 
nè di provare i rigori degli esattori violenti , ed indis- 
creti . Finalmente desiderando Madama terminare quest* 
anno con alcuna opera di pietà, siccome lo aveva co- 
minciato , presentogliene una il Parroco di Sant’ An- 
tonio di Ravaldino Don Michele di Verona , che alla 
Abbazia di Camaldolino univa detta Chiesa . Fece do- 
glianza questi rispettosamente rappresentando alla Signo- 
ra, che il soffitto della sua Parrocchia minacciava rovi- 
na a motivo dei colpi di cannone sofferti nelle turbo- 
■lenze della morte del Conte ; al quale Caterina senza 
indugio rispose così : uno nuovo a mio costo si faccia 
prontamente; e si edificò appunto quello, che dopo la 
durata di trecent’ anni è stato demolito per sostituirne un 
altro nel 1791 . Del rimanente la stravaganza, e la in- 
temperie delle stagioni in Forlì in quest’ anno merita 
veramente alcun ricordo. La primavera tanto fu perse- 
verante in pioggie , in venti fredissimi, e tempeste, che 
i seminati d’ ogni specie non più d’ un palmo s’ alza- 
rono sopra il terreno , ed ai 4 di Giugno fuor d’ ogni 
misura .nevicò nelle più vicine montagne; onde si rimi- 
sero in uso i camini , e le vesti più grosse tanto neces- 
sariamente , che coloro che da coraggiosi e vani non 
vollero premunirsi a difesa contra le alterazioni della 
stagione, furono sorpresi da infermità pericolose , e mol- 
ti ne dovettero soccombere alla morte per mali infiamma- 
torj , e punture acutissime . Non ostante però la scarsez- 
za del raccolto colle stravaganze dell’ anno , il prezzo 
delle biade , e dei generi di prima necessità per l’ attenta 
vigilanza, e perle industrie costanti del governo soffer- 
se pochissima alterazione. 

In 
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In queste pubbliche e paterne cure à prò dei sud» 
diti si della Città , come del Contado tanto d’ Imola, 
che di Forlì Caterina non s* immergeva tutta a segno , 
che luogo e tempo non lasciasse per le privare premu- 
re , e sollecitudini proprie , e dei figliuoli . E quanto a 
sè , ed al dovere di decoroso lustro ,e grandezza , in cui 
si vedeva costituita e come figliuola , nipote , e sorella 
dei Duchi di Milano, e come moglie eh’ era stata d’ un 
Pontificio Nipote , e Generale di Santa Chiesa , e Signo- 
ra anche d’ uno Stato alquanto considerabile tra gli al- 
tri d’ Italia, non riputò di doversi dar pace se una Cor- 
te, e un treno non usava con un sontuoso sì fatto vi- 
vere , che del pari potesse stare con quello degli altri 
Principi . E che di fatti mantenesse ella un tanto lustro 
ce ne dà autentica testimonianza Filippo da Bergamo , 
che vivente allora , ed in faccia a tanti coetanei e testi- 
monj di veduta potè lasciar scritto quel tanto , che s’ 
accennò già altrove, cioè, che la grandezza della sua 
Corte uguagliava quella dei grandi Principi (a) . A riguar- 
do dei figliuoli , ella saggiamente ponderando che per 
la numerosa figliuolanza , che le era restata , lo Stato 
paterno non era bastevole a sostenere in ognuno di lo- 
ro quel punto di grandezza , che alla nascita loro si 
conveniva, studiossi per tempo di formarli sì bene, ed 
incamminarli in tal guisa , che ciascheduno fosse atto e 
spedito a lavorar colle proprie mani , dirò così , la sua 
propria fortuna. E veramente in questa industre mater- 
na vigilanza sì sollecita , e sì avveduta osservo essere 
stata questa donna , che se in alcune altre cose mi sem- 
bra ella superiore alle altre donne , in questa mi pare 

sen- 

(®) Ejus aulì airpìitudo magnorum Principum aulii zquatur . In V,it. 
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senza esitazione superiore di molto , e maggiore di sè 
medesima . Non ostante che fosse giovine , e vedova , 
come si riputava comunemente, e Signora di tal porta- 
ta , e di più , sola a capo del governo d’ uno Stato in 
circostanze da invigilar sempre alla sicurezza del domi- 
nio e della persona , e famiglia , con tutto questo non 
cessò di formare assiduamente il suo primo pensiero, e 
la sua prima occupazione nella ottima educazione dei 
figliuoli . 

Nè mi pare che ciò possa descriversi in miglior mo- 
do, che colle proprie parole del poc’ anzi ricordato Bergo- 
mense . „ Quanta sia dice egli , la diligenza di questa don- 
„ na nel fare ammaestrare , ed istruire i figliuoli suoi 
„ potiamo ancor di ciò evidentemente arguirlo; che ha 
# , sempre voluto avere appresso di sè con grande spesa 
,, uomini dottissimi, e maestri in sacra Teologia rino- 
,, matissimi , i quali allevassero Ottaviano Principe , e 
„ tutti gli altri fanciullini non solamente nelle discipli- 
„ ne, ed arti umane , ma eziandio nelle divine (a).,, Fin 
■qui egli . E ciò viene a meraviglia confermato dai ver- 
si di Niccola 'Feretri Professore allora d’ Umanità in For- 
lì , nei quali dice , che il Cesare , ovvero Regolo della 
Romagna , cioè Ottaviano , aveva per le mani grandi 
volumi , e che ascoltava grandi Filosofi ; il quale auto- 
re e viveva in Forlì , ed in Forlì stampava il Libro , o- 
vVe ciò sprive ; del qual Libro , e dell’ autore dirassi quan- 
to ba- 

0 

{a) Quanta postremò sir ejus in enid'endis, instituendisque filiis di- 
ligentia vel e* hoc perspicue elicere possumus , quod doctissimos viro*, 
«acrjrque Theologiar magistres piarclanssimos apud se magna cum impensa 
semper habere voluerit, qui Octavianum Principem, et rcliquos puerulos 
non solura de humanif , vcrùm etiara de divini* instatane disciplini*. 
l<i Vk. 
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to basti al suo anno. Alla qual cosa della ottima edu- 
cazione dei figliuoli può bene credersi, che fosse .spin- 
ta non solamente dal grande amore materno , che por- 
tava loro, e dal suo naturale ingegno, avvedimento, e 
prudenza, ma da quel tanto eziandio in questo genere, 
che ne’ primi anni suoi aveva veduto in Milano nella 
Corte del Padre suo , e poi in quella del fratello, e 
parimente da quello che osservava nella Corte del suo 
vicino Lorenzo de’ Medici , il quale , siccome il Duca 
Galeazzo in Milano aveva presso di sè 1 * Aquilano con 
tutti que’ grand’ uomini di sopra ricordati nel primo no- 
stro Libro, ed alcuni altri, così egli manteneva in Firenze 
con grande spesa , e con grande umanità conservava , 
come scrive il Fabroni (<») , per Maestri de’ suoi figliuoli 
il Ficino , il Filelfo , il Pulci , il Mirandolano, il Polizia- 
no , e non pochi altri ; e dacché Caterina aveva veduto che 
il Riario suo marito emulava Lorenzo nell* accresci, 
mento , e protezione alla agricoltura , volle ella emu- 
larlo nella educazione dei figliuoli • Sarebbe desiderabile, 
che ci fossero .conservati i nomi di questi dottissimi 
Maestri , che aveva Caterina in Forlì , siccome ci si con- 
servano quei di Firenze , e di Milano, ma nè il Fe- 
retri , nè il Bergomense, nè niuno dei Cronisti lascia- 
rono scritto veruno di questi nomi . Nè si contentava 
Caterina delle istruzioni dei Professori avvegnaché sì se- 
gnalati , e sì dotti , ma concorreva da se medesima al- 
la educazione non poco ora informandosi spesso dei lo- 
ro avanzamenti negli studj , ora col non careggiarli 
giammai, e col non ammetterli quasi mai alla sua pre- 
ooo sen- 

ta) Voi. I. pag. i <S{. Oliare domi habebat Lanrentiiuviros eruditissi- 
mo* , quot non mmuspretio ,quàm diligenti» parabat , retinebatque humani- 
tale singulari . 
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senza se non se vestiti in cerimonia, ed allora altro non 
permettendo loro , che compostezza , e rispetto . Nella 
qual premurosa diligenza per loro aveva anche la sua 
gran parte la persuasione verissima , in cui stava , che 
quali fossero i figliuoli in casa , tale sarebbe la lor ma- 
dre nel grido e comun fama fuori di essa . Tutte le qua- 
li cose sono veramente un argomento sicurissimo dei pre- 
gi di questa donna , essendo un sentimento antichissi- 
mo, e vero, che ognuno è tale in sè , e nel suo ani- 
mo, quale egli vuol, che da grande sia il suo figliuo- 
lo (a). Il fatto si è, che da questa nobile educazione 
generossi in tutti i figliuoli un amor rispettoso , ed li- 
na confidenza filiale inverso la lor madre , che oltre 
all’ indrizzo per riuscir tutti illustri e famosi ,come riu- 
scirono, servì anche e si mostrò nel prevalersi di lergià 
grandi di età nei loro più rilevanti interessi colla stessa 
sincerità, e sicurezza, eh’ avrebber fatto da piccoli. Di 
fatto ho sotto gli occhi un istrumento autentico fatto 
ai 18 Maggio del 1499, nel quale Ottaviano aveva già 
più di venti anni ( e gli altri non ne stavan lontani ) 
col quale Ottaviano, Cesare, e Galeazzo danno giuri- 
dicamente alla lor madre assoluta potestà d’amministra- 
re tutti i loro beni, diritti, governi, e pertinenze , col 
motivo che alcuni di loro vogliono attendere alle cose 
ecclesiastiche , ed altri alle militari . E qui non è fuor 
di ragione il credere , ed anche 1 ’ accennarlo , che i For- 
livesi di quel tempo s’ animassero alla più diligente cul- 
tura dei lor figliuoli , mentre s’ osserva che formarono 
uomini , che con preferenza a quei di qualunque altra 
età spiccano , e riempiono di gloria i Lustri Forlivesi . 

Adun- 
ici Ter. Adelph. Aet. 3. Se. 3* Ut quicque suum vult esse filium , iu esr. 
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Adunque da non oscuri indizj, che 1 * occhio non 
isfuggono di una vigile educazione osservando Caterina 
in Cesare suo secondo genito propensione allo stato ec* 
desiastico più che al secolare , s’ argomentò da buona 
madre d’ indagare con più maturo esame la sincerità 
del genio interpellando inoltre il sentimento di quei 
gran maestri , che seco aveva. Fatta accorta con questi 
mezzi , che nella inclinazione di Cesare non aveva luo- 
go o leggerezza di genio , o finzione di capriccio , fe- 
ce che ai 19 Febbrajo fossegli amministrata la prima 
tonsura da Monsignor Canonici Vescovo di Faenza per 
1 ’ assenza , e presente dimora in Roma di quello di 
Forlì ; e da quel punto Cesare tutto a gli studj sacri 
indefessamente si consecrò. 

A queste premure intorno ai figliuoli gioconde ve- 
ramente, ed utili per Caterina un* altra di diversa na- 
tura le sopravenne disgradcvole assai , e fastidiosa , al- 
la quale diede motivo importunamente Simon Fiorini i 
Dopo quattro anni di esilio in Milano, annojato egli di 
non goder più la sua libertà , rispettando poco gli or- 
dini , e la sentenza di Madama partito di colà di pri- 
mo slancio stabilissi in Faenza , ed indi a non molto fer- 
mò sua stanza colia moglie, ed un figliuolo in Berti- 
noro . Quivi di notte tempo entrarono nella casa , e vi si 
appiattarono due uomini micidiali stando la notte in a- 
guato se lor venisse fatto d’ uccidere Simone; ma que- 
sti per sua fortuna si trovava in quei dì assente ,e non 
vi ritornò in tutta la notte; i due siccarj volendo sca- 
pare in sul metter del giorno non sepper farlo così se- 
cretamente , che al rumore non accorressevi il figli- 
uolo di Simone , che per mala sorte in loro intop- 
pandosi da essi fu disgraziatamente ucciso . Non si sep- 
0002 pe 


Simon Fio- 
rini rompe 
il suo esilio 
e s; ne vie- 
ne a Beiti- 
noro . 


Digitized by Google 


475 Vi ta di C uterina Sforza % 

pc pubblicamente allora da chi fossero stati mandati , ma 
s’ intese dappoi che erano esecutori de gli ordini di Ca- 
terina ; ed il Bernardi lasciollo espressamente scritto (a); 
ed il Cobelli eziandio fallo intendere abbastanza dicen- 
do ( b ) „ basta , io non voglio altrimente trattare . „ Qual- 
cuno scrive («•) , che Simone stava in casa , ma che fos- 
se dalla moglie trattenuto dall’ andarsi ad affrontar col- 
la morte ; il Bernardi però il mette assente . Queste dis- 
grazie, nelle quali da un tempo eran caduti i Fiorini 
vengono dal Cobelli attribuite per origine all’ avere Si- 
mone assistito con suo Padre alla morte di CheccoOr- 
delaffi , della qual cosa fu da Madama al mandarlo a 
Milano rimpoverato siccome accennossi di sopra, e pe- 
rò a peccato vecchio , dice egli, penitenza nuova .11 cer- 
to si è , che se Simone la campò in questa occasione > 
non seppe punto camparla in altra, che altrove ci tor- 
nerà alla penna . 

Anche Cesena in questo tempo stesso' presentò a 
Caterina motivo giusto d’ eseguire azioni t delle quali 
non se ne può ommettere la rimembranza . Le guerre 
Civili in quella Città tra Martinelli, e Tiberti , e gli 
agrissimi contrasti fra il Conte Guido Guerra- figliuolo 
del sopra ricordato Conte Francesco , e la Contessa ve- 
dova sua madre giungevano all’ ultimo di crudeltà , e 
di fierezza. Le inquietudini de’ Cesenati per molti an- 
ni furono in tutta Italia rinomatissime ,. ma per rappor- 
to a noi , altro non ci appartiene di riferire che due 
cose relative a Caterina , ed a Forlì . Primieramente gio- 
va ricordare 1 ’ Editto , col quale Madama avendo ri- 

guar- 

(*) Pag. 1 66., e pag. ,17. (b) Pag. 144. (e) Padiuni Pag. 
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guardo di diportarsi cogli altri nel modo medesimo » 
che esigerebbe che fosse fatto per sè , sotto pena d’ in- 
correre il delitto di ribellione a tutti i suoi sudditi 
vietava il frammettersi in quelle guerre , ovvero som- 
ministrare ajuto a niuno di quei partiti , e ne esigeva 
una rigorosa osservanza a costo di non ascoltar preghie- 
re, di rifiutare promesse di ricchezze, di appoggi,o di 
qualsivoglia altro vantaggio il più considerabile, che po- 
tesse essere offerto per adescar la passion dell’ interes- 
se, o di qualsisia amor proprio. Il che si marcavaco- 
sì nell’ Editto a cagione che i Tiberti spezialmente in 
tutta la Romagna , ed anco fuori di quella pregando , 
donando, e promettendo abbondami ricompense di de- 
naro, i più validi sforzi facevano per radunar gente da 
ingrossare il lor partito . L’ altra cosa deplorabile per la 
sua rimembranza, ma pur necessaria a rammentarsi, fu 
la disgraziata morte originata dalle furiose rivalità ed in- 
quietudini dei Cittadini di Cesena, la morte dissi del 
soggetto forse più riguardevole , che di quei tempi for- 
masse il lustro della Città di Forlì , e che adempiesse la 
espettazione , che di lui si era concepita universale nel 
mondo. Questi era il Prelato Gasparo Biondo figliuolo 
del famoso Storico Flavio, e. di Paola Michelini di lui 
moglie , il quale in Roma si era conciliata grande au- 
torità , e sommo credito di valore nella prudenza , e 
nel sapere. Innocenzo Vili al quale erano ben noti i 
molti e luminosi talenti di Gasparo, alcun altro non ri- 
putò più opportuno di lui per conchiudere una pace 
durevole tra il suddeito- Conte Guido , e la di lui ma- 
dre. Egli adunque venuto a Cesena ogni più savia mi- 
sura adoperò ad effetto di raddolcir gli animi di madre 
e figliuolo tra loro tanto amareggiati , c ridurli ad una 

one* 
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onesta paci. Pure per quante maniere , e dolcezze egli 
adoperasse , per quante ragioni saggiamente promovesse, 
per quanto con accorto consiglio si astenesse dal far mo- 
stra di parzialità rispettiva, o rispettivo interesse, accie- 
cato ciò non ostante dalla passione Guido sempre più il 
credette quanto propenso per la madre , altrettanto e più 
verso di lui di mal talento , e d' animo avverso , e pe. 
rò avvampando d’ un furor pazzo aspettò la partenza 
del Prelato, e raggiungendolo in una osteria della Ca- 
Monsignox tolica I* uccise di sua propria mano . Gran dolore , ed 
ondi Picchè incrcdibil rammarico ne provarono i Cittadini di Forlì , 
proditoria" c SO pra ogni altro si distinse il cordoglio , ed il lutto di 
dissensioni Madama , imperciocché se sempre mai de’ grand’ uomini 
di cesena. nuc l r jva ella singolare stima, di Gasparo pel merito de* 
suoi pregi , e per gli avvanzamenti dei carichi , che oc- 
cupava nell’ alma Corte un suo cittadino 1* aveva sin- 
golarissima , e vi aveva anche con lei la sua non picco- 
la parte 1’ esser Gasparo figliuolo d’ un sì famoso, e si 
dotto Scrittore gran luminare di Forlì , e mal corris- 
posto da gli Ordelaffi : E quello che più di tutto oppri- 
meva 1’ animo di Caterina era il non poter fare ima 
giustissima punizione, e una degna vendetta di cotal mor- 
te. Nei Lustri di Forlì , e nelle Memorie dei Fi largiti vien 
ricordato un sì illustre personaggio molto onorificamen- 
ie . 
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CAPO DECIMONONO » 

Elezione di Aletsandro VI , e Guerra del Re 
di Franzia in Italia. 


Xnr.mto morì in Roma il Papa Innocenzo Vili, e se- 
guì al mese d’ Agostqja elezione d’ Alessandso VI. Ca- 
terina non presaga punto delle infelici vicende future, 
anzi rivoltando unicamente gli occhi sopra le passare di- 
versissime in verità dalle seguenti, estremi vantaggi sul 
bel principio di questo Pontificato se ne compromise , 
e pareva aver perciò ogni ragione , nè dovere ella pen- 
sar diversamente . Perocché il Pontefice stesso da Cardi- 
nale era stato Vice-cancelliere del Papa Sisto di lei Zio, 
aveva tenuto al battesimo il primogenito Ottaviano, ed 
era stato uno de’ più frequenti coltivatori , e concorren- 
ti in Casa Riarj . Sicché giunta in Forlì la nuova della 
elezione del Cardinal Roderico Borgia in sommo Pon- 
tefice ordinò che in tutte le Chiese del suo Stato, non 
che nelle due Città principali, si facessero per tre dì sen- 
za dimora veruna feste di solennità , ed insieme di pre- 
ghiere ; sebbene non ostante i felici successi , che s’ au- 
gurò Caterina da questa assunzione al Pontificato , da A- 
lessandro medesimo ella irt seguito soffrir dovesse po- 
scia 1’ ultima rovina sua, e della sua famiglia . Purepre- 
sentemente a seconda delle circostanze e moderne, e an- 

Ambisela* 

fiche mandò a Roma due Ambasciatori per Forlì Gio» ,oriJ1 Ml * 

1 # dama al 

vanni delle Selle, ed Antonio Baldraccani, e due per nuovo i* a - 
Imola il Dottor Pietro Paolo Calderini ,e Michel Mac- P*' ee,ubbi ' 

# leo conce s- 

cherelli . Essi ebbero dal nuovo Papa una assai distin- so per torli 

ta 


Digitized by Google 


480 Vitti di Caterina Sforza. 

ta accoglienza , c con gran premura domandò loro d* 
Ottaviano, e di Caterina, aggiungendo , che per lui es- 
ser voleva in luogo di buon l’adre ; c quanto alla Ma- 
dre, ella non facesse minor conto presentemente sopra 
1’ animo, e volontà sua verso di lei, e di tutte le co- 
se a lei appartenenti, di quel che il facesse una volta so- 
pra quella di Sisto IV. scio Zio, del qual Pontefice teneva 
ben a 'mente essere stato Vice-cancelliere. Veduta tanta 
benignità in Alessandro gli Ambasciatori secondo le istru- 
zioni loro, richiesero la grazia d’ un Giubbileo pienissimo 
per Forlì, con determinata limitazione di dover celebrarsi 
in due Chiese Francescane , in quella de’ PP. Osservanti , 
ed in quella delle Monache della Torre soggette ai suddetti 
Padri. E per cagione di ciò, oltre l’ amore già sopra esposto 
dei Riarj agli Ordini tutti di San Francesco, s’aggiun- 
geva il desiderio di porgere soccorso spezialmente alle 
Monache perchè potessero compire la fabbrica del loro 
Convento colle limosine del Giubbileo . Accordò il San- 
to Padre col consenso de* Cardinali la supplica, e nel 
Breve spedito a’Confessori nominati dal Guardiano con- 
cedevasi lo scioglier voti, e comutarli , ed assolvere da 
ogni caso Vescovile oltre diverse altre grazie riguarde- 
voli . E perchè avevano domandato, che il Giubbileo 
fosse per tre anni , s* avvertiva nel Breve di concessio- 
ne, che per godere i medesimi privilegi nel celebrarlo 
la seconda volta , e la terza , dovessero ricorrere per 
tempo a sua Santità le Monache , ed i Frati . Per vir- 
tù poi di questa concessione alla primavera vegnente 
nella Domenica in Albit dal primo vespro a tutto il se- 
guente dì si celebrò il prefato Giubbileo , e le limosine 
ricevute ascesero al numero di due mila e cinquecento 
lire, le quali diminuirono in gran modo nel secondo 
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anno a motivo di non esservi giunto in tempo un Bre- 
ve, al quale era stata previa la supplica per assolvere 
d' omicidj, e per altri casi speziali. Nel terzo non asce- 
sero le limosine, se non se al numero di cento ottan- 
taquattro lire , forse anche perchè occupato già nell' a- 
nimo Alessandro colla guerra del Re di Francia, non aveva 
avuto l’agio di dare tutto il corso desiderato alle sup- 
plice pei Giubbilei di Forlì. Tuttavia i Frati coll’ ajuto 
delle limosine raccolte in questi Giubbilei fecero la più 
gran parte de’ loro bei Chiostri, e fornirono la Chie- 
sa loro di apparati bellissimi , i quali esistevano ancora 
cent’ anni dopo , mentre 1 ’ autore della Cronica A.ber- 
tini di essi parlando scrive così Caterina fece ricchis- 
„ simi paramenti d’ Altare , come si vede nella sagristia dei 
„ Frati,,. Le Monache esse parimente copriron la volta 
della loro Chiesa , e di più trasportarono una Immagine 
della Madonna santissima di singoiar divozione , che ave- 
vano dentro il Convento , e la collocarono all’ Aitar 
grande . 

Per occasione appunto del nuovo Papa ebbe Cate* 
rina la compiacenza di prestare alloggio nel suo Palaz- 
zo a due nobilissimi forestieri, e così con essi altra vol- 
ta dopo tanti anni far luminosa pompa del suo signoril 
tratto , e sontuoso apparato di vitto ed albergo con ec- 
celsi Personaggi . L’ uno di questi fu Alfonso d’ Este 
il guerriere più rinomato di tutta Italia in quel tem- 
po almen nel maneggio dell’ artiglieria , e che stava già 
in trattato di prendere per moglie , come infra poco il 
concluse , Anna Sforza Visconti sorella di Caterina. Tor- 
nando poi Alfonso da Roma fermossi alquanto in Foj> 
lì , e Madonna, dice qui il Bernardi, gli fece grande 
onore . L’ altro fu Erme Sforza fratello di Galeazzo Ma- 
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ria Padre di Caterina , il quale ritornando anch’ egli dall’ 
alma Città, ai 31 Decembre alloggiò dalla sua Nipote, 
e segni diede di somma contentezza e pel saggio go- 
verno dello Stato , e pel nobile e maestoso treno della 
sua Corte , e per la numerosa figliolanza sì bene edu- 
cata , e di così leggiadra bellezza . Del rimanente nelle 
cose naturali fu in tutto regolare quest’ anno , eccettua- 
tine i caldi del Settembre, che fuor d’ ogni modo ec- 
cessivi cagionarono a Madama una infermità di parec- 
chi giorni , cosa che diede luogo ai Cronisti per la ra- 
rità dell’ evento, stante la robustezza costante di Cate- 
rina, di farne rimembranza . 

L’ anno 1493, eh’ ora ci viene appresso , ebbe in 
Imola, in Forlì, ed in tutto lo Stato un principio fau- 
stissimo con feste di gioia , e di allegrezze fatte per fe- 
steggiare la nascita in Milano di Massimiliano Sforza 
primogenito di Ludovico Zio di Madama , che ben giu- 
stamente esigeva ogni dimostrazione di gratitudine , e di 
rispetto. Ma in mezzo alla celebrità del comun giubbi- 
lo sopravenne a Caterina il grande disgusto, nato dal 
fare dimissione del suo impiego il Governatore d’ Imo- 
la Guglielmo Altodesco , uno dei migliori appoggi per 
le sue ottime qualità , che Madama avesse sotto di sè 
ne’ suoi Stati ; perocché Guglielmo alla religione , e pie- 
tà sua , che già accennossi dianzi , accoppiava un pru- 
dente avvedimento , e singoiar diligenza nel -disimpegno 
de gli obblighi suoi, e gran fedeltà insieme ai Padro- 
ni , e gran disinteresse , coi quali pregj , e col non par- 
lar giammai di sé medesimo , nè delle sue cose, e coll* 
usar sempre giustizia, umanità, ed ugualità con tutti si 
aveva potuto acquistar la comun benevolenza , ed in tem- 
po d’ inquietudini dar la pace ai Cittadini , ed in tem- 
po 
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po di pace bandir dalla Città 1 ’ ozio , le oppressioni , e 
gli altri vizj • Ma perchè il motivo n’ era la sua sanità 
afflitta , e che di giorno in giorno maggiormente si ren- 
deva cagionevole , benché con dispiacere incredibile fu 
d’ uopo finalmente di condiscendere ; e tale le appariva 
il gran vuoto lasciato da questo fedel Ministro , che solo 
Tommaso Feo doppiamente cognato di Madama si giu- 
dicò capace per riempirlo. Fu adunque chiamato da Sa- 
vona, ed ebbe così Caterina il piacere di riaver presso 
di sè all” opportunità delle occasioni questo per doppio 
titolo a lei cognato, insieme con la sorella Bianca mo. 
glie di lui . 

Nell’ ampiezza, e vastità di Teatro, che presente- 
mente ci si apre avanti gli occhi ben potè Caterina svi- 
luppare in faccia a tutta Italia quei luminosi talenti , 
dei quali a dovizia arricchita dalla natura, ed inoltre au- 
mentati dalla maturità del consiglio, dalla educazione, 
lettura, e riflessione la rendettero in fatti di Politica su- 
periore di gran lunga al proprio sesso. La Guerra di 
Carlo-Ottavo Rè di Francia intrapresa contro il Regno 
di Napoli nc formerà ai Leggitori una illustre testimo- 
nianza. E perchè i fatti di Madama nel cono di que. 
sta famosa guerra , e la saviezza con cui seppe condursi 
nei varj avvenimenti di essa non si ponno rilevare^ senza 
qualche previa cognizione dell’ accennato affare della guer- 
ra medesima , sembra indispensabile il dover porre sot- 
to de gli occhi precedentemente un preliminar saggio 
intorno ai motivi, che indussero il. sopralodato Monar- 
ca alle ostilità militari , che poi seguirono , rimettendo 
chi ne voglia saper più al Sabellico , Guicciardini , Gio- 
vi© , Ruscellai , e tant’ altri , che lungamente ne scrisse- 
ro. Carlo Vili, dunque Re di Francia giovine d’ alti pen- 
ppp 2 sie* 
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sieri, e di grande spirito, aveva promesso all’Arciduca 
Massimiliano d' Austria figliuolo dell’ Imperator Federi- 
co III. di prendersi per moglie Margherita figliuola di lui, 
e della prima sposa, della quale era già vedovo. Ma 
poi il Re Carlo traggittando per gli Stati suoi Anna di 
Bretagna , Dama fra quante vi fossero in allora delle più 
ornate di pregj la più ornata , e così può dirsi la più 
rinomata di quel secolo , e che andava a Sposa del sud- 
detto Arciduca , fermolla a viva forza , e quel che più 
è, se la tolse per sua moglie legittima. . Alcuni autori 
spezialmente il Tarcagnora ( a ), ed il Vestelunga ( 6 ), as- 
sicurano , che Carlo con mano armata entrasse in Bre- 
tagna , e trovando Anna orfana del Duca Francesco di 
lei Padre , ed unica crede del Ducato , se ben già per 
procuratore era sposata solennemente a Massimiliano, 
la togliesse egli per sè , e la facesse sua moglie legit- 
tima , allettato non meno dalla ricchezza del Ducato , 
che dalla rara bellezza , e pregj di tanto talento , e di 
spirito della giovine . Comunque egli si fosse , lo sde- 
gno dell’ Arciduca per un fatto di questa natura supe- 
riore fu veramente ad ogni espressione ; e Carlo con- 
fessando nell’ intimo del suo cuore la ragione , e la 
giustizia di lui, s’ argomentò di trovare alcun modo 
possibile d’ acquietarlo . Pensò adunque procurargli per 
moglie Bianca giovine anche ella pregiatissima , sorella 
dal canto di Padre , e di Madre di Giovanni Duca di 
Milano, e sol dal canto del Padre sorella di Caterina; 
e Margherita, eh' egli doveva prendersi, darla in ispo- 
sa al suo Cugino Luigi d’ Orleans, ed insieme farlo Re 
di Napoli. Quindi Massimiliano avrebbe una degnissi- 
. . ma • 
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ma moglie nell’ una , ed una figliuola Regina nell’ al- 
tra. In fatti all* Arciduca non dispiacquero questi par- 
titi propostogli dal Re ; e di ciò assicurato in poco tem- 
po Carlo, non tardò per riguardo alla futura moglie 
Bianca di subitamente intavolarne la negoziazione in Mi- 
lano, che fu un punto solo 1* essere ella ricevuta, che 
tosto accettata . Da quel punto in poi Carlo non se la 
intese più con quella Corte , ma lasciò che se la intendes- 
se da se solo il medesimo Massimiliano . Questi nell’ ap- 
pinza fruttava col Duca Giovanni, ma nel fondo e 
sccrttan ente se la intendeva col Zio Ludovico il Mo- 
ro , nelle cui mani in verità stava tutto il governo , e 
tutto Io Stato anch- di Milano col titolo di tutore , e 
curatore del Duca . Amendue poi Ludovico , e Massi- 
miliano soli tra sè aggiustarono i trattati , ed a secon- 
da della loro ambizione ed avarizia vi misero le condi- 
zioni, che meglio tornavano a ciaschedun di loro ,e 
tutto in pregiudicio gravissimo del giovin Duca Giovan- 
ni . Imperciocché Ludovico s* obbligava a dare a Massi- 
miliano per moglie la sua Nipote Bianca con quattro- 
cento mila ducati d’ oro col titolo di dote , il qual titolo 
era puramente apparente , mentre in verità il Ducato di 
Milano da lui si comperava con essi . L’ Arciduca dal suo 
canto s’ obbligava a far Duca di quello Stato il detto Lu- 
dovico tosto che egli divenisse Imperadore , ciò che si 
vedeva vicinissimo , essendo che il suo Padre era già più 
eh* otrogenario; ed in fatti nella- prossima state morì , 
e fu Massimiliano il suo successore . Ai 10. Maggio da 
amendue le parti si sottoscrisse il trattato ; ed al primo 
Decembre furono in Milano celebrate le nozze col già 
Imperatore , e Bianca fra pochi giorni partì verso la 
Germania . 


Quan- 
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Quanto si è alla conquista di Napoli ii Rè di Fran- 
cia oltre alla promessa fatta a Massimiliano gii accen- 
nata , altri stimoli aveva , e forse niente inferiori . Pe- 
rocché in prima veder non poteva non che di buon oc- 
chio, ma senza positiva indegnazione , che gli Arago- 
nesi vi dominassero tranquillamente tant* anni malgra- 
do i dritti antichi della Casa d’ Orleans a quel Regno* 
A questo suo intimo risentimento s’ aggiungevano le is- 
tigazioni quasi continue del Papa Alessandro, che a quel- 
la conquista il chiamava instantemente per i fini suoi 
particolari , come fra gli altri scrive a quest’ anno con 
più distensione il Muratori . Alle esortazioni Pontificie u- 
niva le sue private il Cardinal Giuliano della Rovere 
per questo fine partito da Roma per la Francia . Pure 
chi più rinfocava ii fervido cuore del giovin Rè a que- 
sta impresa era sopra ogni altro il suddetto Ludovico 
di Milano. Questi con lettere assiduamente 1* accende- 
va, ed anche con ambascierie , or esagerando i dritti 
della Casa d’ Orleans a quel felicissimo Regno , or di- 
pingendo la facilità ed i vantaggi delia conquista , or fi- 
nalmente 1* amore dei Napolitani per lui , e l’ odio per 
il governo Aragonese. Gli sforzi di Ludovico per impe- 
gnare il Rè in questa guerra eran veramente a misura 
del glande interesse, eh’ egli aveva nel vederla fatta; 
con ciò fosse cosa che egli lontanissimo di cedere ii go- 
verno del Ducato al Duca Giovanni non ostante del ri- 
trovarsi già egli in età di venticinque anni , e con suc- 
cessione maschile e feminile , aveva pattuito con Massi- 
miliano , come vedemmo pop’ anzi , il farsi coll’’ ajuto 
di lui Duca in proprietà . I veri Duchi parecchie fiate 
avevano portati contro al Zio i lor lamenti alla Cor- 
te di Napoli , e parecchie fiate parimente eran venute 
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da quella Corte preghiere, e minaccie eziandio pernò a 
Ludovico . Ma egli ostinato viepiù nell’ intendimento di 
ritenere il comando in cambio di dar retta alle esorta- 
zioni di Napoli , permetteva pubblici e privati contrasti 
di precedenza tra la sua propria moglie, e la Duchessa 
Elisabetta , ed ingiurie anche , ed altre cose, e fino nel 
vitto cotidiano facevagli stentare . A vista di sì fatta per- 
tinacia del Zio, Alfonso già Rè, Padre della Duchessa 
Elisabetta non pensò di doversi tener più alla pazienza, 
ed una formidabile armata apparecchiò , colla quale ve- 
nendo egli medesimo in Lombardia facesse veri Duchi 
il genero, e la sua figliuola , che 1’ erano soltanto ir* 
apparenza . E fuor d’ ogni dubbio così 1 * avrebbe e- 
seguito se i tempi glielo avesser permesso ; in quanto 
egli era qual fulmine di guerra in Italia , nè si teneva , 
nò lo tenevano moltissimi per nulla inferiore al valoro- 
so Alfonso di Ferrara. In questo stato politico stava 1 * 

Italia in sullo scorcio di quest' anno, nel cui fine Lu- 
dovico il Moro rinforzò più che mai le sue istanze al 
Re di Francia , e lo determinò finalmente alla guerra , 
e per ciò Ludovico dagli Storici vien nominato parti- 
colarmente 1* incendiario, e primo artefice della rovina 
d’ Italia ; ma sì di questo delitto d’ avere avvampata la 
sua patria , come delle ingiustizie suddette contro i Ni- 
poti , e d’ altre ancor maggiori , che poi seguirono , 
non tardò gran fatto ad aver dal cielo il meritato ga- 
stigo . 

Appena era entrato di poco 1 ’ anno 1494 quando 14^4. 
il Re Carlo di Francia tutto sommerso nei pensieri della rfeplrttU 
guerra già deliberata , ed altro non respirando dì e not* vi in Fran- 
te che armate , assedj , e fatti gloriosi militari , cominciò ‘j* cuem". 
a mettere in effetto tutti quanti gli apparecchi , che per 
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una intrapresa sì grande e sì dispendiosa parevano neces- 
sari • Ne fu il primo di tutti esso il consultar sopra ciò 
il suo Parlamento colla proposta insieme dei dritti suoi, 
c delle iterate chiamate de gli stessi Principi Italiani, an- 
co del Pontefice stesso, ed avuta 1 * approvazione da. 
quello, ecco mandar subitamente Ambasciatori alle Cor- 
ti or per far leghe con loro , or per rimovere ostacoli 
secondo la diversità d’ interessi . Poi s’ applicò instanca- 
bilmente a radunar le truppe , ed allestirle , ammaestrar- 
le , e provedere ogni sorte di munizioni , ad inviar colà 
grossa armata anche per mare , ed a consultare e divi- 
sar coi Generali la forma del viaggio , e tutta la mole , 
e maniera della guerra . E quanto al viaggo di terra il 
parere accettato fu, che in due armate, o divisioni fos- 
ser partite le truppe , una che penetrando per la Tosca- 
na s’ inviasse a Napoli da quella parte , e 1 ’ altra pe- 
netrasse, per la Romagna, la quale, benché il Rè tutto 
fuoco senza un punto di riposo incalzasse continuamente i 
Generali, e non meno gli altri Uffiziali subalterni, tut- 
tavia non fu veduta giungere a Bologna fino ai 23 del 
mese d' Agosto prossimo , e veniva sotto il comando di 
Everardo Stuard detto comunemente 1 ’ Obignì , e del 
Come di Lignì chiamato dal Bernardi Don Giuliano . 

Nel tempo che con tanto ardore la guerra contro 
a Napoli s’ apparecchiava in Francia , in Napoli pun- 
to non si dormiva . Alfonso Duca prima di Calabria la- 
sciando questo titolo a Ferdinando suo primogenito a- 
veva preso quel di Re per esser morto il suo Padre 
Ferdinando nel Gennaro di quest’ anno; e siccome in- 
tendentissimo, eh’ egli era dell’ arte della guerra, non 
v’ era conveniente ed opportuno apparecchio o fosse ma- 
rittimo ,0 terrestre, che la sua perspicacia sfugisse.Per 
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conto delle cose di mare allestì una validissima armata 
da poterla opporre alla Francese , della quale dal bel 
principio aveva egli inteso apparecchiarsi in varj Porti 
di Francia. In fatti si incontrarono tutte due nel golfo 
di Rapallo, ove in un terribil combattimento fu laNa- 
politana disgraziatamente rotta , ed annientata dalla Fran* 
cese . A riguardo delle difese per terra, la prima diligen- 
za sua fu di far leghe come potesse il meglio cogli altri 
Principi Italiani non impegnati ancora col Rè Carlo facen- 
do la sua causa privata , causa comune di tutti . Dav- 
vantaggio mandò Ambasciatori a Forlì, ma non gli ven- 
ne fatto che Caterina s’ appigliasse sì presto al suo par- 
tito , nè punto che ella il suo animo dichiarasse prima 
che non si vedessero le operazioni dei Francesi in Ita- 
lia, e ciò col riflesso di non aver poi onde pentirsi , 
siccome a coloro per lo più avviene, che senza matura- 
re i consiglj con temerità prendono deliberazione .Non 
come Caterina fecero i Fiorentini , ed i Romani , ma se 
ne pentirono assai presto . I Fiorentini prontamente s’ u- 
nirono al Rè Alfonso; ed il Papa Alessandro avendosi 
ricreduto d’ aver col suo Breve chiamato in Italia il Fran- 
cese , gli aveva per ritraernelo scritto quell’ altro effica- 
ce, pietoso, ed elegante, che ci ha conservato il Corio; 
ma perchè il Rè Carlo offeso di questa condotta del Pa- 
pa non aveva fatto di untai Breve verun conto, Alessan- 
dro risentito di ciò s’ unì anche egli con Alfonso . Adun- 
que le truppe Napolitane comparvero in Cesena ai die» 
cinovc di Luglio . Di queste era il supremo Coman- 
dante il suddetto Duca di Calabria Ferdinando , e poi 
Giacomo Triulzio gran General Milanese, il Conte di 
Perigliano, eh’ era stato in Forlì, ed Alfonso Davalos 
Marchese di Pescara padre di Ferdinando, che poscia 
qqq diede 
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diede la battaglia di Pavia a Francesco I. Sì questi Gene* 
rali,come i Generali Francesi avevano comandi espres- 
si dai loro Rè di non farsi più avanti , se Caterina Sfor- 
za Signora di Forlì non si dichiarava in favor loro, ciò 
che ottenere da lei non era stato possibile , non ostan- 
te che tutto il giorno, dice il Bernardi (a) „ gli Am* 
,,basciatori d’ una parte-, e dall’ altra stavano a pregar 
„sua Signorìa, che si volesse acconciar con esso loro. 

Di lì a poco arrivò da Roma a Cesena il Cardinal 
Raffaele inviato dal Pontefice a preparare alloggj al re- 
sto delle truppe combinate, che di mano in mano giun- 
gevano . Egli come ebbe visitato il territorio di Berti- 
noro , e buona parte di quel di Forlì fermossi a Forlim- 
popoli . Caterina inviatasi colà senza dimora con Ot- 
taviano , col Feo , e con alcuni Nobili della Città pri- 
ma Jo ringraziò del riconosciuto per lei grande benefi- 
cio fattole nei mesi scorsi , perocché le aveva ottenuta 
dal Papa la restituzione del feudo di San Mauro , dal 
quale tre anni avanti erano stati cacciati i Zampeschi. 
Il Breve del Papa era stato spedito ai 2 6 di Marzo , e 
Caterina ne prese il possesso ai 27 Giugno con quell’ 
Editto , che nella sua Storia mette distesamente il Vec. 
chiazzani (£) . E perchè in miglior taglio ci tornerà alla 
penna sì questo feudo di San Mauro , come quegli altri 
di Giovedio,e Talamello, ci basti per ora l’averne det- 
to questo poco . Poscia il Cardinale la esortò ad unirsi 
col Rè di Napoli, e cogli Alleati di lui. Madama avve- 
gnaché tanto obbligata e con recenti benefici , e con an- 
tichi al Nipote , non volle sul punto acconsentire alle 
esortazioni di lui , e diedegli in risposta risolutamente } 

che > 
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che ella preferiva quanto era da se la neutralità al fatto 
di prenderne alcun partito; oltre di che sembravale es- 
sere ancor presto quanto al tempo , e prematura sopra 
di ciò qualunque risoluzione . Finalmente che egli s’ as- 
sicurasse , che in ogni avvenimento senza la saputa , e 
consenso di lui nè all’ una parte, nè all' altra non si 
accosterebbe giammai a dispetto di minaccie,o preghie- 
re , che le potessero venir fatte . Dopo ciò il Cardina- 
le sbrigato delle sue commissioni cioè, di consigliar Ca- 
terina nella forma suddetta ,e di assegnar gli alloggj al- 
le truppe, che già s’ avvicinavano, partì a Cesena, ed 
indi a non molto a Roma . 

Già Madama avanti la venuta del Cardinal Nipote 
aveva indrizzato un Ambasciatore ai Fiorentini per far sa- 
pere a quel Senato lo stato presente della Romagna, ed 
i timori insieme , e le voci sparse , e le brame sue di ri- 
manersi neutrale; ed oltre a ciò avealo indrizzato per chia- 
rirsi delle intenzioni di quella Repubblica inverso lei , e 
del luogo , e delle forze del Re di Francia , e dell’ ani- 
mo e sentimenti dei Fiorentini , ed in somma di tutte le 
presenti occorrenze , onde si potesse ella prevalere per 
miglior indrizzo ne’ proprj consigli e risoluzioni . Effet- 
tivamente tornato di là 1 ' Ambasciatore carico d’ istru- 
zioni , Madama in sul punto fu veduta sollecitamente 
affaticarsi iu tutti quanti i provvedimenti , che parevano 
bisognevoli . Il primo e più ardente fu un Editto ai Con- 
tadini, ed a tutti gli altri della campagna acciocché con 
quel più che potessero a sicuri luoghi si ritirassero , at- 
teso che i Francesi da una banda, e Napolitani da un’ 
altra tanto si erano ornai inoltrati nel cuore d’ Italia, 
che non si aveva più la sicurezza di un giorno . Al pre- 
fato Editto vennero dietro parecchj altri in varietà di 
q q q z ma- 
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materie . Che le truppe si fossero di troppo innolrrate in 
,, esercito I ta l |a era tanto vero , che le ultime Napolirane giunse- 
Nipoiiuno ro a Cesena ai 1 8 Agosto, ed una gran parte delle Fran- 
ai 18 d' a. cesi arrivarono in Bologna ai 23 , come dicemmo, del 
*osto , ed ii medesimo mese . Queste al soldo della Francia erano 
Bologna ai truppe tutte Italiane, ed m capite erano dirette dai due 
»j dei me- fìgij uo ij (j e ] Signor Roberto Sanseverino, cioè , il Conte 
di Cajazzo , che era stato in Forlì gli anni avanti , e Gas- 
paro suo fratello, che sotto il nome di Fracassa fu sem- 
pre riconosciuto per desso . Passarono i Francesi da Bo- 
logna a Cotignola, e lì si fermarono fin che s’ unisse- 
ro a loro le rimanenti Squadre compagne , i cui Ca- 
pi erano il suddetto Obignì, e Don Giuliano, alla cui 
cura stava 1 ’ artiglieria . Caterina , che non aveva po- 
tuto mai farsi a credere , che i Francesi altro che un 
leggerissimo passaggio volessero far per la Romagna • co- 
me li vide fermi in quel detto posto entrò in un gran 
timore de* paesi suoi y e s’ingegnò per rinforzar quan- 
to possibile più fosse i Castelli di Mordano, e di Bu- 
bano , e la stessa Città, d’ Imola ; e però mandò colà 
i soldati vecchj di Forlì, e di Forlimpopoli , e bandi 
unitamente un Editto, col quale s’ intimava, che chi vo- 
lesse in favore , e servizio della Signoria di Madama da- 
re il suo nome alla milizia andasse al banco di Marco 
Antonio Giuntino per esservi arrotato avendo al punto 
stesso , dirò così , per ingaggio otto lire per ciaschedu- 
no . Per fortuna singolarissima di lei tanti concorsero a 
farsi scrivervi., che finalmente i posti di quei , che àn- 
davan fuori si poterono abbondantemente supplire. L’ E- 
ditto di ritirarsi a sicurezza reiterossi a quanti erano nel- 
la campagna per mezzo dei Cavalcanti , che obbligavano 
ad ubbidire , ovvero ammonivano i ritrosi di non lagnar- 
si 
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si dei loro danni, in cui sarebbero incorsi. Quésto co- 
mando riusciva assai pesante ed amaro a tutti i Conta- 
dini, ed ai Patroni eziandio essendo allora la stagione 
opportuna per la vendemia , ed a tutta ragione si temeva, 
eh’ essa verebbe fatta dai soldati . 

Nel tempo che da Madama e dai suoi Consiglieri 
si provvedeva con questi ordini alle presenti vicende , ec- 
co comparire in Forlì un nuovo Ambasciatore Napoli- 
tano . Fu egli ammesso alla presenza di Madama avanti 
i Consiglieri , e 1’ Ambasciatore anche ordinario di Mi- 
lano, il quale siccome Ambasciator di famiglia aveva in 
tutti gli affari ingerenza speciale - Fecesi 1' Ambasciator 
Napolitano con viva e forte arringa a nome del suo Re 
a porre in vista le più forti , e convincenti ragioni per 
ridurre Madama al suo partito . Egli incominciò dicen- 
do , che il fine dei Francesi sotto finti pretesti altro non 
era che di sopraffar tutta l r Italia r e farsene di essa al- 
tri tanti feudi quanti fossero in lei di Principati , onde 1’. 
interesse di contrastar loro il passo , ed interdirli fuoco 
ed aria era universale per tutti, ed indispensabile per 
ciascheduno . Poi mise in chiaro lume , che 1’ oggetto 
del suo Re in questa guerra era di portarsi colle armi a 
Milano per stabilirvi vero Duca il fratello di lei , che 
oppreso dal Duca di Bari Ludovico lor Zio nè pure po- 
teva sostenere 1' apparenza di Duca, onde a niuno più 
che a lei apparteneva il coadjuvare una tale impresa qua- 
le era questa. Aggiunse finalmente il riguardo d’ essere 
ella feudataria del Papa già stretto nella Lega , siccome- 
i Fiorentini pur anche lo erano, ed inoltre • vicini suoi 
perpetui , coi quali a morivo della vicinanza assai più le 
tornava una ancor mediocre unione , ed amicizia , che- 
una ancor stretta Lega coi lontani e forestieri ; ed af- 
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fermò altresì essere del medesimo pensiere , ed esigere da 
lei così il Cardinal Riario , al quale tanto ella era re* 
nuta e per tanti motivi; e il di cui sentimento prcmu- 
rosamente egli stesso m’ ha significato in persona , ab- 
bocandomi, diceva egli, con lui nel mio passaggio alla 
Romagna, porgendo così a Vostra Signoria uno stimo- 
lo per non esitare un momento senza 1’ azzardo di dis- 
gustarlo . Com’ ebbe finito il suo discorso 1’ Ambascia- 
tore di Napoli s’ introdusse a fare anche le sue parti 
Francesco di Comberlat Ambasciatore Milanese, e ri- 
volgendosi a Caterina , ed ai Consiglieri pronunziò , che 
ora per la prima volta s’ intendeva dir pubblicamente, 
che il Re di Francia ad altro avesse pensato che a quello , 
che per dritto antico e noto a tutto il mondo era suo 
cioè, il Regno di Napoli usurpato dagli Aragonesi . Che 
il vantar la pretesa andata a Milano maggiormente tro- 
vandosi di mezzo una armata Francese sì poderosa, rin- 
forzata col prospero successo della navale rotta a Ra- 
pallo, niente intimorita per l’ostacolo dei Fiorentini per 
se debolissimi , o per le forze del Pontefice , di cui era 
palese 1' incostanza , più gli sembrava pretta milanteria, 
che ragion soda"; quando all’ opposto, il Signor Duca 
Giovanni suo fratello, ed il suo Zio il Signor Ludovi- 
co altro non bramavano, e non aspettavano da lei, che 
alla unione di Sangue accoppiasse sua Signorìa la unio. 
ne di partito, e d’ interesse dichiarandosi per i France- 
si , e se pochi anni prima avevano saputo eglino soli re- 
stituirla nello Stato coi figliuoli ad onta dei Forlivesi, 
molto meglio ora saprebbero stando tutti sotto 1’ om- 
bra d’ una sì formidabile potenza come quella del Re 
di Francia , da tutti i suoi contrari difenderla . Le ra- 
gioni d’ un’ Ambasciatore , e dell’ altro furono riputa- 
te 
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re per di gran peso , e però Madama senza consigliarsi 
privatamente coi suoi Consiglieri , e bilanciare il prò, 
ed il conrra , e considerare profondamante da ogni banda 
il presente, e I’ avvenire non se la senti di risolversi; 
sicché date buone parole agli Ambasciatori, e mostran- 
do di volere in quanto le fosse permesso conservar con 
tutti una severa neutralità , licenziò gli Ambasciatori. 

Poi prese a dibattere coi suoi quello che dovrebbe far- 
si , e di inanime deliberazione accordossi , che potendo 
mantenersi neutrale , questo sarebbe il partito più sicuro 
e per tutti i riflessi migliore, ma che venendo sforzata- 
mente costretta a dover dichiararsi per 1’ una , o per 1* 
altra parte , il partito di unione col Re di Napoli non 
meno per essere egli la parte intempestivamente assalita , 
che per molti altri capi sembrava nelle presenti circo- 
stanze il più degno da preferirsi all’ altro . 

Questa sospensione di adesione ad alcuno dei paz* 
riti regnava dopo la- partenza dell’ Ambasciatore di Na- Itr „, a 
poli, e credevasi che fosse per essere diuturna , quando r ° rli 11 me * 

r , . . . . . . r _ . ‘ *■ eilmo Am 

fra pochi giorni , cioè , ai quattro di Settembre ecco il b»sci«iorc 
medesimo Ambasciatore per la seconda volta in Forlì . di n *p o1 ‘ * 
Fu ammesso alla audienza di Madama , ed in essa a no- 
me del suo Re, e del Duca di Calabria cugino di Ca- 
terina rinovò con maggior instanza le preghiere di prr 
ma , e rinforzò esagerando le ragioni medesime , ed al- 
le antiche ne sopraggiunse delle nuove non lasciando un 
apice di ragione intatto , che potesse appartenere a ra- 
gion di Stato , o del pubblico o privato interesse , ri- 
conosciuta valevole a tirarla al suo partito. E con tut- 
to ciò Caterina non si deliberò a romperla apertamen- 
te , parte per consigliarsi di bel nuovo , e maturare sag- 
giamente la risoluzione da prendersi coi suoi Consiglie- 
ri e 
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ri e Secrctarj , e parte per non offendere in faccia 
1’ Ambasciator Milanese , che tuttavia di presente fervi- 
damente perorava in favor dei Francesi . Veramente se 
quest’ ostinato impegno dei due partiti belligeranti per 
avere ognuno dalla sua parte Caterina non ci fosse ri- 
masto tanto autenticamente registrato, dirò così, e tan- 
fo al lungo disteso dai Cronisti, chi sarebbe quegli, che 
si facesse a crederlo? mentre per conciliarla al partito 
proprio nè 1* un Re , nè l’ altro potrebbero averlo fat- 
to con maggior calore se lo Stato di Forlì fosse al 
pari d* un altro Regno di Napoli . Tanto ella* con sa- 
via politica seppe rendere rispettabile la sua persona , il 
suo Stato , e le sue forze . D’ accordo poi co’ suoi Mi- 
nistri prese finalmente la risoluzione di dichiararsi per 
la Chiesa, e per Napoli secondando anche in questa di- 
chiarazione le persuasioni del Cardinal Raffaele , ciò che 
non era stato il minor motivo di prenderla, e così l’as- 
serisce anche il Paduani dicendo ( a ) „ dopo che per o- 
„ pera del Cardinal Riario Caterina aderì alla Chiesa ,,. 
E non è da omettersi .come ancora il Conte di Cajaz- 
zo persona di sommo rispetto per Caterina per 1’ ope- 
ra, ed appoggio da lui prestatole nelle antecedenti vi- 
cende forlivesi , ed inoltre per il doppio parentado con 
lui, non è da omettersi dico, che non contento questi 
dell’ Ambasciatore ordinario Comberlat, aveva di quei 
giorni inviato a Caterina dal suo campo Francesco Quar- 
tiere , il quale dovesse in qualità d' Ambasciatore stra* 
.ordinario pregarla , e ripregarla di aderire al partito Fran- 
cese, e ciò a nome del Conte medesimo, e del Duca 
\ di Milano di lei fratello , e del Signor Ludovico Jor 
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Zio. Il doppio parentado del di Cajazzo con Caterina 
consisteva in ciò , che il Principe Leonello padre del Si- 
gnor Roberto Sanseverino , ed avolo del Conte aveva per 
moglie Elisa figliuola di Muzio Sforza bisnonno di lei , ed 
il Conte medesimo aveva per moglie Bianca figliuola del 
Signor Ludovico il Moro suo Zio. 


CAPO VIGESIMO. 

Madama ti dichiara alleata del Rè di Napoli , 
e della tua Lega . - • 

j -? 1 * ‘ * * * * • - • • , , 

JN^Xaturata e presa la risoluzione suddetta, ordinossi a 
Giacomo Feo di portarsi in quel dopo pranzo dall’ Am- 
basciatore Napolitano, per notificargli come Madama a- 
veva finalmente abbracciata la risoluzione di sottoscri- 
versi per la Lega del suo Re , si veramente che le con- 
dizioni le si concedessero, che di già aveva richieste in 
caso della individuata determinazione . Al detto Amba- 
sciatore erano ben note codeste condizioni , perocché 
Caterina non aveva rimesso all’ urgente e preciso tem- 
po del risolversi il provvedere diligentemente a casi suoi 
nei varj eventi .che potrebbero accadere: anzi coll’Am- 
basciatore , che dicemmo aver mandato a Firenze , in- 
viò la nota delle sue pretensioni in caso di dovere an- 
che ella unirsi alla Lega Napolitana; ed al Re Alfon- 
so , ed al Duca di Calabria , ed anche al Pontefice a- 
vevale similmente indrizzate previamente per mezzo d’ 
altre persone ; onde di già erano prevenute nei gabinet- 
ti della Lega le discussioni , anticipati gli scambievoli 
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rifiuti , e per mezzo di lettere , messi , e conferenze ac- 
cordate, e manifestate le concessioni : E dacché dai Cro- 
nisti non si ha il catalogo di queste condizioni , e con- 
cessioni ,esse per fortuna si hanno in gran parte da Fran- 
cesco Guicciardini nel primo libro della sua Storia (a) 
ove scrive così . „ Con Caterina Sforza madre d’ Ottaviano 
„ avean trattato già più mesi il Pontefice , ed Alfonso di 
„ conducere Ottaviano a soldi comuni colla obbligazione 
„ che si comprendesse la difesa de gli Stati suoi : ma resta» 
„ va la cosa imperfetta" 1 , parte per le difficoltà interposte 
„ da lei per ottener migliori condizioni , parte perochè i 
„ Fiorentini persistevano nella prima deliberazione di non 
„ eccedere contro il Ré di Francia le obbligazioni , le 
„ quali avevano con Alfonso, e non si risolvevano di 
,, concorrere a questa condotta , alla quale era necessa- 
rio il consenso loro perchè il Pontefice, ed il Re ri- 
cusavano di sostener soli questa spesa, e molto più 
,, perchè Caterina negava di mettere in pericolo quelle 
„ Città -, se insieme cogli' altri i Fiorentini alla difesa 
„ degli Stati del figliuolo non si obbligavano . Rimosse 
„ queste difficoltà il parlamento , eh' ebbe Ferdinando 
„ mentre per la via della marecchia conduceva 1' eser- 
„ cito in Romagna , con Pietro de' Medici a Borgo San- 
,,to Sepolcro; ( altri dicono a Città di Cartello ) per- 
„chè nel primo congresso gli offerse per commissione 
,, di Alfonso suo Padre , che usasse di sè , e di quell’ 
,, esercito ad ogni intento suo delle cose di Fiorenza, 
„ di Siena , e di -Faenza . Onde diventata ardente in Pie- 
„ tro la prima caldezza , tornato a Fiorenza volle , ben- 
„ chè disaprovandolo i Cittadini più savj , che si pre- 

„ sta s» 
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„ stasse il consenso a quella condotta.,, Fin qui il det- 
to Autore , le cui parole abbiamo voluto inserire alla 
distesa non a motivo della condotta d’ Ottaviano nell’ 
esercito della Lega , la quale , che che dica il Bònoli , 
non si avverò giammai , avvegnaché le cagioni di ciò in 
Caterina non ci restarono scritte , ma per motivo le in- 
seriamo dell* altra condizione, cioè, la difesa degli Sta- 
ri suoi ; della quale tanto era sollecita , e più ancora per 
far palese colle suddette parole il gran conto , e riputa- 
zione , in cui stava questa donna tutto che con assai 
piccolo Staro presso i primi Potentati d’ Italia . L' Am* 
basciator Napolitano aveva instruzione d’ accettare ogni 
partito proposto da Madama; sicché distese le condizio- 
ni in qualunque modo esse fossero , e scambievolmente 
sottoscritte, egli partì col foglio avvisando il Feo, che 
1’ esercito al dì seguente per tetnpo sarebbe a Villafran- 
ca , cioè , dentro il territorio di Forlì . Il Feo subita- 
mente fece consapevole Madama d’ ogni cosa , e due 
delle condizioni segnate si fecero manifeste e pubbliche 
da gli effetti stessi ; una dal canto di Madama , e da 
quel del Duca 1* altra. Questa fu la difesa degli Stati 
di lei , e quella 1’ obbligo di proveder l’ esercito di sus- 
sistenza . ;■ » . . ^ • 

Il Duca di Calabria con giubbilo eccedente udì , che 
la sua Cugina fossesi dichiarata in favor suo e della sua 
Lega , essendo che dalla Indecisione di lei ostacoli ed in- 
comodi a lui provenivano gravissimi , fra quali uno era 
il non potersi avanzare incontro all* armata nemica ; sic- 
come in Cotignola per la ragion medesima i Francesi 
furono costretti a trattenersi con perdita grande di tem- 
po , ed anche con eccessivo dispendio , atteso che 1' e- 
sercito Francese del pari che il Napolitano ascendeva 
• r r r z al 
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al numero per ciascheduno di sedici mila uomini . E che 
la indecisione di Madama fosse 1’ unico e vero motivo 
di quel loro trattenersi in una parte , e nell’ altra il di- 
cono , e lo fanno credere quasi a forza i Cronisti . „ Que- 
„ sti due eserciti , scrive il Paduani , ciascheduno non ar- 
diva toccare il territorio di Forlì, se Caterina non si 
,, fòsse unita con lui.„E quasi colle stesse parole scri- 
von gli altri . Caterina allora fatta pubblica la sua dichia- 
razione di partito prese a far -con ostentazione la par- 
te d' amica de 1 Napolitani, e nemica dei Francesi . A 
Giacomo Feo in prima si diede ordine di farsi subito 
alla volta d* Imola, ed in quella Città, ed in Tossignano, 
e Mordano, ed in tutti gli altri paesi dello Stato omel- 
ie Fortezze, ove erano, or nei muri , e che che altro, 
provvedere quanto ad una giusta difesa sembrasse di bi- 
sognevole .. Venne dietro *a quest’ ordine il licenziate da 
Forlì 1* Ambasciator ordinario Comberlat, e lo straordi- 
nario Quartiere, e far di conseguenza singolare acco- 
glienza ai Napolitani . Poi senza dimora s’ intimò co- 
mando ai fornari di far pane tutta la notte per traspor- 
tarlo la mattina per tempo a Villafranca . In sul metter 
della notte ecco in Forlì Annibaie BentivQglio , che stan- 
do in molto grande splendore di valoroso soldato si era 
acconciato da Condottiere coi Fiorentini , e colle trup- 
pe loro andava ad unirsi col Duca di Calabria- Giunto 
in Forlì , ed intesa la gran nuova della dichiarazione po- 
che ore prima accaduta , sul momento si portò da Ma- 
dama per riverirla e rallegrarsi con lei della ottima scel- 
l- e, creilo ta , e Madama fecegli grande onore, e cortesia . 

Napolitano Ai 5 Settembre per tempo il Duca di Calabria con 
fio Svolli tutto 1’ esercito accampò in Villafranca, ove da Forlì fu 
a vmafr.D- trasportata una quantità immensa di pane , la quale non 
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essendo sufficiente alla bocca di quell’ esercito, fu di 
mestiere con altro editto intimare , che chiunque avesse 
possibilità di far pane , il facesse in servizio della Signo- 
ra senza veruna sorte di gabella, anzi sua Signorìa a tem- 
po ed a luogo il ripagherebbe, e darebbe altresì farina 
a chi non ne avesse, c tutti al Campo sarebbero ben 
pagati, e trattati bene; e però aggiunse all’ ordine del 
pane quello ancora di somministrare vino , ed ogni spe- 
zie di provisioni senza timore alcuno , essendo che a que- 
sto fine il Duca con editti , e con minaccie di pene ri- 
gorosissime aveva tutti garantiti , e da per tutto coll* ani- 
mo risoluto di farle esattamente osservare. A certuni dei 
Contadini della parte della Montagna, che ancor perti- 
naci restavano nel contado, tornò ad intimarsi il ricove- 
ro alla Città , imperciocché diverse squadre Napolitane 
dovevano tragittare per quei luoghi, e non essendo il 
Duca con quelle , poco si fidava Madama dei soldati 
benché amici recenti . In Villafranca il Duca non. si fer- 
mò quasi nulla, ma col seguito di pochi Uffiziali andò 
ad alloggiare a Faenza a disegno di scegliere posto all’ 
armata , che doveva passar colà, ed in fatti al terzo 
giorno levandosi dal territorio Forlivese andò a posare 
in quella Città dal canto della Rocca ; quindi passò ad 
Imola, Castel San Pietro, e Toscanella,e sempre aven- 
do nella sua fronte il Duca . Stando lì , ed i Francesi 
a Cotignola trai soldati , tra le spie , e guardie avanza- 
te delle due armate ognor con tanta vicinanza accade- 


vano scaramucce . 

In Forlì non senza timore ed inquietudine si stava 
e dì e notte, essendo continuo ad ogni ora il passaggio 
di nuove squadre , e di reclute, che andavano ad ingros* u. 
sare il campo del Duca . Giacomo Feo avendo eseguite 
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le sue comissioni in Imola, ed in tutro quello Sfato tor- 
nò ai 13 a Fori), e fu da Madama pubblicamenre di- 
chiarato Governator Generale, e Vice- Signor degli Stati 
di sua Signorìa, ed al dì seguente fece ritorno ad Imo» 
la in compagnia di Ottaviano a cavallo. Quanto si è a 
Caterina era da credere , che vedendosi due armate sì 
grosse quasi addosso pensasse a fuggire , o torcersi dal 
pericolo imminente ritirandosi ad alcun luogo sicuro; 
ma in cambio di ciò nel giorno stesso, che andarono 
ad Imola Ottaviano , ed il Feo si condusse anche ella 
colà in carozza , seco altro non avendo che una dami- 
gella a disegno di vedere da se medesima le novità , 
che occorressero , e poter provveder con prestezza ad ci- 
gni cosa a tcnor dei bisogni or quà or là per necessi- 
tà emergenti . Quivi giunta rimandò Tommaso Feo per 
Governatore a Foci) pel tempo , che durassero queste 
pericolose vicende . In capo a tre giorni il Duca coll’ 
esercito passò a Mordano , e quinci s* avanzò fino a sfi- 
dare i Francesi nei proprj alloggiamenti ; ma questi an- 
corché così insolentemente provocati non vollero senza 
sapersene il motivo venire a giornata col Duca ; il qua- 
le stimando allora d* aver fatto abbastanza, e da figli- 
uolo d ’ un Padre sì valoroso , e guerriero , com’ egli 
era , ritirossi a Bagnara , ove nei prati di Barbiano 
per parecchj di s * trattenne sempre pronto , e coll’ oc- 
chio inteso al nemico. Un Baron Francese fugli conse- 
gnato prigione ai 4 Ottobre, cui trattò con gran cuore, 
ed inoltre il richiese se fosse vero, che il Re di Fran- 
cia in persona potesse venire nelle patti d' Italia? Alla 
qual richiesta il Barone assicuri esser verissimo, anzi la 
nuova d’ esser giunto in Lombardia aspettarsi a momen- 
ti . Con tanta tardanza correvano in quel tempo le nuo 
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ve ; essendo che un mese avanti , cioè , ai 9 Settembre 
era il Re entrato in Asti, e se il vajuólo non lo aves- 
se fermato in quella Città, sarebbe stato già a Napo- 
li . Infra poco la venuta del Re fu pubblicata a segno 
di non dubitarsene più da veruno ; e non dimeno fu 
contro alla comune credenza , perchè non era uomo in 
Romagna , dice il> Bernardi (a ) , che credesse , che sua 
Maestà dovesse venire in Italia . Trattenuto in Asti il 
Re dal suddetto male, colà andarono a ritrovarlo Lu- 
dovico Sforza, c la sua moglie Beatrice , il Duca di 
Ferrara , e Francesco Gonzaga Marchese di Mantoa . An- 
che il Duca Giovanni Maria, benché molto si sentisse 
mancar di forze parimente uscì da Milano accompagna- 
to dalla Duchessa sua moglie , e dai figliuoli , perchè 
molto stava desideroso di vedere il Re Carlo suo pri- 
mo Cugino, siccome nati amendue da due sorelle figli- 
uole di Filiberto Duca di Savoja . Ma cagionevole , e 
svenuto di forze non potè reggere a tutto il viaggio de- 
gli altri , e restossi nel Castello di Pavia, ed ivi- deli- 
berò d* aspettare il Cugino Re. Dalla accennata sicu- 
rezza dell* arrivo in Italia del Re Carlo non è facile a 
spiegare quale contrarietà d’ affetti si cagionasse nelle 
due armate nemiche . I Francesi, che avevano ornai per- 
duto ogni coraggio, e parevano veramente essere mez- 
zo morti e destinati al macello degl’ Italiani , si ravvi- 
varono a segno di non parer più quelli, eh’ erano stati 
fin qui ; ed i Napolitani all’ opposto pieni fin ora d’ ar- 
dire, e d* intrepidezza militare caddero quasi d’ un col- 
po , ed al pensiere di provocare i Francesi nei loro al- 
loggiamenti , succedette quello di ritisarsi quasi in furia a 

luogo 
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luogo sicuro . Infatti il Duca di Calabria ordinò subito 
la ritirata dell’ esercito a Faenza , e con ogni sorte di 
trincee, e di ripari si mise opera alle più opportune for- 
tificazioni. 

Ravvivati adunque i Francesi , e rinforzati altresì 
con nuove squadre e reclute , che da Francia giungeva- 
no senza interruzione , movendosi da quel loro posto , 
andarono ad occupar gli alloggiamenti abbandonati poc’ 
anzi dagl' Italiani, cd in quella stessa notte alcuni di lo- 
ro osarono perseguitar gl’ ultimi dell’ esercito contrario. 

II Duca però o per puro sospetto, o che ne avesse avu- 
to alcun avviso, appiatò gran gente, che li aspettasse . 

Giunti per tanto i Francesi al punto, e coll’ animo di 
dare addosso alla retroguardia ne riportarono in prima 
la uccisione delle spie avvanzate , indi furono eglino var 
lotosamente respinti , e fino agli alleggi stessi instanca- 
bilmente inseguiti. Ma i Napolitani dopo averli insegui- 
ti così non ebbero il conveniente coraggio di buttarvisi 
dentro in seguito di quei pochi , e ciò o per non fidarsi 
delle proprie forze, o per sospettar con superflua , e trop- 
pa cautela, che vi fosse imboscata, e che tutto 1* eserci- 
to vi fosse in sulle armi . Ma ebbero infra poco a pen- 
tirsene assai di questa lor codardia , ptrciocchè si divul- 
gò per cosa certa nelle due armate, che i Napolitani , co- 
raggiosamente superati quei primi ostacoli , avrebbero pò- 
tuto cagionare una strage incredibile in loro , ladove la- 
sciandosi sfuggire sì buona occasione dalle mani anima- 
rono i contrarj , i quali ripigliato fiato ritornarono con- 
tro di loro , e qui dimostrassi ciò , che tante altre vol- 
te si è veduto in tali occasioni , che la troppa prudenza 
e cautela può esser dannosa non meno , che il troppo 
e sconsigliato coraggio. I Napolitani nella precipitosa lo- 
ro j 
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ro fuga giunta presso Mordano gridarono con gran for- 
za Duca Duca . I Mordanesi , eh’ erano stati tutta la 
notte all’ erta , s’ apposero subitamente a quello che po- 
teva essere, come lo era effettivamente, e per primo 
saggio di quel valore impareggiabile , che or ora rac- 
conteremo in loro , armati e pieni di spirito militare 
dieder fuori alla rinfusa, e siccome assai più pratici del 
paese, che non ne fossero i Francesi, venne lor fatto 
di rispingerli . Questa azione destò nei Francesi un 
eccessivo sdegno contro a quei pochi di Mordano, e per 
tal modo che dovendosi infra poco dar principio alle o- 
stilità contra Caterina, fu quel Castello il primo og- 
getto , che ebber di vista per combatterlo . 

E però in sul far del giórno ai 20 Ottobre eCCO 1 trjcesi 
tutta 1’ armata francese con tutti gli atrezzi militari in- 
torno a Mordano. Avanti di metter mano a cosa alcu- * «or- 
na di ostilità militare Gasparo Sanse verino, detto il Fra- ^fendono 
cassa indrizzò un tromberta ad annunziare a quegli uo* 8 |orIojJ - 
mini, che egli avrebbe a caro il favellar con esso loro ™ 
prima che nulla d’ ostile incominciasse ; ed acconsenten- 
dovi i Mordanesi, il Fracassa fuvvi ammesso con po- 
chi compagni . Ragionò con loro esponendo , eh' egli 
veniva a pregare a nome del Re di Francia , e della sua 
Lega acciocché si riducessero a rendere prontamente quel 
Castello ai Generali, poiché altrimenti erano in pron- 
to , e stavano presenti quattordici mila uomini per da- 
re l’assalto implacabilmente. Il Castellano Marino Mcr- 
catcllo messo lì da Madama, il Conte Calderini suo com- 
pagno , e Monsignor Gian- Francesco Borelli Governa- 
tore del paese risposero da bravi soldati al Fracassa , che 
mai per condizione alcuna non avrebbero sofferta la re- 
sa , che egli pretendeva , senza prima provarsi a niente, 
set sic- 
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siccome anni passati aveva fatto in Terracina un* Abate 
di Forlì , pronti di sottomettersi più tosto a morte , e 
distruzione , che ad incorrere in cotale ignominia. Que- 
sta loro risposta fu racconfermata da alcuni altri di con- 
to d’ Imola, ed anche di Forlì ivi presenti. Il Fracassa 
ascoltata non senza una sua approvazione interiore una 
risposta sì risoluta, e sì ardita, rivolgendosi di nuovo a 
loro ripigliò tranquillamente il suo favellare: Uomini 
miei, disse loro, sappiamo, che tutti voi siete valent 1 
uomini, tuttavia per mio avviso voi non dovreste aspet- 
tarvi sopra la furia di questi Francesi, che sono altret. 
tanti cani ambiati, e tocca a loro di darvi la battaglia 
secondo le convenzioni fatte tra noi . Siate sicuri che 
conquistandovi costoro per viva forza , vi metteranno 
tutti senza dubbio a fuoco , a sacco , ed a filo di spada 
senza che possiamo noi inframezzandoci arrestare lo sde- 
gno , perocché si sono eglino a nostri Comandanti esi- 
biti di fare questa conquista a tutto il presente giorno. 
Onde, cari Fratelli miei. Iddio voglia darvi buona inspi- 
razione per appigliarvi al partito migliore per voi, e per 
tutto questo Castello . A più non poteva giungere la 
umanità del Fracassa , ma non vi fu inferiore 1’ animo- 
sità ed onoratezza di quegli uomini, mentre ad un ragio- 
namento così per loro interessante ,e così toccante die- 
dero in risposta , eh’ eglino si erano prefisso di voler 
morire per il Signore Ottaviano Riario, e per sua ma- 
dre, sicché s’ avventassero pure i Francesi come più fos- 
se loro a grado , che gli aspettavano apparecchiati a ri- 
cever la battaglia , ed a sottomettersi alle vicende della 
guerra. Subito il Fracassa lasciohi per lo migliore, e 
tornato al Campo, alla riportata informazione corrispose 
1’ incominciamento dell’ assalto . Ma facevasi in verità 
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freddamente , in quanto che gli Uffizioli , e quel grande 
esercito si vergognavano d’ intraprendere con calore, e 
daddovero la espugnazione d’ un Castelletto , che più 
tosto pareva un* alveare in mezzo alla campagna, che 
una Fortezza da oppugnarsi seriamente con tanta mol- 
titudine , e tanto più che tutta la sua guarnigione con- 
sisteva in soli ducent’ uomini. Nulla ostante vi fu chi 
suppliva da Bombardiere , ed era artefice d’ arazzi , il 
quale prendendo di mira con una spingarda un Gentil 
Uomo Francese , lo colpi si bene , che lo fece in mil- 
le pezzi. Per tal colpo che seppe agrissimo allo Scoze- 
se Obignl montato in collera gridò quanto poteva più 
ai soldati : orsù , soldati miei , fate da vero , e di tutta 
forza, e prontamente riducete in cenere questi meschi- 
ni. Mutò faccia repentinamente la scena; ed il Castel- 
lo si vide combattuto in furia da ogni banda , or rovi, 
nando i muri, ed i ripari colla artiglieria , or argomen- 
tandosi a viva forza d’ arrampicarsi per averne la en- 
trata nel Castello ad ogni costo . Ma i Mordanesi non 
si sbigottirono punto all’ aspetto del furor francese, ed 
uniti tra se quanto più potevano, ed ubbidienti ai Ca- 
pi si difendevano da boni , e ritardavano incredibilmen- 
te le operazioni ai contrarj , cosi facendo constar pal- 
pabilmente , che la virtù quanto più unita è più forte, 
e che colla unione, e concordia ancor le cose piccole 
crescono , e diventan grandi, e colla disunione e dis- 
cordia al contrario le cose grandi s’ impiccoliscono , e 
si scemano . Tuttavia sembra veramente che questo do- 
vesse essere il punto più opportuno ai Mordanesi d’ar- 
rendersi, e di ricorrere al di Cajazzo, ed al Fracassa 
come a intercessori , mentre le cose e i fatti, che se- 
guirono in appresso, non hanno tanto sembiante di va- 
sui lor 
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Ior vero militare , quanto di pazzia e temerità di gen- 
te poco pratica dell’ arte della guerra . Otto ore di se- 
guito durò 1’ assalto , ciò che supera in verità ogni fede, 
e per ciò lo stesso Francesco Guicciardini si credette 
in obbligo di lodar nobilmente come fece nel primo 
Libro della sua Storia il raro valore dei Mordanesi ; ed 
altrettanto fece il Giovio nel suo Libro secondo ( a ) la- 
sciando stare i Cronisti di Forlì . E sarebbe 1’ assalto 
durato altre otto ore , e forse più se non fosse accadu- 
ta la disgrazia da alcuni Autori registrata , di rompersi 
colla botta d’ una palla la catena , con cui il ponte le- 
vatoio quando era alzato si raccomandava ad una trave 
alta , onde mancando 1’ accennato sostegno , cadde il 
ponte , ed agevolò a’ nemici 1’ accostarsi alla porta, e 
sfracellarla con manarinijo come racconta il Bernardi, 
e mi'fò a crederlo più facilmente, tanti dei Francesi 
sormontarono il muro da tante parti, che ad onta d’ ogni 
unito sforzo di quei pochissimi di dentro , essi furono 
padroni d’aprir dalla parte interiore uno sportello , che 
era unicamente restato in uso, e poterono per quello 
introdurre gran copia dei suoi. Allora i Mordanesi ve- 
dendo , che i nemici erano ornai senza numero, ciò che 
potevano dal principio aver preveduto , e conoscendo 
che dopo otto ore di combattimento continuo non reg. 
gevano più le loro forze a tener le armi in mano ,di 
mal animo , e solo costretti dalla necessità s* indussero 
alla resa , e questo fu in verità come i Trojani saper 
tardi . 

I Francesi entrativi si dieder subito al saccheggio 
d* ogni cosa , ed al fuoco , appropriandosi ognuno quel 
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più , e quel meglio in cui s’ imbatteva , ed appiccan- 
do il fuoco per ogni parte del paese a riserva di tre e- 
di6cj unicamente, cioè, la Chiesa, ove stavano raccolte 
le donne, la casa del pubblico, ed una d’ un privato, 
che tra per isfare separata dalle altre, e perchè il padro- 
ne s’arrendette subito comprando lo scampo, restò anch’ 
essa illesa dal fuoco. Per riguardo alle persone dei Mor- 
danesi un’ accorto non meno che umano stratagem- 
ma del Fracassa ne cagionò la salvezza di moltissimi . 
Con ciò fosse cosa che vedendo egli.l’ impegno dei 
Francesi per introdursi a furia e soli nel Castello , 
il determinò ad introdurcene frammischiati con essi 
gran numero ancora d’ Italiani . I Mordanesi come os- 
servavano alcuno dei loro Nazionali, verso di loro diri- 
gendosi correvano ad arrendersi , ed immediatamente è- 
rano mandati al Campo come prigionieri ; e tanto sep- 
per fare per questa guisa in favore di quei poveri , che 
eccitossi un grande sdegno nei Francesi, e poco man- 
cò che tra’ Francesi ed Italiani, avvegnaché al medesimo 
soldo, non accadesse là entro una zuffa sanguinosa, ed 
ostinata . Ciò non ostante atteso il disgusto dei France- 
si cessarono gl’ Italiani di favorire più in appresso i Mor- 
danesi , e però inevitabilmente il Maestro d’ Arazzi ed 
insieme bombardiere fu squartato vivo, il Castellano 
Mercatello, ed il Govemaror. Borelli , la cui famiglia 
ancora si conserva in Imola , ed altri principali con lo- 
ro furono carcerati, e fu imposta loro buona taglia; ve- 
ro è che questa pagata infra poco , tutti uscirono dalla 
prigione eccetto Francesco Buonhgliuolo , a cui per i- 
gnorato motivo fu imposta condanna -di maggior taglia, 
cinquecento cioè ducati d’ oro , ed inoltre non ebbe la 
libertà , anzi fu dai Francesi menato con esso loro a Na- 

po- 


J 


j io Vitti dì Caterina Sforza. 

poli rimanendovi fino al prossimo Marzo , in cui per 
intercessione di Caterina coll’ Obignì ribassossi la tassa 
ad ottocento lire, ed ebbe la libertà del ritorno alla pro- 
pria casa. Non poterono impedire gli Italiani, che non 
fosse svaligiata la Chiesa; pure ottennero la restituzion 
degli arredi sacri , ed anche il Parroco in bella camicia, 
dice il Bernardi (</), non fosse mandato ad Imola. La 
provvidenza del Borelli erasi estesa anche ne’ giorni 
anteriori alle donne , perchè prevedendo che un sì fatto 
caso potrebbe soprastare a Mordano , aveva mandata a 
luoghi di sicurezza tutta la gioventù femminile ; sicché 
il rimanente benché stentando fù alla meglio protetto, 
onde il Cobelli scrive così:,, delle donne non ragiono 
per onestà „ ( a ) . 

Ma quegli fra tutti gli altri , che per la sua ac- 
cortezza nel saper maneggiarsi in questa occasione meri- 
ta singoiar ricordo fu il Conte Calderini. Egli osservata 
la furia , e 1’ incalzamerto dei Francesi per penetrar 
nel paese, allo schiudersi'dello sportello suddetto si fin- 
se Francese , e coll’ aiuto d’ alcuni de’ suoi , che se- 
condavano la finzione, scappò per lo sportello medesi- 
mo, e tosto si portò ad Imola a ragguagliar 'Madama 
di tutto il gran successo , aggiungendo che la oscurità 
della vicina notte, e la umanità del Fracassa erano a’ 
Mordanesi F unica speranza d’ asilo, che loro restava. 
Caterina , che ancor peggio dell’ accaduto si figurava > 
provò col ragguaglio del Conte alcun conforto . Già el- 
la la mattina per tempo avuto 1’ avviso d’ essere i Fran- 
cesi sopra Mordano spedì sue lettere al Duca di Cala- 
bria pregandolo caldamente di soccorrere i Mordanesi 
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a tetior delle condizioni accordate tra loro nel fatto di 
dichiararsi per il partito di lui . Ma il Duca con tutti 
i suoi Generali , che coraggioso si pavoneggiava otto dì 
prima fino a provocare i Francesi nei proprj alloggia- 
menti , ora scoraggilo affatto non volle in tutto il gior- 
no dar cenno di marcia , benché ove egli stava si facesse 
sentire il rimbombo delle cannonate . Ad un tal segno la 
faccia della cose si era cambiata in pochi dì , toccan- 
dosi con mano quanto sieno varj gli evventi della guer- 
ra . L’ esercito Francese con rinforzi considerabili erasi 
accresciuto di molto , ed i soldati colla sicurezza dell* 
arrivo e presenza del loro Re non erano più quegli di 
prima ; anzi divenuti al sommo coraggiosi , ed intrapren- 
denti viepiù si rinfocarono coll’ essersi concepito e di- 
vulgato del Papa , e dei Fiorentini un sospetto vee- 
mente, che dall’ armata combinata volessero ritirare le 
loro truppe , ciò che in fatti s’ avverò poco dopo , e 
lasciarono solitario il Duca nel miglior tempo. Onde 
egli siccome uomo , a cui era ben palese il calcolo del- 
le sue forze, e sapeva bene come calzasse il piè nella 
scarpa,, alle preghiere di Caterina fece del sordo, dice 
„il Cobelli (*), e non volle soccorrere i Mordancsi > 
„ come avria potuto , perchè la battaglia durò dalle 
,, quindici alle ventitré ore.,, I Generali del Duca gli 
approvarono la sua deliberazione di nulla rispondere a 
Caterina, e per tenerlo ben fermo in quella, gli aggiun- 
sero , che l' Obignì Generale sì esperto impiegava con- 
tra ducent’ uomini di Mordano quasi sedicimila Solda- 
ti, eh’ egli aveva, unicamente per voglia di tirarlo a 
battaglia , e lui sbaragliato d’ inoltrarsi come volesse sen» 
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za timore , nè ostacolo ; ovvero in caso che il Duca 
non accettasse di venire a battaglia , facile allora sareb- 
be di guastar la unione con Caterina , e tirarla al par» 
tito Francese ; e non potersi altrimenti giustificare , di- 
cevano essi , si fatta operazione e dimora intorno a quel 
Castellerò in un si gran Generale , com’ era 1 ’ Obignl. 
I Mordanesi adunque abbandonati dal Duca , e da quei 
Generali ebbero luogo di dimostrare un valore, ed una 
fedeltà in verso Madama senza pari. Dei Forlivesi che 
vi erano, nessuno morì al dir del Bernardi: „tamen per 
„la grazia dell’ eterno Dio, dice egli, non venne mor- 
,, to alcuno degli nostri Forlivesi ; salvo che uno di For* 
,, limpopoli , ed uno nostro Andrea Stambazza venne- 
„ ro pure alquanto feriti ,,. De gl’ Italiani però d’ al- 
tri paesi , al dir del Cobelli , e dei Francesi , che vi e- 
rano entrati perirono moltissimi . Per questa vittoria con» 
tra ducent’ uomini, e può dirsi contro a ducento pae- 
sani , maggior celebrità veramente fu fatta nel Campo 
Francese di quella , che da un tal Generale , e da un 
sì numeroso esercito sarebbe da pensarsi ; poiché per 
tutta quella notte , scrive il Cronista ( a ) „ si fece sona- 
,,re di trombe, ed altri istrumend militari a-Jaude della 
„ gran vittoria con gran numero di torcie accese,,. Co- 
sì egli. Al seguente dì fu fatta franca la Porta sopra il 
Ponte , la quale con pietre, e calcina, e sassi era stata 
assai validamente murata , e lasciato cadere il ponte le- 
vatojo fu così smisurata , e malaccorta la ingordigia 
Francese per rubare, e per traffugar le robe involate, che 
il ponte pel sovverchio peso si ruppe repentinamen- 
te, e quanti vi erano sopra s’ affogarono nel fosso, in 

tanta 

(») Bernard, pag. 146. 
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tanta copia, che alcuni cadaveri soprastettero in parte 
all’ acqua , e non pochi volendo passarvi appoggiavano 
il piede non senza gran rischio sopra i morti . I Fran- 
cesi conquistato e distrutto Mordano minacciavano di 
pigliar Bubano,e Bagnara , e facevano scorrerie fino ad 
Imola, alla quale promettevano la sorte stessa dei Mor- 
danesi . Queste minaccie dell’ esercito vittorioso , e la 
grande animosità acquistata sopra quei ducem’ uomini 
superiore veramente al merito della vittoria, costernava- 
no in veemente maniera 1 * animo di Caterina, e di 
tutti i suoi sì d’ Imola , come di Forlì ; c la disgrazia 
altresì dei Mordancsi sì fedeli , e valorosi le trafiggeva 
il cuore ; ma sopra ogni cosa quello che 1’ amareggia- 
va ed inquietava viepiù a segno di non sapere un mo- 
mento darsi pace, era la inazione del Duca suo cugi- 
no, eh’ ella riponeva in conto d’ un vero , ed inescu- 
sabile tradimento, per averle mancato ai patti solenne- 
mente sottoscritti nella sua dichiarazione sì recente ; e 
stante che ella era fedelissima nelle promesse in modo, 
che ciò presso le genti le arrecava uno splendore di 
grandissimo miracolo , dice il di Bergamo (a) ; perciò 
un sì fatto mancamento diveniva a lei insofferibile , e 
rccavalosi ad un affronto da non punto lasciarlo inven- 
dicato, e nascosto . 
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CAPO VIGESIMOPRIMO . 

Madama abbandona la Lega Napolitano , e /’ unisce 
alla Francete . 


\Juindi avute parecchie conferenze coi suoi non cre- 
dette di dover mostrare il suo intimo risentimen- 
to al Duca altrimenti, che abbandonandolo, ed acco- 
standosi ai Francesi . Scrisse poi su questo intendimen- 
to ai suoi parenti i Sinseverini ragguagliando loro ogni 
cosa , e pregandoli di fare quinto convenisse coll’ O- 
bignì per essere ammessa in quella Lega . Come 1* O- 
bignì fu fatto consapevole dei sentimenti, e delle giu- 
ste ragioni di Madama, mandò ad Imola il ricordato 
Quartiere, che aggiustasse, siccome fece etf .-divamente, 
i patti, e 1’ accettazione di Caterina , la quale così re- 
stò libera dai timori dal canto dei Francesi . Al Duca 
di Calabria fu tosto fatto palese il nuovo accordo della 
sua Cugina , ed allora non credendo egli p ; ù di porer 
fermarsi in Faenza , ordinò il ritorno deli' armata a Ce- 
sena . I Faentini tutto che fossero della sua Lega , e- 
rangli sospetti, e poco sicuri; onde incolse non poca 
paura di poter essere colto tra Faentini, e Forlivesi da 
una parte, e 1* esercito Francese dall’ altra; sicché ai 
ventisei di quel mese non ostante una pioggia dirotis- 
sima,che cadeva , si stradò per la via di Castrocaro co- 
rteggiando la Montagna. Madama negli accordi coi Fran. 
cesi espressamente aveva messo, che il Duca volendo , 
potesse tragittarsi per lo Stato di Forlì senza rischio al- 
cuno; ma il Duca non istimò di valersi di questa per- 
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missione . Anzi 1’ essersi Madama scostata dalla sua Le- 
ga , e 1’ aver fatta confederazione colla contraria sì al- 
tamente lo aveva ferito nel più intimo del cuore , che 
benché in addietro entrando nel territorio di Forlì ai j 
Settembre non avesse permesso ai soldati 1* infastidire 
in nulla i paesani , ora tutti ebbero ampia facoltà di dan- 
neggiar da per tutto ; onde oltre al catturare quanti più 
potevano , le Ville per quella banda rimasero tutte ro- 
vinate • Vero é, che quei Contadini disubbidienti, che 
quà e là sparsi erano con gran danno loro rimasti, ad 
onta e per vendetta di non avere il Duca voluto aju- 
tare i Mordanesi , irritavano troppo i soldati con villa- 
nie , spezialmente vedendoli ammollati , stracchi, ed ar- 
rabbiati di fame, e col favore della pratica dei luoghi 
e delle strade correndo dietro i fossi , o come meglio sa- 
pevano , loro riusciva di nascondersi e camparsi dai sol- 
dati . Questa insolenza , o piutosto mal consigliata petu- 
lanza di quei rustici paesani col di più di non poterse- 
ne impadronire se non che di pochissimi , fuor di modo 
nel Duca eccitò il suo furore , in guisa che per avere 
nelle' mani buon numero di Forlivesi, sopra dei quali sfo- 
gare il conceputo sdegno, inviò ambasciata a Forlì ma- 
nif stando , che chiunque avesse ragione di querela per 
torto sofferto nelle sue Ville gli si presentasse ad effetto 
di esser nfitto nei danni patiti . Buon per loro che Tom- 
maso Feo Governatore subodorò la frode , ed inviogli 
unicamente due Contadini vecchj, ai quali restituendo 
egli le cose rubate , non fallirebbe che giungessero ai 
Padroni . Ben s* accorse allora il Duca d’ essersi staro 
penetrato il suo sinistro disegno dal Governatore di For- 
lì , nè più gli calse del fatto ; ma rivolgendo tutto il 
pensiereal viaggio non potè evitare , che non fosse il più 
ttt 2 in- 
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infelice , é disagiato , che possibile sia d’ immaginare . 
Le strade eran divenute fangose e tenaci per la qualità 
della creta , e parte ancora allagate per i fiumi e torren- 
ti ingrossati dalle pioggie , e quindi gli ostacoli immen- 
si , e diffìcili a sormontare tanto pel la cavalleria come 
per 1’ infanteria, e la penuria e disagio dei viveri , tut- 
to in somma impossibilitava la marcia ; e pure tanto e- 
ra il timore, che avevano preso dei Francesi, che a lu- 
me di torcie furon fitte alcune miglia di notte. In Ce- 
sena il Duca , raffreddato alquanto il già detto eccessi- 
vo furore contro i Forlivesi , rilasciò in libertà quan- 
ti nc aveva presso di sè or del Contado, or d’ altri 
già prima arrolati non volendo più sotto le sue ban- 
diere suddito veruno di Madama. Per varj giorni fer- 
moisi a Cesena in osservazione dell’ esercito Francese , 
e quivi colla vicinanza dei Napolitani accaddero tra’ Mar- 
tinelli , e Tiberti quei fatti strepitosi', che formarono i 
tratti lunghi di Storia , che registrati dai Cronisti di For- 
lì ha voluto raccontare Sigismondo Mirchesi* i quali 
sebbene al nostro argomento non attenentisi , mostra- 
no assai , e fan conoscere il gran flagello della ‘guer- 
ra Civile , sicché lasciandoli da parte ritorniamo noi al 
Ile Carlo , che lasciammo col vajulo in Asti , rimettendo 
il Lettore sopra le cose di Cesena al Chiaramonti , ed 
al suddetto Marchesi . 

ii p.e c.ario Ristabilito in salute il'Re di Francia Carlo, ripre- 
llia'rlrtrt! se il su0 viaggio , ed in Pavia alloggiò nel Castel- 
li ai lui io } nel quale quasi moribondo giaceva il Duca di 
nùc" eia Milano Giovanni accompagnato dalla moglie, e dai fi* 
vanni f»- „ij uo ij . Subito il Re si portò d i lui conducendo seco 
ter in» . a bella posta Teodoro di Pavia suo primo Medico. Ira 

loro intervennero tenerissimi- abboccamenti , e corris- 
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pondenze da Cugini . Poscia il Duca dacché superfluo 
riconosceva ogni riguardo e raccomandazione per la pro- 
pria sua persona già mancante di lena , anzi di vita, ri- 
volse le sue suppliche , ed i voti suoi più accesi per Fran- 
cesco suo figliuolo di quattro anni di età , ed ivi presente . 
Il Re prese il fanciullo nelle sue braccia, accarezzollo ,c 
baciollo, e cavandosi dal collo la reai collana, addattulla 
al fanciullino . Per ciò che disse il Duca , a riguardo di 
Ludovico il Moro , che nè pur un solo momento li la- 
sciò soli , altro in risposta non diede il Re , che paro- 
le incerte., e generali . Scrive qui il Guicciardini (a) che 
la Duchessa Elisabetta donna di singoiar bellezza , di 
gran talento e spirito , e di rari pregi , sormontando es- 
sa ogni osracolo con libertà femminile si buttasse gi- 
noc.chione ai piedi del Re , e lo pregasse pel suddetto 
suo figliuolo, e per la figliuola Bona di non ancor tre 
anni , e per altre due Angela, ed Ippolita (£) minori di 
età; raddoppiando insieme i voti perii Re Alfonso suo 
Padre , e per tutta la famiglia Aragonese ; e che il Re 
tutto commosso , ed a gran compassione eccitato delle 
due famiglie , in non bene espressi accenti significasse 
non aver più arbitrio in quella impresa di ritornare ad- 
dietro. Del qual' atto della Duchessa Elisabetta può ben 
dubitarsene sì perchè non viene riferito da altri autori , 
come perchè ella col suo talento doveva bene conosce- 
re più non esservi luogo a sì fatte preghiere. Partitosi 
il Re, e giunto in Piacenza, gli sopravenne la disgusto- 
sa nuova d’ esser morto il Duca Giovanni ai 20 del cor- 
rente mese d’ Ottobre in giorno di Mirtedì , c gli fe- 
ce fare solennissime esequie, alle quali egli medesimo as- 
sistet- 
ti») Lib. 1 . Pag. »S. (è) Ciiijsols T&v. *79, 
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stette . Incontanente Ludovico il Moro, prese congedo 
■dal Re, e s’ indirizzò sollecito a Milano, dove fece 
trasportare il cadavere a fine di esporlo nel Duomo per 
tre di alla vista d’ ognuno , col motivo delle esequie . 
Non ignorava Ludovico il pubblico divulgato sospetto 
d’ esser morto il Duca per lento veleno apprestatogli 
d’ ordin suo , e si studiava con queste dimostrazioni di 
smentirlo . Ma fu tutto in vano quel suo affaticarvi*! 
nel farlo svanire , mentre anzi viepiù tutto Milano si 
racconfermò nel concepito sospetto , ed il Re Carlo al 
sospetto aggiunse un deliberato consenso , stante che 
oltre all ’ osservato da lui medesimo , il di lui già ri- 
cordato Medico Teodoro 1 ’ assicurò avere osservati 
nel Duca durante la visita di Sua Maestà segni indu- 
bitabili , ed incontrastabili di veleno . Da questa pub- 
blica fama e persuasione di tanto abominevol misfatto ori- 
ginossi , che tutti gli Scrittori di quel tempo , e più 
schiettamente quegli dei tempi posteriori abbianla attri- 
buita all’ ambizioso e crudele Zio (a). Il Corio aggiun- 
ge che mosse in tutti una compassione incredibile il 
vederlo mancare in una età cosi fresca a guisa d’ un 
agnello senza colpa alcuna. Ed il Bergomense ugual- 
mente coetaneo introduce il Duca parlando col Rè, e 
dicendogli: tardi , o Carlo Re,' tei 'venuto. Io bo beva- 
to il 'veleno , per il quale tutti i miei interiori ti divora- 
no . E se egli non aggiunse che il veleno eragli. stato 
propinato dal Zio , ne lo trattenne unicamente la pre- 
se n- 
• 

(a) Pontino, tib. 4. de Prudenti». storio P.tf. Cobelli pag. t(o • 
Sabellico . bncad. X. Guicciardini a quest’ anno . Sansovmo . Famigli* 
Sforza. Filip. da Bergamo Suplem. Cron. Vene*. 1540. pag. S 11 * *• r * 
Muratori Annal. a quest’ anno . Quadrio Stor.ertag. d’ogni Po:s. Voi.». 
Lib. 1. Cap. 8. Ratti Elogio del Duca Giovanni . Konu ijyq. X. Deccrabre* 
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senza del medesimo Ludovico. Similmente ora recente- 
mente attribuisce questa disgraziata morte al crude! Zio 
il Ratti nella sua Opera Della Casa Sforza , scrivendo 
così nell’ Elogio del Duca Giovanni . „ Morì nel Cas- 
tello di Pavia avendo appena incominciato il 25 anno 
„ di sua età, e generalmente fu creduto tolto dal mondo da 
,, veleno propinatogli dallo stesso Ludovico . Così egli . 
Mi non è da omettersi che , come notossi altrove , Ludovi- 
co non oltrepassò sei anni a pagarne il fio, impercioc- 
ché spogliato allora del Ducato , e condotto prigione in 
Francia alla Fortezza di Locces nel Berrì , in quella mo- 
rì di crepacuore del suo miserabile stato j dopo esservi 
stato rinchiuso senza carte e senza libri almen dieci an- 
ni. Il dominio di Milano nella Casa Sforza terminò im- 
maturamente dooo soli cinquanta anni o poco più nei 
suoi figliuoli , dacché il Duca Francesco I n’ aveva preso 
il possesso ; ed il suo fratello il Cardinale Ascanio do- 
po prigionie iterate , ed altre sciagure gravissime morì 
in età quasi ancor fresca in Roma di veleno , siccome fu 
voce comune appoggiata a gravissimi fondamenti , per 
aver tentato di ristabilire il fratello nel Ducato contra 
il Re di Francia ; ciò non ostante anche altri con gra- 
vissimo fondamento eziandio asseriscono, che morisse 
precisamente da mal contagioso allora regnante . 

Ma perchè del chiarissimo ed eruditissimo Signor 
Ratti ultimamente ricordato da noi , scrittore celebre 
primo dell’ origine , e delle gesta , e dei fasri de’ Per- 
sonaggi , che abbiamo fra le mani, non se ne è peran- 
che in questa nostra Storia fatta veruna menzione, in- 
dispensabil cosa ci sembra non trascurare in questo luo- 
go 1* opportuna occasione di dirne parola con una bre- 
ve digressione. Dirò dunque che nei primi giorni del 

prc- 


N 

jio Vita di Caterina Sforza. 

/ Pp ' r « sur P resente Mese di Marzo del 1795. quando la stampa 

%. dei Rat- della nostra Storia di Caterina arrivava già alla venuta 
del Re Carlo di Francia in Italia , ci capitò nelle ma- 
ni il primo Tomo della Opera Della Casa Sforza, che 
il Signor Nicola Ratti ha sotto la stampa in Roma , cd 
avendolo attentamente riconosciuto , ammiriamo in primo 
luogo la vasta, e squisitissima erudizione dell’ autore, 
ed insieme scorgiamo la diversità grande , che passa trà 
lo scrivere in mezzo a gli Archivj , e Librerie di Ro- 
ma , e lo scrivere in altre Città , dove manchi la dovi- 
zia di Cai monumenti , e la copia e sceltezza di tante 
biblioteche . In secondo luogo ammiriamo il gran lustro, 
che da questa grand* Opera deriva non solo alla Casa 
Sforza Cesarmi, ma alla Casa Sforza Riatio eziandio, 
ed a tutte le altre Case Sforzesche, e non meno a Ca- 
terina oggetto della nostra Storia , della quale il sud- 
detto Autore annoverando- le discendenze del Duca Ga- 
leazzo Maria scrive così alla Nota 22. ,, Caterina Sforza 
moglie del Conte Girolamo Riarso , e poi di Giovanni de‘ 
Medici , Donna la psìs celebre del suo tempo . Si vegga il 
di lei Elogio , parte seconda . ,, Questa seconda parte non si 
è finora veduta per stare ancora setto il torcchio . Am- 
miriamo in terzo luogo la strana combinazione di stam- 
parsi in uno stesso tempo in Bologna e Roma delle co- 
se in lode della Casa Sforza, senza esserne in nulla con- 
sapevoli reciprocamente gli autori . Finalmente con gran 
nostro piacere ammiriamo, che quasi tutte le cose nel 
primo nostro Libro compendiosamente scritte da noi dei 
primi Sforza , tutte vengono da quest’ autore conferma, 
te , ed ampiamente distese secondo che il suo proposto 
argomento esigF. Anche le nostre critiche vengono da 
lui confermate spezialmente quella del maledico Notajo 
' ‘ In- 
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Infessura , che tanto screditò i Riarj-. Solamente ci dis- 
piace alquanto in questo dotto autore , che sì nell’ E- 
logio di Muzio Sforza , come nelle Aggiunte ad esso chia- 
mi Favola , ed intuita noria il racconto della zappa but- 
tata da Muzio alla quercia , nè ci pajono al tutto con- 
vincenti le ragioni del Signor Ratti per rigettarlo . Per- 
chè imprima lo troviamo registrato e scritto con serie- 
tà da var j autori; e poi sappiamo che gli stessi Duchi 
Sforzeschi lo tenevano per vero, essendo che il Gio- 
vio riferisce di se medesimo, che ritrovandosi egli in 
Milano, e nel Palazzo Ducale al tempo del Duca Fran- 
cesco II. e mostrandogli il Duca le gioje,ed altre gran- 
dezze» che vi erano, si voltò a lui, e gli disse: Vedi, 
Giovio , tutto questo dobbiamo noi a quella zappa , che but- 
tata dal mio Bitnonno Muzio alla quercia , non cadde più 
in terra . E siccome non è da credersi , che il Duca ri- 
cordasse questa cosa non tenendola per vera, così non' 
è da credersi che il Giovlo non vi avendo verun inte- 
resse per puro divertimento volesse fingerla. Inoltre di- 
mostrò la esperienza, che gli Attendoli, famiglia , come 
cogli autori Imolesi si disse nel principio della nostra 
Storia , già dal Secolo undecimo , o non molto dopo 
delle primarie , e più distinte in Imola , furon sem- 
pre fecondissimi , anzi i fratelli del detto Muzio giun- 
gevano fino al numero di venti; e quindi non è pun- 
to inverosimile che di questa sì feconda famiglia qualche- 
duno in alcun tempo ritrovando buon partito d’ acca- 
sarsi in Cotignola vi si stabilisse senza lasciar perciò nè 
la nobiltà dei lignaggio , nè io splendore di produrre 
uomini segnalati ed illustri, e tutto insieme ridursi al 
lavoro colle proprie braccia dei terreni proprj per la 
troppo moltiplicata loro diramazione. Di una decaden- 
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za si fttta in una famiglia non è punto da stupire, men- 
tre sappiamo , che non dissimile sorte nello stesso tem- 
po toccò à parecchie altre famiglie anche in Romagna, 
c non molto lontano da Cotignola . Per esempio . As- 
sai poco pratico sarebbe nelle Storie della Romagna , 
anzi d* Italia chi almen dal famoso Rossi non fosse ve- 
nuto in cognizione, che la famiglia Traversar!', la qua- 
le già nel secolo quarto di Cristo era la dominante in 
Ravenna , e che in somma grandezza si mantenne in 
quella Città per ben mille anni, ed indi poscia caccia- 
ta dai prepotenti Polenrani, e confiscati i proprj beni, 
dovette ritirarsi a Portico nell’ Appennino , ove mancan- 
te e priva di possidimenti , le fu d’ uopo d* esercitar 
bassi mestieri , occultando il cognome Tr aver tari , e chia- 
mandosi dal proprio mestiere labri , e pure ancor in 
questo avvilimento di famiglia uscirono da essa grand* 
uomini per il Concilio di Firenze, e per il Concilio di 
Trento . Nel detto paese di Portico rimase la suddetta 
famiglia fino a tanto che ritornò alquanto a risorgere , 
e ripreso il cognome antico, e riacquistata la antichissi- 
ma sua Nobiltà Ravennatense vive in ora nobilmente 
in Meldola , ove Arciprete e Capo di quella insigne 
Collegiata è il pio, virtuoso, e dotto Signor Abate Giu- 
seppe Antonio Traversari. Un ramo di questa famiglia 
parecchi secoli fa andò a stabilirsi in Venezia , e lasciò 
parimente il cognome Traversari , forse a motivo di qual- 
che grande eredità , che così lo richiedesse , e prese il 
cognome di Ligj . Sussiste questo ramo ancora , e rico- 
nosce, e tratta di parenti i Traversari di Meldola . 

Un altro articolo, in cui abbisogna discordare al- 
quanto dal sentimento del Signor Ratti , è quello di da- 
re il cognome di Alidosj a Taddeo , e Guidazzo Man- 
fredi 
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/redi Signori d' Imola un tempo , dando forse il Signor 
Ratti in ciò troppa fede al trascuratissimo Vecchiazza- 
ni , al Tarcagnota , ed al Dogiioni , che li chiamano co- 
sì (a); ed in quell’ altro di asserire , che il detto Gui- 
dazzo figliuolo di Taddeo ebbe il territorio del Bosco 
d’ Alessandria datogli dal Duca Galeazzo per dote di 
Fiordelisia sorella del Duca stesso , siccome figliuola na- 
turale del Duca Francesco Sforza , la quale Galeazzo gli 
destinò per moglie. E perchè in questo argomento ab- 
biamo osservati parecchj errori in varj autori sì nella so- 
stanza del contratto del Duca Galeazzo con questi Man- 
fredi, come nel tempo in cui fu fatto sbagliando alcu- 
ni di due, e di tre anni, ed insieme avendo noi nel- 
le mani monumenti sicuri, ed incontrastabili della veri- 
tà del facto, diremo in breve quel tanto, che da questi 
monumenti , e da buoni autori abbiamo potuto intorno 
a ciò rilevare. Terminato in Imola il Dominio degli Ali- 
dosi, passò finalmente quello Stato alla Santa Sede -, e ri- 
trovandosi Eugenio IV. in Ferrara nel 1438 attento ad ac- 
celerare la celebrazione del Concilio , che fu poi Fioren- 
tino, Filippo Duca di Milano prevalendosi di questa oc- 
casione gli tolse la Contea d’ Imola , la quale fra poco 
diede a Guido Antonio Manfredi fratello di Guidazzo, 
e d' Astorgio Manfredi Signor di Faenza, tutti rino- 
mati soldati , e che erano a gara ricercati dai Princi- 
pi, e specialmente Guido Antonio, il quale sommamen- 
te gradì questa investituara d’ Imola dicendo, che non a- 
veva giammai potuto ottenerla dal Pontefice ad onra di 
tanti servizj, come aveva fatti alla Santa Sede. Il moti- 
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vo che iJ Duca ebbe per dar la investitura d* Imola a 
Guido Antonio «ra il volerlo tirare a se scostandolo dal- 
la Lega , che contro di lui aveva fatto il Papa per ricu- 
perar le sue Terre coi Veneziani; e coi Fiorentini, mas- 
simamente che Astorgio di lui fratello licenziato dai Ve- 
neziani erasi acconciato col Duca . E questo fu il modo 
d’ entrare i Manfredi di Faenza nel dominio d’ Imola» 
Il rispettabile Autore Signor Conte Pappotti asserisce, 
che Eugenio IV. nel 1440 similmente diede la investitu- 
ra da Imola al detto Guido Antonio .Non osiamo con- 
trastar tanta autorità , tuttavia diremo , che non va esen- 
te da dificoltà questa asserzione; perocché non è molto 
credibile che il Papa volesse dar sì fatta investitura ad li- 
no che insieme con un suo fratello militava sotto il riva- 
le naggiore, che avesse quel Pontefice in quel tempo: 
oltre acciò il Tonduzzi, che minutamente ricorda le cose 
dei Manfredi in questi anni , non ricorda punto questa 
investitura. Finalmente si sk che il Papa Eugenio non 
aderì ; anzi mostrossi disgustato al sommo della pace sta- 
bilita da Francesco Sforza, e da tutti gli altri Potenta- 
ti, nella quale si stabiliva che fosse restituito alTapa tut- 
to quanto gli si era tolto in Romagna , ma niente vi si 
diceva delle usurpazioni della Marca, sicché non rientrò 
nel dominio d* Imola , e quindi non poteva dare a Guido 
Antonio una investitura valevole, e seria . Pare che Guido 
Antonio rinunziasse fra non molto il dominio d’ Imola 
al suo fratello Guidazzo , mentre al 1443 Signore d’ I- 
mola era Guidazzo vivente Guido Antonio, ed il Redi 
Napoli raccomanda Guidazzo Signor d’ Imola ai Fioren- 
tini colla lettera, che si legge nel Tonduzzi. Di Gui- 
dazzo fu figliuolo il suddetto Taddeo, il quale col suo 
figliuolo di nome parimente Guidazzo per cagione spe- 
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zialmcnte di debiti ebbe discordie così eccedenti , che pen- 
sò a vendere lo Stato per aver col figliuolo la pace . E- 
sibissi alla compera il Duca di Milano Galeazzo Maria, 
e non ostante il gran contrasto fattovi dai Medici di Fi- 
renze, nel 1470 celebrossi tra Galeazzo, e Taddeo per 
modo di permuta e cambio un contratto , nel quale il 
Duca dà a Taddeo il Territorio di Castro nuovo pres- 
so Tortona, ergendo quel territorio in Marchesato, e dan- 
dogli quattro milla Ducati; e Taddeo consegna a Galeaz- 
zo Imola con tutta la stia Contea , come si vede nel Di- 
ploma , che va nel fine , col quale svaniranno parecchie 
cose poco vere riferite dal Tonduzzi , e da altri autori 
presso lui. Di dar moglie a Guidazzo non vi si parla 
nulla , ma si sà che il Duca a parola , ovvero in altro 
modo gli promise la sua figliuola naturale Caterina ; sic- 
come si sà che all’ anno seguente , cioè ,al 1471 , come 
Galeazzo vide fatto Papa Sisto IV. e s’ accorse, che il pa- 
rentado con un tal Papa tornava meglio ai fatti suoi , che il 
parentado dei Manfredi , disdisse la parola data a Guidaz- 
zo , ed al Papa promise la figliuola per moglie del di lui Ni- 
pote Girolamo colla Contea d'Imola per dote. La negozia- 
zione andò tanto sollecita, che essendo stato Sisto eletto 
Pontefice ai 9 Agosto del 1471, già ai 21 Gennaro del 1472 
comparve in Imola Giovanni Brocco inviato dalla Cor- 
te di Milano a consegnar quello Stato a nome del Du- 
ca suo Padrone ai Ministri del Papa . Al Riario allora non 
diede il Duca investitura veruna, ma al primo Luglio 
del medesimo anno 1472 diede una molto magnifica Pa- 
tente d’ aggregazione alla famiglia Visconti con tutti i 
privilegi , e grazie , che similmente daremo nel fine , Il 
Duca in questa Patente lo chiama Conte , e parente suo 
per affinità, ma nè dichiara la Contea, nè il modo del 

pa- 


5 \6 Vita dì Caterina Sforza e 

parentado, essendo di ciò motivo il non trovarsi ancora 
conchiusi , nè sottoscritti i capitoli delle nozze , quali ' 
non si sottoscrissero fino al ritorno da Milano a Rom a del 
Cardinal Pietro Riario. Allora sottoscritti da una parte, 
e dall’altra i Capitoli, il Papa ai 6 Novembre del 147^ 
spedi il suo Breve d’ Investitura al Nipote Girolamo , e 
da quel punto in poi il Nipote prese il titolo di Conte 
d' Imola , e vi esercitò subitamente atti di giurisdizione 
e dominio nominando nuovo Governatore , e nuovo Ca- 
stellano di quella Rocca, e dando principio a tante, e 
tante fabbriche , che vi costrusse in bene di quel paese , 
e che furono da noi accennate altrove. Le nozze con 
Caterina ora sospese, come anche dicemmo, dalla poca 
età di lei, ebbero effetto nel mese d* Aprile del 1477; 
ai quindici del qual mese Caterina con tutta la sua co- 
mitiva passò per Bologna , e fu siccome già Nipote del 
Papa , e figliuola d' un Duca di Milano t trattata no- 
bilmente , e spesata dal Senato di Bologna per tutto i| 
tempo, che in detta Città si trattenne, essendo stati 
nominati a questo effetto , e per farle la dovuta Corte 
a nome del Senato due Nobili Ambasciatori , leggendo- 
si nei Libri respettivi di quel tempo nell’ Archivio Se- 
natorio questa onorifica memoria ; la qual notizia dob- 
biamo all' umanissimo Signor Conte Baldassarre Carrai! 
Bolognese, Lettore pubblico di Paleografia in questa U- 
niversiià di Bologna, e pratichissimo nelle cose antiche 
della sua Patria, 1 ’ elogio degno e più ampio del’quale 
si vede al fine della Dissertazione preliminare, che il dot- 
to Signor Abate Fiori ha premesso alla Opera Del Mat- 
tone Bologne te stampata dal Canettoli . A riguardo di Fior- 
delisia moglie di Guidazzo, secondo il Co rio , il quale 
non solamente viveva allora, ma si ritrovava nel Palaz- 
zo 
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20 Ducale eziandio , e che schiettamente asserisce co- 
sì : dindi a Gnìdazzo sposò Fiordeltsia , e diedegli il Bos- 
so d' Alessandria , e Cu sago per dote ( a ) : a riguardo , tor- 
no a dire , di questo sposalizio potrà dirsi , che il Duca 
Galeazzo volendo col giovine Manfredi compensar la 
parola fallita di dargli per moglie la figliuola, si ripie- 
gasse a dargli la sorella , che sarebbe già per necessità 
attempata. Tuttavia il non ritrovarsi il nome di Fiorde- 
lisia altro, che nel Corio, che sbaglia sicuramente nella 
dote del Bosco d’ Allessandria , che fu pertenenza di Ca- 
terina , e nell' Argelati coll’ asserzione di ritrovarsi nel 
testamento di Galeazzo , e non leggersi il detto nome in 
verun altro autore , nè in verun albero genealogico , nè 
in quel del Zazzera , nè in quel dell’ Im-Hof , nè pres- 
so il Chiusole (i), tutti i quali avevan veduto, e rivedu- 
to il Corio , e annumerano tutta la descendenza del Du- 
ca Francesco sì legittima , come naturale , nè leggersi 
in niun altro istrumento di quel tempo di tanti vedu- 
ti da me in questo archivio Riario, ingenera in verità 
gran sospetto, che vi possa essere intervenuto un qual- 
che errore somigliante al già sopra da noi divisato nel 
testamento del Cavalier Sesso di Vincenza , che diceva- 
mo trattando del Convento di Piratello . E finita la di^ 
gressione dei Manfredi torniamo alle cose che dopo la 
morte del Duca Giovanni fece il suo Zio Ludovico il 
Moro» > - 

Or, 
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Or, morto il Duca Giovanni nel miserabil modo 
già detto, il prefato Ludovico ordinò in Milano un Con- 
siglio di Cittadini cospicui , ma aderenti a lui, e fida- 
ti, ed in quello con elegante discorso fece mostra dello 
stato pericolosissimo , in cui tutta Italia nella presente si- 
tuazione si ritrovava , e specialmente il Ducato di Mila- 
no, che non manco aveva che temere dai Francesi , che 
il Regno stesso di Napoli -, e sopraggiunse le ragioni par- 
ticolari sue e personali per poter pretendere il Ducato in 
proprietà con preferenza al pargoletto Francesco rima- 
nente prole del Duca morto. Che che se ne fosse della ve- 
rità e sodezza di sì fatte ragioni , in quel Consiglio delibe- 
rossi, che in niun modo conveniva ora al Ducato un fan- 
ciullo di quattro anni, ma convenirsi unicamente un uomo 
formato, e molto capace del governo, e che egli altresì tut- 
ta la ragione aveva , e la giustizia per pretendere d’ esser 
preferito a quel superstite rampollo nello stato presente del- 
le cose non già inutile, ma dannosissimo. Appoggiato e rin- 
Ludoviceii forzato da questa risoluzione Ludovico, che essendo come 
d»°««°DiiM Sole nascente 1’ avrebbe avuta più ampia , se così 1’. a- 
éi Milano, vesse voluta , prese le redini del governo in proprietà , 
ed obbligò la Duchessa vedova a restar coi figliuoli nel 
Castello di Pavia , ed egli poi corcnossi Duca con pom- 
pa , e maestà . Fatta consapevole in Forlì Caterina del- 
le vicende e procedimenti di Ludovico , e del suo non as- 
pettato inalzamento, benché lacerata interiormente da af- 
flizioni profondissime per la morte del fratello , e per 
la ingiustissima esclusione del suo caro Nipote France- 
sco, pure come quella, che meglio assai di niun altro 
conosceva il genio vendicativo, ambizioso, e superbissi- 
mo del Zio, non riputò esservi miglior partito, ed alle 
circostanze più opportuno, che di nascondere in petto 
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le amarezze quantunque estreme , e profondissime, e nell* 
esterno dissimulando a seconda della necessità dei tem- 
pi dimostrare serenità , anzi festosa allegrezza , e per- 
ciò fece fare feste in Forlì, ed Imola. 

Per quanto poi ai Francesi più non si dubitò , che 
ritirato 1’ esercito del Duca a Cesena , essi per godere 
i frutti della nuova amicizia non entrassero nel territo- 
rio di Forlì . Sicché furono intimati dal Governatore or- 
dini premurosi ai fornarj , e suppliche a tutti i Cittadini 
pel pronto somministramento del pane , e per la con- 
dotta abbondante d’ ogni sorte di vettovaglie, colla qual 
cosa verrebbe fatto 1’ acquistarsi viemaggiormente la sti- 
ma dei nuovi alleati. I Francesi per diverse cagioni non 
prevedute diferirono la entrata nel Forlivese , che s* as- 
pettava ai 17 d’ Ottobre, e ai 3 del seguente mese, 
e entrando si distesero per tutte le Ville della bassa da 
Villafranca a Bagnuolo . .Allora il suddetto Governato- 
re non che più premurosamente attendere alla condot- 
ta delle vetovaghe , ma inoltre per maggiore abbondan- 
za dell’ esercito, e comodo anche dei Cittadini un am- 
pissimo mercato stabilì da farsi fuori della Porta di Schia- 
vonia. Ognuno portava colà di qualunque genere quel 
più ,e quel meglio, che appresso di sé avesse da vende- 
re, or fossero- munizioni da bocca, or robe da vestire, 
ed anche di quegli arnesi , che proprj ed atti potevano 
rendersi alle milizie. Un qualche giorno dopo la venu- 
ta loro sogravevnne un caso assai particolare, e perico- 
loso, e dal quale per la prudenza e destrezza del Go- 
vernatore Tommaso Feo non derivò tutto il male, che 
se n' avrebbe potuto temere. Alcuni pochi dei soldati 
a cavallo entrarono nel territorio di Ravenna per solo 
diporto , e divertimento , ignorando in ciò di por pie- 
xxx x de 
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de nella dizione Veneta , alla cui Signoria soggetta era 
in quel tempo 1* accennato territorio . Un Contadino 
Forlivese di quei tanti, che si erano riparati colà, osser- 
vando un Francese essersi scostato dagli altri 1’ uccise , 
e fece rappresaglia per sè del cavallo, e delle armi di lui. 
Accorgendosene del fatto i Compagni dell’ ucciso ven- 
nero in truppa ed in furia , e desiderosi di vendicare 1* 
inaspettata uccisione del Camerata , fecero quel più, che 
poterono di strage, e rubimenti, e saccheggiate le Vii* 
le, e fatto bottino trasportarono nel giorno appresso al 
suddetto mercato gran parte delle robe derubate. Rav- 
visovvi un suo arnese un Contadino Ravennate nelle 
mani d’ un soldato, che stava in atto di venderlo .Sen- 
za più gridando a tutta possa slanciossi in lui , e lot- 
tava validamente per toriosi. Ha un partito , e dall’ al- 
tro accorsevi gran calca, cd in quella confusione riusci 
al Contadino di ferire non leggiermente un Francese * 
Non vi volle di più perchè la zuffa , che fin qui po- 
teva dirsi privata , e di poco rilievo , divenisse assai si- 
gnificante per tal modo, che i Francesi voltarono con- 
tea la Porta delia Città alcuni pezzi loro d’ artiglieria, 
che si trovarono a caso in quel luogo . Il Castellano 
delia Porta come osservò le cose a quel critico punto 
ridotte , fece chiamare il Contadino motore della dis- 
cordia , e nascoselo in Rocca . I Francesi appunto per 
questa chiamata lo credettero Forlivese , e per ciò s’ 
apparecchiavano per attaccar la zuffa con tutti i Forli- 
vesi . La nuova del gran pericolo presto corse al Go- 
vernatore, ed egli di volo con gente armata accorren- 
dovi cercò di fermare un incendio , che trascurato sà 
Iddio quale esito infelice avrebbe ègfi cagionato. Ma in 
cambio di metter la pace stette nel nel principio molto 
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in procinto di perire egli insieme con tutti i suoi ; e 
la cagione ne fu Battista Veggiani figliuolo di Luchi- 
no, che stando al fianco del Governatore imprudenze- 
mente gridò Ottaviano , Ottaviano , carne, carne. Par- 
ve ai Francesi con queste parole d’ intendere tagliamo , 
tagliamo , quasi volesse significarsi, che i Francesi fos- 
sero tagliati a pezzi, e se ne facesse carne; e con ciò 
adirati fuor d’ ogni modo erano in sul punro di sbra- 
nare quei Forlivesi armati col loro Capo. Il Governa- 
tore brigossi in bella maniera di disingannarli , ma quan- 
do vide a' nulla giovare questa sua diligenza , non 
più ragionamenti, ma forza, o minaccie usò , e in lin- 
guaggió dai soldati non inteso ordinò , che per non 
più irritare quella gente si ricoverassero in Città , ri- 
tirandovisi egli pure . Con questo partito quella pri- 
ma furia Francese alquanto si estinse . Ma presto si ri- 
accese , giacché al primo futuro mercato ritornati mi- 
nacciavano quei soldati di entrare in Città assaltando il 
muro. Dei mercanti, che nelle botteghe portatili ven- 
devan panni,. ed altre robe da vestire , alcuni caddero 
tanto d’animo allo scorgere quei Francesi infuriati , che 
abbandonando le botteghe per can parsi fuggendo , per- 
dettero i panni , ed i denari « Un solo Forlivese restò 
morto, ed un Uffiziale della Porta ferito. 

Credettesi dai Cittadini , che la gran furia col gior- 
no terminasse nei Francesi; ma non fu punto cosi, men- 
tre nei seguenti dì scorrevano il Contado di Ravenna, 
e di Forlì rubando e quanto, e ovunque potevano. An- 
che nei mulini, toglievano il grano, e la farina, e fino 
la semente ai Contadini , che seminavano per la campa- 
gna. Nel Mercajp, ed in Città a prezzi vilissimi ven- 
devano i panni di letto , e da vestire, ed altre mobi- 
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glie dei Contadini . Non istimò Caterina di dover tosto 
fare rimostranze con i nuovi amici con querelle contro 
la militare licenza ; sicché contenrossi collo scrivere al 
Governatore di pubblicar per bando nella Città , ed an- 
che nel Contado , che da soldati niuna sorte di roba fos- 
se comprata per chi che si fosse, e parimente , che chi a- 
vesse patito alcun danno a motivo dei saccheggj di quel- 
la gente , si presentasse avanti il Governatore , e ria- 
vrebbe le cose sue derubate accertandosi del luogo, o- 
ve eran riposte , o individuandone d’essere appunto des- 
se. Premeva più d’ ogni altra cosa, ed anche dai divi- 
sati furti lo sforzo, col quale dì, e notte machinavano 
costoro di entrare in Città scalando le mura per ruba- 
re , per comprare ed impadronirsi delle vettovaglie in 
Piazza a lor talento, e per bere, e giocare da per tut- 
to , ed alloggiarsi a viva forza nelle case dei poveri . Le 
Porte della Città stavano perciò continuamente chiuse, 
aprendosi soltanto per provedere di viveri quella di Ra- 
vaìdino ,chc per essere vicina alla Rocca in caso di qual- 
che sconcerto poteva provedervisi dal Castellano. Ma 
non fu sufficiente questa precauzione , e fu di mestieri 
d’ ordinare al Magistrato , che il carico di badare alle 
mura , e tenerne lontani i Francesi si distribuisse per 
quartieri , ed in fatti Giacomo Feo ben proveduto d’ ar- 
mi invigilava assiduamente sopra la parte dalla Porta di 
Ravaldino a quella di Schiavonia, siccome la più de- 
bole, ed aveva sotto di sé assegnati i più valorosi del 
quartiere . 

Dopo due giorni venuto in Città Don Giuliano, 
che dicemmo comandar 1* artiglieria , andò a drittura in 
compagnia d’ altri Generali da Tommaso Feo Gover- 
natore . Come questi intese , che non per complimenti 
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unicamente veniva, ma per affari importanti a tenore 
delle vicende presenti , passò avviso al Magistrato , che 
dovesse sollecitamente intervenirvi aneli’ esso . Di fatti 
fatta la numerosa adunanza Don Giuliano a nome dell’ 
Obignl, e di lui stesso, e di altri Generali chiese , che 
la Comunità di Forlì volesse proveder l’ esercito suo di 
vettovaglie , come aveva usato poc’ anzi coll’ esercito 
contrario . Sentito ciò il Governatore Feo pregò il Ma- 
gistrato, che si degnasse di soddisfare a Don Giuliano, 
inverso il quale rivolto il Capo sì espresse, che la ri- 
chiesta era giusta , ed a loro veramente gradita, e da 
mettersi in effetto quanto prima, sì veramente che i Si 
gnori Generali s’ adoperino per modo , che la Comu- 
nità il possa fare, stante che i soldati loro derubando 
il grano, e la farina da gli stessi molini,anzi le semen- 
ti ai seminatori sparsi per la campagna , ed ovunque pos- 
sono, impossibile onninamente riuscirebbe alla Comuni- 
tà, ed al Magistrato 1’ effettuare il promesso. Oltre a 
ciò , disse egli , a coloro che portano vettovaglie al cam- 
po strappano dalle mani ogni cosa , e senza pagar loro 
nulla li rimandano addietro , ed i vivandieri temendo d' 
aver di peggio tornano a casa pieni di disgusti , e vuo- 
ti di denari; onde perciò il popolo patisce, ed ha pa- 
tito piò , eh’ altri non crede . Al contrario riguardo ai 
soldati Napolitani , altro non se ne udiva , se non se 
espressioni di soddisfazione per le paghe pronte , ed ab- 
bondanti , e trattamenti pulitissimi ai vivandieri. Non si 
era figurato giammai Don Giuliano di dover sentire in 
Forlì una risposta sì civile da una banda, e dall’ altra sì 
rimproverante, e chiara della poca disciplina militare 
delle sue truppe ; sicché sostenendo il suo carattere di 
Generale disse autorevolmente inverso il Capo ; la volon- 
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tà del suo Re essere , che fuor delle Leggi della guer- 
ra a niuno si togliesse nè degli averi suoi , nè del prez- 
zo delle sue cose, che portasse a vendere nè un mini- 
mo chè , per esser ciò una manifesta ingiustizia, ed in 
oltre che questo Regio volere dimostrato da sè pubbli- 
mente , parecchie volte si era fatto con rigorosa intima 
palese all* armata. Laonde le accennate ingiurie, in ca- 
so di non essere state esagerate da’ vivandieri , dovreb- 
bero attribuirsi unicamente al ( a in pazienza di pochi, che 
non avevano saputo per poco soffrire la scarsezza di pro- 
visioni , e la fame, ad onta dei superiori comandi più d* 
una volta loro intimati . Ma che ad ogni disordine si 
provederebbe efficacemente , e quanto si è alia farina nei 
mulini sarebbe sicura , ancor che egli dovesse portarci al 
luogo in persona, e non meno si garantirebbero i vi- 
vandieri. Coi quali provvedimenti la Comunità vedrtb- 
besi in quello stato , che bramava , e potrebbé così av- 
verare la vantata sincerità ; viemaggiormente che gli e- 
ra noto Madama avere in serbo una eccessiva quantità 
di grano, colla quale potere se volesse soccorrere il 
presente premuroso bisogno , come se lo compromette- 
va per parte loro. Pure se abbagliati i Forlivesi da cer- 
ti pregiudicj importuni fossero di pensieri di adoperarsi 
coi Francesi altrimenti da quello, che adoperatosi aveva- 
no coi Napolitani, egli a nome dell’ Obigr.ì,ed anche 
a nome suo proprio lor manifestava , che avrebbero be- 
ne onde pentirsi. Allora Francesco Quartiere ,• che da 
Commis ario della Lega restava appresso Madama, e qui 
faceva corte ai Generali , si fece avanti dietndo, che la 
Comunità ivi presente avvererebbe fuor d J ogni dubbio le 
sue promesse, e che questo Stato doveva ornai conside- 
rarsi come parte del Ducato di Milano; dopo le qua 
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li pirole egli ritirò in disparte Don Giuliano , e secrc- 
tamente ragionò alquanto con lui . D. Giuliano si fece 
subitamente cogli altri Generali alla volta del Campo, 
ma a pochi passi , cioè , nella piccola Piazza di San Cri- 
spino fermossi, ed a suon di tromba intimò bando ac- 
ciocché tutti i Francesi , che fossero in Forlì ovunque 
fossero alloggiati , sotto pena della forca dovessero sgom- 
brar la Città avanti sera, ed eran già le venti ore, e ri- 
volto al Magistrato, ed alla numerosa Nobiltà , che il 
circondava , aggiunse , che per nulla si riterrebbe di non 
eseguire la minacciata intima ancori hè dovesse costargli 
la vira d’ una infinità di Francesi trovandoli disubbidi- 
enti . Giunse al Campo coi Generali della comitiva ve- 
nuta , ma indi quasi subito eccolo di bel nuovo in For- 
lì , alloggiato per quella notte in casa di Luffo Numai. 
Altro motivo non se ne potè scorgere in lui, che il ri- 
conoscere in persona se erano stati eseguiti i suoi co- 
mandi . 

L’ esercito al dì seguente , cioè ai 9 Novembre , 
passò da Villafranca a San Martino in Strada da una 
banda , e d ali* altra del fiume Montone , e per tutte 
quelle Ville fino a Busecchio . L* artiglieria, eh’ era sta- 
ta deposta in Casafranca, Villa del Conte Francesco Ber- 
lati di Forlì, siccome testifica il Bernardi, fu condotta 
dal canto di fuori , eccetto sei pezzi , che in sei carra 
per entro la Città furono trasportati . Erano i più gros- 
si , che avessero, tre bombarde, e tre passavolanti . La 
bombarda maggiore era di bronzo lunga dieci piedi , e sì 
pesame, che venti cavalli duravano una fatica incredibile 
a rirarla col suo carro . Parimente giunta alla imboccatu- 
ra della Piazza, riuscì con gratile stento a gli Ingenie- 
ri il farle prender la piega e direzione verso Ravaidi- 
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no . E qui col motivo della Villa dei Berlati , ove era 
stata deposta 1’ artiglieria de* Francesi , giova di passag- 
gio osservare , che di questa antica famiglia di Forlìnon 
si ritrova fatto ricordo alcuno nelle Storie Forlivesi nè 
presso il Bònoli , nè presso i due Marchesi , nè pure nel 
Catalogo delle famiglie Nobili* nel quale Sigismondo 
mette anche le estinte . E Georgio soltanto nelle Me- 
morie de’ Filergiti alla Parte Terza pag. zzo ricorda Li- 
vio Berlati Parroco di Schiavonia dopo la metà dello 
scorso Secolo. Tuttavia l’accennato Cronista dà titolo 
di Conte a Francesco , che in quel tempo ancor più che 
nel nostro era proprio dei Nobili. Vero è che il sog- 
giorno di Francesco era in Roma , e passò per Forlì 
con vistoso impiego nella comitiva di Lucrezia figliuola 
d* Alessandro VI. che nel ijoz andò sposa del Duca 
Alfonso a Ferrara, come dal detto Cronista si ha alla 
pag. 486 , ma egli era veramente Forlivese, e Nobile* 
Sembra che nel fine del passato Secolo alcun ramo si 
conservasse di questa famiglia alquanto ancor distinto, 
mentre oltre al Parroco suddetto, nel Chiostro di San 
Francesco sopra un sepolcro si legge : Lorenzo Berlati' 
e tuoi eredi i686r •. 

Nell’ armata Francese alcuni di quei Signori Italia- 
ni , che militavano in essa, ed alloggiavano sotto i San- 
severini a Bagnuolo , nel tragittarsi a San Mattino s’in- 
vogliarono di vedere Forlì, che mai non avevan vedu- 
to; sicché il Signor della Mirandola, quegli di Carpi, 
ed alcuni altri entrativi coi medesimi Sanseverini ogni 
cosa osservarono diligentemente, e sopra tutto la Cro- 
cetta' della Piazza , e le iscrizioni , che si ltggevan dat- 
torno , ciocché in gran danno derivò de’ Forlivesi, men- 
tre per la contezza avuta da quei Italiani s’ invogliaro- 
no 
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no anche di veder quelle iscrizioni i Francesi , ed in 
gran modo minacciarono i Forlivesi , siccome vedremo 
più avanti. Or 1 * armata Francese stabilita a San Ma r . 
tino quanti guai , e danneggiamenti arrecasse ai Forlive- 
si per tutte quelle ville , e campagne, opera di gran 
fiato sarebbe veramente il volerlo qui raccontare, e le 
scorrerie similmente , e i danni fatti nei paesi vicini . 
Affaticavasi Don Giuliano a fine che la disciplina mi- 
litare regnasse in tutto 1* esercito, ma a dispetto del- 
la vigilanza , e fatica di lui , essendo quasi inevitabi- 
li nelle grandi armate certi disordini, non restò albero 
in piede da quelle parti nè da legna , nè fruttifero, e 
similmente nè vite alcuna , nè frasca, anzi dalle Case 
dei Contadini , o dai Palazzi di Campagna toglievansi 
le travi , le porte , e quanto s' incontrava atto per bru- 
ciare. Delle scorrerie, che fecero, la prima fu con- 
tro a Bertinoro , ove se non presero la Città per il va- 
lore dei Cittadini, eh’ erano ben apparecchiati a rice- 
verli , presero e saccheggiarono il Borgo , siccome sen- 
za muro , e poi le Ville non che di quel territorio , ma 
fino a Savignano; e dall’ altra banda Meldola,e Scar- 
davilla fino a Civitella. Poscia s’ impadronirono di Tu- 
dorano , Camminate , e Castel vecchio , e lasciaronvi una 
piccola guarnigione ; in somma a motivo della gran ne- 
cessità , che pativano , niuna cosa restò illesa dalle lo- 
ro mani . 11 Magistrato di Forlì avvegnaché con ogni 
sforzo si adoperasse di fornirli abbondantemente , pure 
attesa la diuturnità del tempo di permanenza , e la gran- 
dezza dell’armata non reggevano ornai le forze all’ uo- 
po . Dopo le suddette scorrerie ne sopraggiunse la più 
crudele che si facesse di quei dì , e fu contro al ter- 
ritorio di Cesena , e contra la stessa Città . Dal terri- 
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torio riportarono quattro cento capi di bestie grosse, 
ed un numero eccessivo di minute, ed oltre a ciò qua- 
ranta persone imprigionate. Alla Città stessa avrebbero 
voluto dare un’ assalto, e farsi padroni della gran co- 
pia di grano , e di vino , che sapevano esservi dentro . 
Ma vedendola difesa di valido muro , e di Rocca , e 
con gran gente agguerrita già abbastanza nelle proprie 
discordie , non si figurarono che ciò potesse da loro 
eseguirsi con semplici scorrerie. La volontà sicurissi- 
mamente non mancava loro contro a' Ccsenati, e non 
senza assai giusti motivi r poiché stando le truppe Ita- 
liane a Bagnòlo avevano quei Cittadini rubata loro una 
quantità considerabile di Cavalli; ed avevano altresì in- 
gannato perfidamente il Conte di Cajazzo fìngendo di 
volergli consegnar la Città a nome del Re di Fran- 
cia , dandone unitamente avviso di ciò al Duca di Ca- 
labria che stava anco vicino , acciocché se il Conte en- 
trava in Città , egli potesse venirgli addosso , e sopraf- 
farlo ; benché ciò poi per motivi imprevisti non aves- 
se verun effetto 

ìi r.e cario j n tanto soppravenne 1 * arrivo del Re di Francia 
i» Firenze ^ Firenze ai i 3 . di quel Mese di Novembre . Egli ap- 
ai 18 No- p ena giuntovi, mandò all’ Obignì uno stretto comando 
di valicar 1 * Appenino coll’ armata , ed unirsi a quella, 
che andava per Toscana. L’ Obignì in sul punto intimò 
la partenza per li 23, ed in detto giorno tra Castroca- 
ro , e Ladino si videro radunate tutte le squadre Fran- 
cesi. Caterina intesa la novità della partenza tornò da 
Imola , e volle licenziarsi splendidamente da quei Gene- 
r Generali rali e mandarli contenti , e però nel giorno stesso dei- 
pra'nzQ 5 * P attenza vennero a pranzo invitati da lei 1 ’ Obignì, 
Madama . D. Giuliano , i Signori di Carpi , della Mirandola , di 

Man- 
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Mantova , i Sanseverini , cd altri . Quei de gli invitati, 
che non erano mai stati in Forlì , molto si maraviglia- 
rono della grandezza e pompa di quella Corte, e del- 
la magnificenza del convito , che pareggiava in tutto lo 
splendore delle Corti de’ gran Principi : ma più di lei , 
che d’ altro restarono sorpresi per lo straordinario com- 
plesso di sorprendenti qualità, colle quali risvegliando 
in loro le meraviglie e la stima , sorpassava la moltitudi- 
ne delle altre donne, e da sé medesima spicava oltremo- 
do . Giunta 1’ ora della marcia ebbe grado Madama di 
accompagnarli sino a Ladino , ed andò in compagnia di 
quei grand’ uomini insieme con Ottaviano , e con Gia- 
como Feo , e colà riscosse fra dimostrazioni di grande 
stima 1 ’ ultimo congedo, ed anche qualche mediazione 
col Re a favor di Giacomo . L’ artiglieria della armata 
non rimase punto in dono a Caterina , siccome ci vuol 
far credere il Bònoli,ed in ciò ha un bel dire, mentre 
il Bernardi per minuto descrive la quantità di bestie bo- 
vine, che furon date a D. Giuliano per farla trasporta- 
re per 1’ Appennino , poiché fatto il cimento fu veduto 
a ciò non esser bastevoli i Cavalli . E siccome Madama 
non ad una cosa sola badava in un tempo, ma l'occhio 
della sua mente perspicace distendeva a molte, non is- 
fuggì dal pensier suo il ritrarre in sì bella occasione per 
mezzo di quei Generali alcun vantaggio dal suo princi- 
pale alleato il Re di Francia a prò di suo Marito e Ge- 
nerale delle sue truppe e Fortezze il Feo. Sicché fu 
Giacomo in Siena graziato dal Re , del titolo di Barone CIlcomo 
di Francia . Se il medesimo Giacomo passasse in To- F;o fa,I ° 
scana coi Generali, siccome pare probabile, o pure che 
egli la grazia ottenesse benché assente, non si rileva con ci3, 
sicurezza dai Cronisti , tuttavia egli non comparisce nel- 
le azioni militari nei parccchj dì dei seguenti in Forlì. 
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CAPO VIGESIMOSECONDO . 

Cose accadute in Forlì dopo la partenza dell' esercito 
Francese per la Toscana . 

P 

X artici finalmente nel detto dì i Francesi per 1 * Ap- 
n Due» d‘ p enn ino da tutto il territorio di Forlì, il Duca di Ca- 

Calabria fa [ f r . 

prendcrTu» labna invio il Marchese di Pescara ben fornito di gen- 
te a Tudorano, ed a gli altri paesi occupati poc’ anzi 
tem. da loro, e quinci cacciarono la piccola guarnigione ri- 
masta , e se n* impadronirono . Saputo ciò da Cateri- 
na , e che il Duca non s’ apparrecchiava per partire an- 
cor dopo la partenza dei Francesi , ordinò per ban- 
do ai Contadini di non tornare alle lor Ville per timo- 
re dei Napolitani , i quali se facevano continue scorre- 
rie fino a Fornovo, ed ogni cosa senza ritegno deru- 
bavano , accampati ancora i Francesi nel territorio For- 
livese, che cosa non farebbero presentemente , che più 
non avevano nemici da temere ? In fatti per il loro fre- 
quente entrare or da una banda, or dall’ altra, fu co- 
stretta Madama a mandare a Forlimpopoli tutte le sue 
genti d’ armi sotto il comando d’ un rinomato soldato 
Forlivese Antonio Orzioli , detto comunemente il Man- 
gagnone . Accadde però che ai 1 6 il Duca partisse con 
tutte le sue truppe verso Napoli, e così in queste parti 
rimasero tutti sgombri di timori. 

Muore in Nel medesimo mese di Novembre morì in Forlì un 
rorii r in- j ns ,-g ne Forlivese , servitore di Madama, di grido singo- 
ic Melo», latissimo nella pittura , e non solamente fino da quel 
Ambio- tem p Q f ma costantemente fino al nostro , che tanto il- 
« lu- 
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luminato si reputa sopra le passate età nel discernimento 
del pregio delle belle arti . Questi fu Melozzio Ambrog}, 
Coppiere di Caterina ; e le opere di così valoroso pe- 
ndio ancora a nostri dì sono di gran prezzo , e si ricer- 
cano da’ professori ad adornamento, e splendore dei Ga- 
binetti . Nella scala grande del Palazzo Pontificio in Mon» 
tecavallo se ne vede una della Assunzione della Beata 
Vergine, con un bell’ elogio sotto, la quale in questo se- 
colo fuvvi collocata per comando del Papa Clemente XI. 
La pittura di Sito IV, che tanto lodano i libri Forli- 
vesi, si ritrova traile altre dei Pontefici nella Bibliote- 
ca Vaticana . Inoltre nella Chiesa dei Padri Carmelita- 
ni di Forlì , al primo altare a man sinistra di questo chia- 
ro pendio evvi un Sant’ Antonio Abate , che viene ri- 
putato per lavoro assai perfetto • Ma sopra tutto il Pe- 
stapepe vicino alla Piazza grande in Forlì, nella facciata 
della quarta casa nella strada di Ravaldino sembra ve- 
ramente poter fare egli solo l’encomio dell’ autore. La 
vivacità dei colori dopo tre Secoli , e la proprietà del 
disegno collo scudo di Caterina , la biscia ed il rosone 
quasi unico monumento pubblico , che di lei e del Ria- 
rio resti ora in Forlì , riscuotono 1 ’ ammirazione di chi 
attentamente vi osserva , benché da pochi anni in quà 
abbia sofferto gran guasto. Il menzionato Elogiò di Mon- 
tecavallo , o sia iscrizione assicura essere stato il Meloz- 
zio o 1’ inventore , o gran restauratore delle regole del- 
la prospettiva, ed a tenore di questo pregio i libri For- 
livesi ricordano il dipinto nel Coro dei PP. Cappucci- 
ni di Forlì in allora San Giovanni Battista, il quale tal- 
mente lo inalzava all’ occhio mirandolo di dentro , che 
i riguardanti al di fuori scorgendo la bassezza dell’ edi- 
ficio , erano vaghi di ritornare a rimirarlo di dentro ite» 
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ramcnte per assicurarsi, che fosse desso il già da prima 
veduto , e paruto loro sì alto . In ora non esiste più . 

Assentati ornai dal paese i soldati tanto Francesi quan- 
to Napolitani parve a Forlivesi , che il cielo si fosse in 
singoiar maniera aperto per loro; e Madama prese a pet- 
to di provvedere al riparo di alcune cose, in mancanza 
delle quali pur troppo alcuni non piccoli inconvenienti 
eransi dovuti esperimentare nel tempo degli eserciti. Fra 
questi si può annoverare il non esservi formata fossa dal- 
la Porta di Ravaldino a quella di Schiavonia attorno al 
muro , o non avere quella profondità , che richiedevasi, 
e che non erasi altrimenti trascurata nel rimanente daper- 
tutto. Già da Imola all’ avviso che da quella parte i sol- 
dati Francesi più che da verun’ altra tentavano di en- 
trare nella Città , Caterina si era fatto carico del biso- 
gno, provvedendovi sollecita or coll’ intima a Giacomo 
Feo di una custodia ognor vigilante di quella parte, ora 
scrivendo al Magistrato quanto presentemente sembrava- 
le più opportuno da porsi in esecuzione per riparo, ed 
in iscampo d’ ogni attentato. E ben la lode si deve a 
Giacomo , se i Francesi non entrarono a tutta lor vo- 
glia da quella parte di Ravaldino , perchè continuamen- 
te stava egli , dice il Bernardi (a) „ le più volte colla co- 
„ razza addosso con buone mazze nelle mani tuttavia dan- 
,, do a quei Francesi gran bastonate, non avendo alcun 
„ rispetto , perchè veramente s’aggrappavano al muro co- 
„ me gatti,,. 

A riguardo del Magistrato, Madama in una lettera 
ad esso inviata li ig di questo mese di Novembre, a- 
dopcra espressioni di ringraziamento al Magistrato non 

me- 
ta) rag. »8i. 
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meno che al popolo Forlivese riconoscendo , ed enco- 
miando la fedeltà, amore, e diligenze in quei perico- 
losi giorni dimostrate; ed esorta inoltre colla stessa ef- 
ficacia tutti i Cittadini a prendere in bene della Città 
più ancora, che in bene e favore di lei quelltmisure , 
che da lor medesimi si riputassero bisognevoli, e quel- 
le altresì , che al prefatto oggetto sarebbero loro dal 
Governator Tommaso Feo proposte ; ed in fine previe- 
ne privatamente il Feo, acciocché in una radunanza 
del Magistrato, e di quanti altri più potesse, a nome 
di lei rappresentasse la necessità indispensabile di sca- 
vare le ancennate fosse. Per le occupazioni nojosissime 
in quelli dì di provedere d’ ogni cosa T armata , che 
partiva , non fu letta la lettera di Madama fino ai 16. 
E posto che essa esiste nel già ricordato libro Madon- 
na , ed è un monumento autentico del governo di Ca- 
terina in quelle critiche circostanze , e rischiara tutti i 
fatti di questi giorni in Forlì, che abbiamo per le ma- 
ni, la inseriamo qui volontieri. Scrive dunque di sua 
mano il Secretario Palmeggiani al dì detto , che nella 
sala del suddetto Governatore si radunò il Magistrato , 
ed altra gente assai d’ ogni condizione , ed egli in alta 
voce fatto silenzio lesse . „ Dilettissimi nostri . Il nostro 
„ Governatore ce ne ha scritto più volte delle scorre- 
» rie di là , e delli modi e portamenti sinistri usati ver- 
,, so voi da questi Francesi , e qualmente vi trova tut- 
„ tavia benissimo disposti a tutte le fatiche , quali oc- 
„ corre fare per il pubblico della Terra , e dello Stato 
„ nostro . Di che quantunque mai abbiamo avuto con- 
„ trario parere per Je dimostrazioni , che in effetto ne 
,, è accaduta vedere piene d’ amore, e di fede verso 
»noi,tamcn ne abbiamo ricevuto singoiar soddisfazione 
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« di mente, e piacere, e vi confortiamo a perseverare 
« così , perchè oltre principalmente farete 1* utile , 1’ o» 
„ nore , e debito vostro , ne potrete sempre aspettare 
„ da noi meriti secondo li tempi , e commendazioni . 
,, Non vi sia grave d’ essere solleciti , ed assidui alle con» 
„ tinue guardie della Terra , e provedere alle cose di 
„ mano in mano, che voi medesimi conoscerete bisogno» 
,,se , e che il Governatore prefato vi dirà, per rende- 
„ re salve le cose vostre da tutti li sinistri , per li qua- 
„ li mi muovo a dovervi usare queste parole , e non 
„ tanto per le mie, le quali conoscete, che da sè so» 
„ no forti assai , e non già per dubbio alcuno , che vi 
,,sia ragionevolmente. Ma perchè questi Francesi ,quan- 
„ tunque sieno nostri amici , essendo bestiali , e senza 
„ legge , come sono, tali che non temono i Padroni, 
„ nè altri Superiori, i quali per ciò hanno grandissimo 
«dispiacere delli disordini loro, e non li basta 1* ani- 
,, mo di provederli , quando non se gli avesse cura , e 
„ che altri si lascino trovare improvisti , e senza avver- 
,, tenza del fatto loro , potriano fare delle cose assai più 
«in detrimento publico vostro, che del mio particola- 
,, re, come è detto; per il qual vostro in ogni tempo 
,, io sono parata ad esponere ogni mia facoltà e Stato, 
„ come si conviene , e come vedrete , che io non vi 
,, mancherò di cosa alcuna possibile. Ma voi dal lato 
«vostro anche invigilate , sollecitate , affaticatevi in li 
,, bisogni, e state di buona voglia, e non dubitate di 
„ cosa alcuna , tenendo per certo , che queste fatiche 
«sono per durare pochissimi giorni. Imol* XIX. No* 
,, vembris 1494. Catherina Sforzia Vicecomes de Rjario 
„ Imolac , Foroliviique ec. A tergo . Spectabilibus viris 
«dilectissimis nostris Anzianis , Communi, et omnibus 
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„ Civitatis nostri Forolivii. ,, Finquì il detto Libro. 

Il Governatore dopo la riferita lettura espose la volon- 
tà di Madama sopra la fabbrica del suddetto fosso, e 
sopra una imposizione a’ Cittadini per la spesa . Il Ma- 
gistrato avanti la moltitudine d’ ogni spezie ivi presen- 
te non si sentì di far quella proposta , considerando che 
la buona deliberazione ha da prendersi fra pochi e ma- 
turi per età , integrità , ed esperienza , e non fra la mol- 
titudine rapita sempre dalla apparenza , e dalle passioni, 
e però fu la proposta rimessa al luogo del Consiglio. 

Questo Magistrato , che finito 1’ anno terminava an- 
che egli il proprio incarico , volle lasciar tutto intiero al 
Magistrato venturo 1* affare del fosso , ed in fatti col 
nuovo Senato cominciarono intorno a ciò i Consigli. 
Giacomo Feo fu il disegnatore dell’ Opera , il primo di- 
rettore, ed insieme il soprastante infaticabile, che senza 
riposo la incalzava continuamente . I provvedimenti del 
Senato sopra 1* Opera e sopra la spesa , e la fatica , ed comigij 
il zelo del Feo ebbero una prestezza , ed efficacia si gran ^"fj'bbru* 
de, che al venturo Maggio era fondato il fosso dalla 
Porta di Ravaldino fino alla Torre de’ Quadri , che pre- 
sentemente è una torre bassa ,e quadrata alla metà del- 
la strada lungo il muro dai PP. Cappucini alla Porta di 
Schiavonia , con una Cappellina recentemente edificata. 

Giunto il lavoro al detto termine fu più manifesta, che non 
fosse stato prima, la impossibilità di continuare lo sca- 
vo se precedentemente non si discostava il fiume . Quin- 
di ai 9 del detto mese si tenne altro Consiglio ad og- 
getto d’ ordinare una nuova imposizione, colla quale gli 
steccati si fabbricassero , onde obbligare il fiume a dis- 
costarsi dal muro quei cinquanta passi, che se non in 
in tutto , almeno in parte stà ancor oggidì discosto . Il 
z z % Se- 
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Secretano vi propóse la richiesta della nuova imposizio- 
ne a nome del Magnifico Signor Giacomo Feo , ed am- 
monì altresì , che chi acconsentisse ad essa , mettesse fa- 
ve bianche nella bussola, e gli altri di sentimento con- 
trario le mettessero nere : la cosa sembrò a tutti sì ne- 
cessaria, c sì giusta, che tutti perfettamente acconsen- 
tirono. Anche questo Consiglio resta originale nel Li- 
bro Madonna , e non crediamo , che possa venir discaro 
ai Leggitori il vederne qui una copia (a). Il lavoro si 
degli steccati , come del fosso con tal sodezza , e con 
tanta maestria d’ arte fu eseguito , che il fiume ad on- 
ta delle piene assai frequenti , ed abbondantissime , che 
porta, e che il rendono molto dannoso , non è tornato 
già mai in quel grande spazio di terreno a scorrere per 
r antico letto, almen rutto. 

Nelle vicende naturali del passato anno , e parte del 

pre- 

f * ) I. N. C. Die non» mentis Maii. i49f- C6ngr-g.ui» , et condonato 
Contiglio Magnificorum Civitatit Foroliviiineoruni soliti auJient'à , in quo 
iure fuerunt Illnstrissimus Doctor Dominili Gullielmus Lamlienellus Conti- 
lèi primut , Ser Pauluccius de Pauluciit, Ser Bern-irdintis de Maldentibiis, 
Bertut de Bertis, Cfiecus de Numigliis, Doininieut Gualttri , Paulus La- 
3I0SUI. Ludovicus Ijcomim , Bartolinus de B rtolinn, maior p.-rt dirti 
Contilo reprsrsentantes totum Contilium , Cor.im q.iibiis more solito proc 
positum fittt per me Notarium , et Cancellarium antedictum infrascnpunn 
pirtitu n, qualitcr fuit commissunv Domino Gullielmo Torniclio primo Con- 
siliario , q.iod prò parte Magnifici Domini Iacobi Fei qualitcr dcberer.t 
ponere unam Collectam , ut possit fjbricari ftcere imam cepatam in fot- 
so Ravaldini prope Turrim Sancii loannit perticarum leptem longitudini» 
et grossezzar pedum decemcum lapidibut, et calce quatenut posito parti- 
to cum fabis nigris, et albis, qui sit contentatus quod Collecta ponatur 
prò expcditione dici* ccpatar prò librit octingcntis Boiiis ( Boiumtiuitm ) 
ponat fabam albani, et qui non contentatur,ponat nigram in busillo no- 
ctao secreto . 

Obtentum fuit dictum pattitum, quod ponatur Collecta prò Ocungen» 
tis Libri* Bofiis per omnes fabas nemine discrepante. 
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presente altro non ispiccò,che una conriua primavera in 
cambio dei soliti freddi del verno , cosa che , come ben 
osserva il Muratori a quest* anno , grandemente tornò 
in acconcio ai profluvj immensi di soldati , che senza 
posa per ogni dove d’ Italia si aggirarono sù e giù in 
ogni tempo . E questa moltitudine di truppe cagionò ne- 
cessariamente , che i prezzi delle cose bisognevoli alla 
vita , non ostante una esquisitissima diligenza , s* alzas- 
sero intollerabilmente. Lo staro di grano in Forlì face- 
va venti lire ,cosa ben esorbitante in quei tempi, e fat- 
ta proporzione col marco del grano crebbero di prez- 
zo tutte le altre cose. 

Ora, avanti di farci a riferire gli altri avvenimenti 
di quest* anno 149J , in questo luogo, siccome il più 
adattato , e più proprio per venire attribuito a questo 
tempo ciò, di cui parlaremo , ci è piaciuto di dire alcuna 
cosa di certe medaglie dei Riarj mentovate altrove da noi, Medaglie 
e che sono delineate, e stampate in Bologna non ha gran ^ t C,,erU 
tempo. Il moderno diligente Scrittore il Signor Guido 
Antonio Zanetti Bolognese nella sua Raccolta delle Mo- 
nete d' Italia data alla pubblica luce in Bologna 1 ’ an- 
no 1779 (a) nella Dissertazione di quelle dì Forlì si 
fi a credere , che in questo tempo , cioè verso il fine del 
1494, oppure nel principio del seguente anno, si co- 
niasse una bella medaglia in onore di Caterina, la qual 
* z z 2 por- 

la) Morì il prefato Signor Zanetti in patria sua la notte dei 4 di 
Settembre del 1704 dopo aver pubblicati colle stampe sei Tomi di questa 
sua Raccolta, e fu la sua morte compianta da tutta la Repubblica Lette, 
rari», massimamente Italiana. E perchè un’ anno prima della sue morte 
con una sua graziossisima Lettera mi promise i Rami spettanti a Forlì, 
al Gap. 4 del terzo Libro metteremo la lamina di queste medaglie, e del- 
le altre Forlivesi . Il sesto tomo non si stampò al tutto sopravvenuta la 
morte dell’ autore : ma si tratta di perfezionarlo . 


Digitized by Google 


54 ® Vitti di Caterina Sforza» 

porta in fronte il busto di lei colla testa velata , e que- 
sta iscrizione all’ intorno. Caterina Sf. de Riario Forali - 
•vii t Imolsq. C. e porta nel rovescio una Vittoria in fi* 
gura d’ una donna stante sopra d’ un cocchio tirato 
da due Cavalli alati. La Vittoria colla man destra af- 
ferra una palma , simbolo di trionfo , e colla sinistra so- 
stiene le redini dei Cavalli , e vi si legge questo motto, 
Victoriam fama sequetur. Nel suddetto cocchio si veggo- 
no scolpite le armi Visconti, che sono, come già si dis- 
se , una vipera , che fa sette rivolte , ed ha un fanciul- 
lo in bocca . Può credersi , dice il Zanetti „ che questa 
„ medaglia non sia stata formata , che circa 1’ anno 1494 
„ poiché in questo anno , vi si trovano motivi di attri- 
„ buire a Caterina questa pubblica dimostrazione ,, . Co- 
sì egli. Ed io vorrei chieder da lui quali sieno questi 
motivi, che àccenna in quest’ anno, mentre come ab- 
biamo veduto coi Cronisti , e Storici , nuli’ altro vi si 
scorge effettivamente, che timori gagliardi dal principio, 
perplessità nojose e di gran rischio , spese sopraggran- 
di , ambascerie poco sicure , e trattati continui e perico- 
losi , e se altro non vi fosse stato di male , vi furono 
in farti perdite , e danni di gran considerazione in Mor- 
dano, in Forlì , e per tutta la campagna; dove per 1 ’ 
opposto nulla in tutto 1’ anno intervenne di favorevo- 
le , se tale non si reputi la unione alla Lega di Franzia, 
alla quale , potendo Caterina fare altrimenti, senza dub- 
bio eh’ avrebbe rinunziato volontieri. Laonde io quasi 
per cosa indubitabile sostengo , che questa medaglia fos- 
se coniata in Bologna dal Bentivoglio nel 1488. dopo la 
morte del Conte col rimanente delle cose allora accadu- 
te , pretendendo di far cosa grata alla sua Cugina col per- 
petuar la memoria della gran vittoria da lei ottenuta so- 

P« . 
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pra i Congiurati, e sopra gli altri complici , anzi sopra tut- 
to Forlì . O pure je non fosse stato 1* autore il Benti- 
voglio , fu sicuramente alcuno molto bene affetto a Ma- 
dama , o fosse in Bologna , o in Forlì . Ed è assai pro- 
babile , che senza saputa àlcuna di lei ciò si facesse , 
mentre il titolo di Visconti ella non lo avrebbe ommes- 
so giammai, anzi lo avrebbe preferito a tutti gli altri. 
Colle armi di Milano nel cocchio, e coi cavalli alati van- 
tavasi gloriosamente ,-che 1* ajuto per questa vittoria era 
venuto da Milano, e venuto con somma prestezza quasi 
per aria. Nell’ epigrafe Vie tori am fame sequetur significa- 
vasi quel che allora fu , ed è presentemente verissimo , 
che un trionfo di questa natura denotato in quella Vit- 
toria colla palma in mano , ed in quei tempi , e ne- 
gli avvenire una memoria otterrebbe fra gli uomini in- 
delebile. Di questa medaglia si conservano varie copie 
in alcuni gabinetti d’ Italia; ed in Forlì ne abbiamo una 
presso il Signor Avvocato Ottaviano Galeppini con altri 
impronti insieme piutosto che medaglie parimente di Ca- 
terina, dei quali parleremo a suo tempo. Ella ha quattro 
dita di diametro, ed in tutto si mantiene conservata ot- 
timamente .- 

Oltre a ciò fassi a credere il Zanetti , che intorno 1 
a questi medesimi tempi siasi parimente formata un’ al- 
tra medaglia , nella quale si scorge in fronte il busto di 
Caterina col capo acconcio secondo 1’ uso delle Dame 
di quel tempo, e con queste parole dattorno Cathari- 
na Sf. Vicecomcs de Riario Imola , Forolivii Dna. Nel ro- 
vescio è scolpita una Venere che posa il piè destro so- 
pra un globo , e colla man destra sostiene un timone 
di nave e strìnge colla sinitra un pomo . Dai fianchi del- 
la figura si legge orizontalmente così : Tibi et vinati . 


jj® Vita Jì Caterina Sforza. 

Ed io dirò di questa medaglia, come della prima, che u- 
na impresa , o vittoria , o che che sia di rimarco non ca- 
de sott’ occhio in tutto 1’ anno 1494, dietro la quale in 
Caterina stesse bene una medaglia come questa per me- 
moria. E però, poiché per lo silenzio dei Cronisti sopra 
le medaglie , notizie certe per poterne parlar con sicu- 
rezza non ci son rimaste, piutosto congetturando, che 
asseverando diremo , che la prefata medaglia sia Imolese, 
e coniata senza saputa di Caterina a foggia di voto in 
alcuna pubblica allegrezza , e la quale da qual bene- 
ficio provenisse indarno sarebbe ora il voler rintraciar- 
lo . Questa nostra congettura và appoggiata al leggervi- 
si il nome della Cisti d’ Imola anteposto a quello di 
Forlì; difficolti già rilevata dal medesimo Zanetti , e 
lasciata senza veruno scioglimento . E' perchè come a sì 
fatte preminenze non si fa cessione giammai per com- 
plimento nei monumenti pubblici, e perpetui , v’ ha tut- 
ta la ragione per sospettarla Imolese , forse altresì conia- 
ta nel detto anno 1488 , dappoiché da quei Cittadini 
tanto beneficati dal principio del dominio dti Riarj fu 
veduta la medaglia poc’ anzi spiegata dei Forlivesi . Oltre 
al detto, quel motto Tibi et 'uirtuti nulla in se porta 
del genio di Caterina magnifico, e grande nelle sue co- 
se , ma non gonfio , e milantatore . Qual cosa poscia 
gl' Imolesi abbiano voluta significare in quella Venere, 
ed in quell’ atteggiamento col pomo, « col timone re- 
sta un* enigma da non curare gran fatto. Chi sa che 
col piede appoggiato al globo non pretendessero essi si- 
gnificare il rischio, in cui stette Madama di cadere per- 
dendo gli Stati d’ Imola, e di Forlì in quella furiosa 
tempesta? E col timone afferrato dimostrare la saggez- 
za , per cui le venne fatto di conservare i detti Stati , 

e la 
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e la sua famiglia parimente a dispetto di si terribile, ed 
invincibile burrasca? 

A questo splendore e gloria principesca delle meda* 
glie, ovvero bene merito ossequio di consecrare gli Eroi 
alla posterità , o ben fosse del' Benrivoglio, o di altro, 
ècci a grado d’ unire , e far menzione della gentilezza 
della Stamperia per nostro avviso stabilita da Caterina in 
Forlì in quest’ anno 1495 , ovvero nel fine del pre- 
cedente,- siccome cosa più utile assai, ed- universale e 
più onorifica a gli Stati suoi, ed al suo governo; men- 
tre già nei primi mesi dell* anno presente si ritrova stam- 
pato qui un libro dottissimo nel suo genere , e di som- 
ma utilità per gli studiosi composto dal già ricordato 
Nicola Feretri Ravennate pubblico Professore d’ umani- 
tà ed eloquenza in Forlì condotto da Madama con de- 
gnissimo onorario, siccome egli medesimo nel suo Libro 
scrive. Nel titolo della Dedicatoria ad Ottaviano, 1 * Au- 
tore chiama Caterina la donna più prudente di tutte le 
Donne Sforzesche . Nel fine del detto libro leggeri es- 
sere stampato in Forlì per Paolo Guarini de Guarinis 
Forlivese , e Gio. Giacomo de Benedictis Bolognese stam- 
patore , e compagni ai 1 5 Aprile . Esiste questo prezio- 
so monumento nella scelta Libreria e raccolta di auto- 
ri Forlivesi del Sig. Conte Benedetto Rosetti . E posto 
che la Dedicatoria è una dimostrazione luminosa della 
pubblica opinione, che si aveva in Porli di Caterina, e 
di tutta la sua famiglia , pregio dell’ opera ci sembra il 
darla tutta intiera cogli altri monumenti nel fine , dando 
qui solamente i versi , che porta in fronte, riflettendo 
prima che il Feretri doveva essere uomo di gran com- 
mendazione , e di grandi pregj , stante che nelle Memo- 
rie dei Filargiti stampati in Forlì nel 1741. dal Bali Gior. 

gio 
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gio Viviani Marchesi Buonaccorsi a carte 85 si legge , 
che Cristoforo Ebucio Fondi scrisse una Orazione fune- 
bre in morte di Nicola Feretti cospicuo letterato l* an- 
no i j 5 8 . I versi dicon così. 

Parve liber dominar n timide rsibiturut in arcem , 
Nè timeas tantot borpes adire lares . 

Hic licet atti due numerosa vola mina Cesar 
JEmiiiut spectet , Fhilosnphosque graves , 

Eloqui um , et variar divina Talladir artes , 

Et Pbabi alti tona carmina d/gra Lyra ; 

Non bnmiles tamen bic sperni t : reverenter bonetto 
Acceder vultu , suppliciterque roga . 

Ut te paulitfer captato tempore cernat , 

Pallad/ique aliquid conserat eloqsssi . 

Inttabit precibur multit tu blandior: esse 
Hoc poter it tanto tutior auspicio . 

E nel fine del Libro si leggono questi due versi del 
Vescovo Tommaso dall' Aste all* Autore. 

Thomas Epitcoput Forlivii ad auctorem . 

Miror opus cultum : probo carmina dtelcia : lator 
Dedicar Augusto quod tua Muta meo . 

E perchè questa stampa fatta dal Guarini non riuscì ben 
corretta , comandossi subitamente di farne un’ altra, inPor- 
lì medesimo , eseguita da Girolamo Medesano Parmense in 
miglior carattere, e |enza cifre , e finì ai 15 del seguente 
Mese di Maggio del 1495, avendola io veduta nella Libre- 
ria del Signor Bernardo Monti Letterato Bolognese . 

La suddetta Stamperia non finì in Forlì col domi- 
nio dei Riarj , ciò che è parimente argomento che fos- 
se cosa stabile , e non adventizia e di pochi giorni , mà 
conservossi dopo loro , della qual cosa dà una sicura 
ripruova il Cronista Bernardi dicendo , che la Patente di 

esen- 
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esenzione concessagli dal Duca Valentino in Forlì ai ir 
Decembre del 1500 fu ivi pure stampata . „ E qui 
„ era detta esenzione , dice egli , scritta in carta cavret- 
„ ta colle lettere maggiuscole d’ oro fino, e sigillata 
„ col sigillo grande, ciò è, Apostolico, e Regale , e 
„ qui legata , come si legan le Bolle Episcopali , e che 
,, questo sia la verità io ne avviso , discreto mio Ietto- 
„ re , che nella nostra Città di Forfi ne fu stampata di 
„ numero più di 500. per mano d’ uno nostro Paolo 
,, Guarini, e di Giovanni di Regio, la quale fu porta* 
„ ta per tutta Romagna, ed a Roma , ed a Venezia, 
„e ad ogni altro luogo, massime qui alla nostra Città 
,, di Forlì ( a ) . „ Fin qui egli . Ed essendo che per 
quantunque fatica io m* abbia adoperata per rinvenire 
alcuna cosa stampata in Forlì prima del suddetto anno 
di 1495, non mi sia venuto fatto di ritrovarla ; quindi è 
che non ho argomento veruno per anticipar la stampa 
in Forlì all’ Aprile del detto anno . Ciò toccherà nell’ 
avvenire ai Forlivesi eruditi, e forse non riuscirà loro 
malagevole 1’ aggiungere quest’ onore alla patria , poi- 
ché non è da credersi, che le Opere del Bonari, del 
Biondo, e dell’ Anderlini, che già altrove si stampava- 
no ( anzi quelle del Biondo s’ incominciarono a stam- 
pare ai 17 anni della invenzione della stampa, che fu 
secondo 1 ’ Orlandi in Magonza nel 1457, e opere 
del Biondo già si stampavano in Roma al 1474 ) non 
si stampassero nella propria patria in quel tempo , 
avvegnaché non ne parlino i Bibliografi , e nè me- 
no parli di Stamperia in Forlì il Tiraboschi nel to- 
mo quarto della sua Storia Letteraria, nè Andrea Spa- 
a a et a gni 
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gni ( a ) già mentovato di sopra nel suo dottissimo Li- 
bro De signis Idearum stampato poco fa in Roma , al- 
la Sect. 4. Art. 3. ove tratta di questa materia. E quel- 
lo che veramente più fa maravigliare si è, che il dili- 
gentissimo Orlandi nella sua Opera Origine , e progret* 
si della Stampa non ricordi Forlì tra le altre Città a 
quest’ anno avendo avuta una qualche cognizione di 
questo Libro , e sbagli altresì alquanto nel cognome 
dell ’ autore , e nel titolo della Opera dicendo così al- 
la pag. 330 . Ferretut Nicola ut — De componendis Epì- 
stolit 1495 . Ma posson bene gli sbagli suoi dissimu- 
larsi per la esattezza con cui scrive di altri autori For- 
livesi (£). In ogni modo per Caterina ed è , e sarà 

sem- 

1 

(Ol Questo dottissimo Hsgesuita pieno di meriti singolarissimi presso 
Dìo per le sue molte, ed eminenti virtù cristiane , e religiose nel lungo 
corso della sua vita assiduamente coltivate, e presso gli uomini parimen- 
te per i molti, ed utilissimi libri, che in varie scientitiche materie diede 
alla pubblica luce , morì in età di 73 anni nel Gesù di Roma ai i« Set- 
tembre d:l 17SS ancor durante la stampa di questo suo Libro De Ueu , 
con rammarico incredibile di tutti i buoni, che vedevano estinguersi in 
lui uno dei luminari più risplendenti dell' antico emisfierio. 

( t ) Pellegrino Orlandi Carmelitano. Orig. e progr. della Stampa _ 
Bologna 171*. Pag. 1 98. Wonius FUvtUe Forhveneit , natue anno 13S8, ff 
miritene 1493. fntt Eugentt IV. et Pi 1 11. P.P. M eerrette . Pbilltipb. Ri ri or ] 
n Hìetiriigreipb. Italia illustrata, item Roma instaurata. Romar 1474. per 
Jo. Philip, de Lignamine Messancnstm fol. Die V. Decemb. Romanorum 
triumphi Lib. X. Veroni 148». per Boninum de Boninis fol. Brixii 
J48t. per Bartholomeum Yercellensem fol. Characrere optimo. Alia edi- 
ti© sine loco, anno, et Typ. fol. — HKtoriarum ab anno 407. idest. 
ab inclinatione Romani imperii, usque ad an. 1447. Decade; tres. Ve*. 
14S3. pet Octav. Scotum. Cum abbreviamone Pii II. Pontifìci;. Ve*. 1484. 
per Thomatn de ALxandria. 

pag. tpg. Bonatus Guidi de Forolivio Ordì Min. Obiit anno sjoo» 
De iuiiciis Astrorum. Ve*, et Augusti «49». Così -1* Orlandi . 

Deile Opere di Fausto Anderlini anche Forlivese , che tardaron po- 
co a stamparsi , non parla quest* autore , perchè circonscnvc il suo lavoro 
al secolo decimo quinto. 
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sempre d* una singolarissima lode il poter dirsi di 
lei , che come vide tranquillo , e bene assicurato il 
suo dominio nella Città , e nello stato , attese subi- 
to ad una invenzione di tanta utilità ad ogni classe d* 
uomini, e d’ ingegni , di tanto onore ai Forlivesi , e 
propria solamente delle Corti ,e delle Città letterate, 
e colte . Sò che può ben dubitarsi se fesse questa una 
stamperia volante secondo il costume di quel tempo , 
ovvero un' arte stabilita permanentemente in Forlì. Pu- 
re oltre che ciò fosse anche vero , non si toglie ad 
altre moltissime Città la vantata lode di avere avuta 
stamperia già in quel secolo : io però porto parere , 
siccome ho di già accennato , che fosse uno stabilimento 
procurato da Caterina alla sua Città colla occasione di 
questo libro, sì per non ricavarsene dal libro stesso co- 
sa in contrario , come per essere Forlivese il principale 
stampatore , e perchè il Bernardi non ne parla come di 
cosa fatta venir di fuori , anzi come di cosa, che si a- 
veva prontamente alle mani nella propria Città nè pu- 
re a motivo di stampare una Patente d* esenzione , e 
pochi versi non sarebbe fatta venir da altri paesi, an- 
zi da Forlì anderebbero ad altri luoghi gli stampatori. 


. t : 
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CAPO VIGESIMOTERZO. 

Famosa Crocetta , o sia Ca fella in mezzo alla 
Piazza grande di Forlì . 

T 

JL orniamo ora dopo la digressione delle medaglie, e 
della itamperìa Forlivese a gli avvenimenti di quest’ an- 
no novantacinque incominciati di sopra a raccontare » ' 
Oltre ai Consiglj tenuti intorno alla fossa , che già fu- 
rono accennati , vi si aggiunse un’ altra novità anche 
molto singolare.» colla quale diè principio il presente 
anno, cioè, colla demolizione della Crocetta, o sia pic- 
cola Cappella , che v* era in mezzo alla Piazza maggio- 
re, monumento veramente antichissimo , ed al sommo 
rispettato in Forlì. L’ Abate di S. Mercuriale ai 3 di 
Gennaro dopo il meriggio colla presenza di alcuni Mo- 
naci seco loro inviò alcuni muratori , con ordine di at- 
terrare quell’ Oratorio , ed ogni cosa trasportare al lor 
Monistero . Eravi costrutto un’ Altare , ed in quello un 
Lione di marmo rosso, sopra la cui schiena crgevasi una 
colonna , sopra delia quale vi era affissa una Croce ; il 
Lione fù in fatti indi rimosso , e la colonna anche , e 
trasportata la Croce . Appena dai Forlivesi s’ intese una 
novità , che tanto li affrontava repentinamente , che to- 
sto s’ affollarono dattorno in sembiante da non augurar- 
sene niente di buono, inasprendoli viemaggiormente il 
testimonio di quei Monaci, che accertava loro ,ciò pro- 
venire da un ferino comando dell' Abate . Andarono da 
lui alcuni più avveduti e più ardenti pregandolo di de- 
sistere da una impresa di tumultuose , e funeste conse- 

guen- 
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guenze, mentre a’ Forlivesi per le loro antiche ragioni 
sapeva agrissimo quel fatto; ma egli, a cui nulla cale- 
va di quelle antichità per non essere di Forlì , ma Fio- 
rentino , in luogo di dar retta alla domanda rinforzò il 
comando . Buon per lui che ai Forlivesi servì di ritegno 
per non rompere in qualche fatto strepitoso , il sapersi 
da tutti con ogni certezza, che ciò senza il consenso, 
anzi senza saputa si faceva di Madama, dalla quale spe- 
ravano il rimedio. Si fece dunque ricorso a lei, e be- 
ne informata del fatto dell' Abate , e del pubblico sde- 
gno in Città, inviò 1 * Auditor proprio coll’intima rigo- 
rosa ed assoluta a quei muratori ed all’ Abate similmen- 
te, di desistere in quel punto da quella demolizione, 
anzi restituire e rassettare di presente ogni cosa alla pri- 
miera forma, come dianzi lo era. Fecesi savio 1 ’ Aba- 
te ad ubbidire alle parole di Madama , ed in fatti in quel- 
la notte stessa si rifece il tutto , racquetandosi per tal 
modo le querimonie, e rumori. Consisteva la suddetta 
Cappella in quattro colonne in- quadro con un muro 
sottile , che le univa ; al di sopra vi poggiava una cu- 
poletta , e al di dentro 1* altare col corredo, che in- 
nanzi dicevamo . Ogni Lunedì all’ ora di più folto mer- 
cato dicevasi in essa una Messa , e somigliantemente 
quando accadeva 1 ’ eseguirsi in Piazza alcuna giustizia , 

«d ai Religiosi di San Mercuriale apparteneva la cura 
delle suddette Messe , e della Cappella . 

E perchè la vera , ed antica Storia di questa Cap- V m *nH- 
pella in mezzo alla Piazza non si ritrova stampata nei e » s,orl * 
libri degli Srorici di Forlì, che anzi in luogo della ve- ceitt , 
rità si ritrovano in essi grossi sbaglj , e falsità manife. 
ste , giova inserire ai Leggitori una vera narrazione d’ 
ogni cosa , la quale pare che qui abbia luogo col- 
la oc- 
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la occasione di sporre i motivi attribuiti all’ Abate per 
la risoluzione , che Io indusse al sopraccennato coman- 
do . L’ Oliva in prima , e dietro lui il Bònoli (a) di- 
chiaran,che 1 * Abate s* indusse a ciò fare per essere sta- 
to fatto consapevole , che alcuni dei Forlivesi avevano 
concepito grande timore, che i Francesi ritornando vit- 
toriosi da Napoli fossero per distruggere la lor Cità 
istigati dal grande odio concepito per cagione di quesra 
Cappella . Perocché parecchj di loro avendo avuro i’ in- 
gresso nella Città nel tempo, che accampava vicino la 
loro armata , è principalmente quelli , che vennero a 
pranzo da Madama , in questa occasione appunto furo- 
no attenti osservatori , ed esploratori diligenti d’ ogni 
cosa di rimarco , e però incontrandosi nella Crocetta 
della Piazza , nella quale scolpite si leggevano le iscri- 
zioni antiche contro di loro, s’ invogliarono d’ essere 
minutamente informati delle vittorie accennare in quel- 
le iscrizioni , e sdegnati in gran modo contro a quelle 
memorie tanto alla Jor Nazione vergognose , giurarono 
d’ atterrar la Città, non che la Cappella nel loro ri- 
torno da Napoli . Le vittorie contenute nelle iscrizioni, 
ed a loro più distesamente divisate eran le mentovate 
per le Storie, forse più per la tradizione non bene o- 
riginata da gli antichi Forlivesi , che per monumenti ve- 
ridici , e sodi, cioè, che nell’ anno 1282 nel di pri- 
mo di Maggio un’ esercito Francese, a capo del qua- 
le eravi come Generale Guido Pau , o sia Appia, man- 
dato contro Forlì dal Papa Francese Martino IV , era 
stato sbaragliato, e conquiso dai Forlivesi, i quali' ap- 
punto nel sito della Crocetta avevano seppeliti otto mil- 
le 

(*) Lib. io. pag. 17 j. 
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le dei vinti. Questo si esprimeva come contenuto nel- 
le iscrizioni . Ma quanto si è al numero dei seppeliri 
non sembra verisimile , che fossero otto mille . Abbia- 
mo espressamente dal Bernardi (a) , che i soldati tra tut- 
te due le parti dei Forlivesi , e Francesi erano ad un 
dippresso otto mila , e che i seppeliri in Piazza furono , 
dice egli, in gran numero senza fissar questo Cronista 
quale esso numero si fosse . Inoltre , seguita qui lo stes* 
so Bònoli , in quella occasione furono renduti consape- 
voli i Francesi che ad istanza e persuasione di Giaco- 
mo Salomoni Domenicano, sant’ uomo , che viveva in 
quel tempo, da Forlivesi era stata alzata quella Cappel- 
la sopra i cadaveri dei Francesi per ricordo di dover 
pregare Iddio per le anime di quei poveri ivi sepolti , 
e per memoria parimente perpetua di un trionfo si me- 
morabile , e glorioso. Aggiunsero loro eziandio, che 
tanto si compiacque il Montefeltri del ritrovato dei For- 
livesi di seppelire in quel luogo i cadaveri dei Francesi 
uccisi da’ paesani per entro la Città , che ordinò il tras- 
porto dei cadaveri degli uccisi nel Campo da suoi sol- 
dati , acciocché si sotterrassero insieme cogli altri . Que- 
sto Guido di Montefeltri era il Comandante supremo 
dei Forlivesi. Or non si sà se i Francesi nel vedere 
le iscrizioni suddette prestassero fede al surriferito rag- 
guaglio; pure tanto ebbero a sdegno quel monumento 
tanto vituperoso per la lor Nazione, che giurarono,, 
dicono 1’ Oliva , ed il Bònoli che ora copiamo , di 
prenderne nel ritorno una memorabile vendetta , ed uni- 
versale sopra Forlì . 

Ma che che dicano questi autori , il vero si è , che 

die 
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di queste minaccie dei Francesi a motivo della Crocet- 
ta , nè del rimanente , che abbiamo esposto , nessuna 
menzione se ne legge nel Bernardi, che si trovava 
presente , nè manco nel Cobelli, che s’ingeriva dapper- 
tutto, anzi dal lor racconto rilevasi il contrario a chia- 
re note . Imperciocché il Bernardi asserisce di se me- 
desimo non sapere il motivo per cui 1’ Abate fatta a- 
vesse tal cosa: „ al presente , dice egli, si ritrovava uno 
», Ser D. Nicolò Abate per Nazione Fiorentino ; pcr- 
,,chè si fosse cagione, egli fece tor giù la Crocetta: „ 
Ed il Cobelli dimostra , che non avevano veduta i Fran- 
cesi quella Cappella , stante che i Religiosi ivi assisten- 
ti alla demolizone diedero in risposta ai Cittadini :„far- 
„ lo affinché mai i Francesi vcde-sero questa sepoltura 
„ loro : che accadendo mai li Francesi vedessero quella, 
,, venisse voglia di far vendetta sopra questo popolo. 
(a) „ Dalle quali parole del Cronista scorgesi aperta- 
mente essere state finzioni , ed invenzioni mal appog- 
giate le paure de’ Cittadini , e 1’ andata d’ alcuni all’ 
Abate almeno a dissipare i timori dei Francesi . 

Pure la cagion principale d’ essere tanto cara a’ For- 
livesi la Crocetta , ed il Lione sotto non era veramente 
1’ essere ella un* eterno monumento della loro segnalata 
vittoria, ma bensì una tradizione passata senza esame 
da’ padri a* figliuoli, ed un vieto pregiudizio di quei 
tanti , che regnarono in quei secoli . Eccone il rac- 
conto a tenore delle parole dei due Cronisti. Il For- 
livese Guido Bonari, gii ricordato da noi nel pri- 
mo libro , valentissimo Astrologo di quel tempo , aveva 
collocato il suddetto Lione in sull’ Altare sotto tali co. 
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stellazìoni, e sorto tali influssi celesti si favorevoli, e 
sì potenti , che conservato il Lione in quella stessa si- 
tuazione , e modo , in cui l’ Astrologo aveva saputo fis- 
sarlo, la Città non poteva giammai essere messa a sac- 
co, e di ciò, aggiunge il medesimo, Le molte 'volte ti e- 
rano 'vedute le molte esperienze . Ma ad onta di queste 
grandi esperienze indicate da lui, questi furono pregiu- 
dicj inutili di quegli oscuri tempi , ed anche dei poste- 
riori, perchè già la buona critica , siccome dicevamo coll’ 
Esgesuita Spagni > deride la opinione dell’ influsso degli 
Astri sopra le cose naturali. Il grido del Bonati,el’au. 
torità presso i Forlivesi a tal segno era fuor d’ ogni mi- 
sura, che a lui piurosto che al Montefeltri attribuiva- 
no la gran vittoria contro i Francesi, e cosi si legge 
nella Epistola dedicatoria delle sue Opere stampate in 
Ausburg nel 1491 (a). Insieme con questa stampata ha la 
medesima Opera Astrologica scritta a mano in un Codi- 
ce del tempo dell’ autore, o poco dopo, il primo Me- 
cenate de’ Letterati di Forlì il dotto P. M. Vincenzo Sa- 
vorelli dell’ Ordine de’ Predicatori Forlivese anche egli , 
direttor perpetuo, e somministrator liberale di buoni Libri 
a tutti quei, che in qualunque genere di letteratura vo- 
gliono impiegarsi . E quindi bisogna osservare esser sin- 
goiar gloria veramente della Città di Forlì , che quasi 
appena era inventata 1 ’ arte di Stamperia , già a gara in 
quel primo mezzo secolo della invenzione , si stampava- 
b b b b no 

(a) Divino numinc affla tus Pharbidis instar fata predica. Testantur 
hoc atque ostendunt eias volumina: testantur idem, et magna voce prar- 
dicat Forumlivii patria ipsius. Quam Martini IV Pont. Max. tempestate 
obscssam , dum Concivibus idoneum maximè hostibus obviam exeundi tem- 
pus exposuit , incolumem servava . Iosa. f ritrita hjueur dt Guidimi tn Epirt» 
Dtdtc. Ofer. 
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no le Opere di due famosi Forlivesi il Bonari, ed il 
Biondo. Sò bene, e lo sapeva anche il Bònoli, e mo- 
stra parimente di saperlo il recente autor Tiraboschi («), 
v che parecchi autori hanno voluto , che il Bonati fosse 

di Cassa in Toscana , altri di Firenze , ed altri final- 
mente di Brescia , e non punto di Forlì ; ma gli argo- 
menti, e le ragioni in favore dei Forlivesi pajono in ve- 
rità più efficaci, e più ben appoggiate , massimamente 
aggiungendovi la perpetua tradizione , le parole altresì 
della suddetta sì antica Epistola Dedicatoria della edi- 
zione d' Ausburgo , e d’ altra , che nello stesso anno 
fu fatta in Venezia , e la testimonianza del diligentissi- 
mo Flavio Biondo , il quale nella sua Italia illustrata lo 
dà per Forlivese , nè dissente da questa opinione il pre- 
lodato Tiraboschi confessando il peso delle ragioni a fa- 
vore di Forlì , e può vedersi eziandio presso il mede- 
simo Scrittore il conto , che far si conviene delle profe- 
zie del Bonati. Del posto della sua Casa in Forlì si 
disse già nel primo Libro . 

Finalmente per non alzar la penna da quest’ argo* 
vera origi- mento della Crocetta senza informare il Lettore della 
croc'it» sua vera or 'K ine » e del motivo della sua fondazione , 
daremo qui in rischiarimento di questo quel tanto , 
che intorno a ciò scrive più pratico di tutti il Padua- 
ni ( b ) . ,, La verità è , dice egli , che questa Croce fu 
„ posta quivi anticamente per termine del cimiterio del- 
„la Chiesa di San Mercuriale. Quindi è che la Comu- 
„ nità per avere maggiore spazio per il mercato delle 
„ bestie particolarmente, che si fa grandissimo, e per non 

«es- 
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„ essere mai per tempo alcuno da alcun Abate iir.pcdi- 
„ ra , prese in emfireusi dalla detta Abazia tutto quello 
„ spazio di terreno, che è dalla detta Croce sino alla 
,, scalinata della Chiesa, con pagarle un certo canone , 
„e con patto di rinnovare la detta investitura ogni cent' 
5> anni , la quale investitura è andata in disuetudine; ed 
„ oggi giorno fra le scritture dell’ Abazia , benché io le 
„ abbia maneggiate tutte con isquisita diligenza , non la 
„ho ritrovata, e ntn di mero io sò d’ averla letta 
,,in autentico in carta pecora Ltta dal .1281; la qua- 
,,le mi fu mostrata da Ser Giovanni Federici Archi- 
svista del Pubblico mentre viveva.,, Fin qui egli. Non 
taccerò che lo Storico Bònoli a questa investitura rife- 
rita dal Paduani pretende (a) assegnar una data assai 
più antica, ed aggiunge insieme alcune circostanze riguar- 
devoli, e commendabili per Forlì .„ Agitandosi , scrive que- 
„ sto Storico , tra il Pubblico di Forlì, e Pietro Abate 
„di San Mercuriale lungo litigio alla presenza di Oddo- 
,, ne Vescovo di Cesena, e Clemente Abate di San Lo- 
„renzo, Giudici Apostolici, sopra il campo dell’ Aba- 
„te, oggi Piazza Pubblica , ove si facea il mercato, s’ac- 
,, cordarono li 1 1 Decembre , Ind. 1 5 anno 1212 nel 
,,Palaggio del Consiglio, che 1 ’ Abate fosse tenuto con- 
„ ceder 1* investitura di detto campo per cento anni al- 
„la Cómunità di Forlì, con obbligo di pagarsi da que- 
sta ogni anno nel mese di Marzo una libra di cera all* 
„ Abate: presenti Orgoglioso Orgogliosi , Almerico Her* 
„colani, e Giacomo Guarini Consiglieri Forlivesi Pre- 
„tore della Città il Conte Malvicino „. Così il Bònoli; 
ed il conciliare il suo sentimento, e la sua data conquel- 
b b b b 2 la 
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la del Paduani non è opera nostra , ma degli eruditi 
Forlivesi . 

Perseverò in piede I* Oratorio della Crocetta in Piaz- 
za fino all'anno i6itf,nel quale, il Cardinal Genovese 
Domenico Rivarola Legato di Romagna con destre ma- 
niere usate coi Forlivesi , o forse anche colle imperiose 
ottenne da loro, male essi apponendovisi , 1’ intento d’ 
atterrare un monumento rispettabile , e caro a tutti i Cit- 
tadini , benché la stima , ed opinione concepitane uni- 
versalmente derivasse da antichi pregiudicj, che serviva- 
no a guisa di verissime e sode opinioni . Il detto Cardi- 
nale si lusingava di potere alzare a se medesimo, al dir 
di Sigismondo Marchesi ( a ) una memoria magnifica per 
sostituzione in quel medesimo posto . Ma comunque egli 
si fosse , punto non riuscì nel suo disegno . Bensì negli 
anni seguenti, cioè, nel 1 6 j 6 , secondo il Bònoli (£)» 
fuvvi stabilita la Colonna colla statua della Beata Ver- 
gine collocata sopra di essa , che presentemente sussiste* 
La Croce del detto Oratorio dicesi comunemente che stia 
sotto 1’ altare di San Ludovico Vescoso nella Chiesa di 
San Mercuriale; ed il Lione, che per quattrocenr* an- 
ni, e forse più fu collocato in un altare colla suddetta 
Croce sopra la sua schiena , e per più di cento fu cu- 
stodito diligentemente nell’ Archivio pubblico in mostra 
di rispetto alle cose in alcun modo sacre , ora stk in un 
cantone del cortile del Palazzo Pubblico, abbandonato, 
dirò cosi, ad ogni sorte d' ingiurie, ciò che pur trop- 
po riscuote le querele delle dotte persone interessate all' 
onore dei Forlivesi. 

Sbrigati già una volta dal lungo ragguaglio della 

Cro- 
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Crocetta, nel quale in grazia dei Forvilesi forse più del 
giusto ci siamo trattenuti , rientriamo in cose più stretta- 
mente appartenentisi a Caterina, e di lei molto interes- 
santi . Quindi ci cade sotto la penna Io sposalizio della 
sua figliuola Bianca coll’ altrove ricordato bellissimo gio- 
vine Astorgio Manfredi Signore di Faenza figliuolo di 
Galeotto , e della Bcntivoglio. Da gli stessi Faentini eb- 
be origine questo pensiere di chiedere a Madama la sua 
figliuola per il Signore, e Padron loro. „Per acquista- 
le nuove aderenze al Principe Astorgio, ovvero As- 
„ torre , scrive il Tonduzzi (a ) , risolsero i Faentini trat- 
tar parentado tra esso, e Bianca figliuola del già Con- 
„te Girolamo Riario , e di Caterina Sforza ora reggen* 
,, te . Così egli . E perchè pur troppo la condizion di 
Madama era nota a’ Faentini, e però molto temevano, 
che la morte del Brambilla si rivolgesse tuttavia nella 
mente di lei insieme colla brama di vendicarla, s’avvi- 
sarono di non dovere immediatamente per se stessi in- 
drizzarsi a lei, ma bensì al Duca di Milano Ludovico il 
Moro , il quale ogni difficoltà appianerebbe , come infat- 
ti fece, colla Nipote; e per questa via potrebbero riu- 
scire nel loro divisato impegno. ,,Fu promessa a sposa 
„ per intercessione di Lodovico Sforza in questo tempo 
„Vice Duca di Milano, dice il Bernardi,, . Ed è in ve- 
rità molto da credersi, che senza una sì autorevole me- 
diazione non avrebbe Madama acconsentito giammai di 
dare una sua figliuola a quei Cittadini nè men per Si- 
gnora . Ma dal prefato Ludovico furono e il trattato , e 
le condizioni conchiuse, e nel giorno primo di Febbra- 
io fu reso pubblico tutto dall* Auditore di Madama nel- 

b bb b t la 
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la Piazza di Forlì . I dieci anni soli di età, eh’ aveva 
lo Sposo obbligarono a diferir le nozze , benché la Spo- 
sa oramai ne contasse diciasette . Da 1 Forlivesi ven- 
ne in gran maniera applaudita questa nuova alleanza ,e 
furono per ciò fatte allegrezze staordinarie nella Città, 
e la Nobiltà nella sera tenne gran festa in Rocca . Era 
giorno festivo di Domenica , e tosto alla Domenica im- 
mediata ecco in Forlì splendente brigata di Cavalieri 
Faentini a complimentare , e ringraziar Madama a nome 
d’ Astorgio , e di tutta la loro Città per avere accor- 
data sì degna Sposa al Signor loro , col corredo insieme 
di ricchi , e sontuosi regali destinati per lei ; ed avvegna- 
ché nelle circostanze presenti parecchj s’ aspettassero da 
Caterina gran giubbilo , ed espressioni significanti e festo- 
se, richiedendolo così la opportunità e vicende del tem- 
po, tuttavia alcuni di loro non venivano al tutto si- 
curi , e pure tutti riscossero accoglienza benigna e sin- 
cera, e trattamento splendido, e superiore ancora al- 
la loro aspettazione » La vegnente Domenica il fratel- 
lo della Sposa cioè Ottaviano portossi a Faenza coll’ 
Auditore , con LufFo Numai , ed alcuni altri di primo 
conto , e ivi col nuovo Cognato restò , e si trattenne 
parecchj giorni in feste, e nobili divertimenti . Poscia al 
mese di Giugno venne a Forlì in persona Astorgio col 
seguito di trenta Nobili a cavallo, e di quando in quan- 
do i due cognati colla Sposa in gran pompa , e comi- 
tiva si aggiravano per la Città, e lo Sposo , dice qui il 
Bernardi „ fu tenuto per il nostro popolo un bel fan- 
ciullo; stava a cavallo, che veramente parea un San 
„ Georgio vedendolo,,. Ma oh! incertezza, e disingan- 
no delle cose umane. Questa promessa, la quale pre- 
sentemente formava 1’ applauso, e il gradimento delle 

due 
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due Città , non ebbe effetto giammai per la immatura 
e crudel morte d’ Astorgio , che condotto a Roma dal 
Duca Valentino di qui a sette anni fu da lui indegnis- 
simamente ucciso, e buttato al Tevere, siccome raccon- 
tano distesamente il Tonduzzi (a) , il Sansovino ( b ) , H 
Guicciardini (r) ed altri non pochi. In questa occasione 
dello sposalizio di Bianca, e dico in questa occasione, 
posto che altra più propria non si ritrova, può creder- 
si, che sia stara coniata in Forlì d’ ordine di Caterina 
la medaglia decima tra quelle del Zanetti, se pur sia le- 
gittima e vera , o non spuria , cioè, coniata privatamen- 
te da alcun cervello di poco senno , siccome io probar 
bilmente sospetto . Ella da una facciata porta un bel bur 
sto di donna con questo motto Bianca Riaria , e dall’ 
altra veggonsi tre Grazie con queste parole dattorno: Ih 
te Domine speravi non confundar in aternum. II non ag- 
giungervi il cognome Sforza al Riario potè essere per 
trascuragine dell’ artefice , e le tre Grazie, se pur non 
sieno tre Virtù , ma le Grazie degli antichi , convenivai- 
no a maraviglia agli Sposi , stante che per testimonian- 
za degli autori coetanei, essi erano sì appariscenti, e bel* 
li della persona, che come dicevano i Latini , per le ma- 
ni stesse delle Grazie parevano delineati; del motto lati- 
no altresì chi sostenga la medaglia per vera, potrà dice 
che non si disdice onninamente al genio di Caterina aman- 
te delle dimostrazioni pubbliche di pietà. 

La prossima primavera apportò a Madama una nuo- 
va occasione di mettere in effetto la sua accorta politi- 
ca , e 1’ amore insieme inverso i suoi sudditi procuran- 
do 


(«) Stor. di Farti. Part. )• pag. Jtf3< 
Faenza. (t, Lib. j. pag. «}1. 
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do loro la tranquillità e pace durevole . Ai 25 Maggio 
doveva prendere in Milano la Corona Ducale Ludovi- 
co suo Zio , Caterina inviò colà due rinomatissimi For- 
livesi Giovanni delle Selle , ed Antonio Baldraccani a 
corteggiare, ed assistere festosi a nome di lei alla so- 
lennissima funzione adonta del rammarico interno di con- 
siderar , che quella Corona era Corona tolta al suo fra- 
tello . Il fatto si è , che Lodovico con questa sua entra- 
ta nel Dominio di Milano, con questa sua solenne in- 
coronazione , o con quasi tutte le azioni assai segnala- 
te della sua vita sì celebre e rinomato si rendette in 
tutta Europa , che nei Libri di tutte le Nazioni veni- 
va ricordato come persona di pregj singolarissimi, e di- 
stinti , e di una molto superior politica nei pubblici af- 
fari. "E di fatti in Spagna pochi anni dopo la di lui mor- 
te il già mentovato Pietro Messìa inserì la Vita di Lo- 
dovico siccome una cosa molto straordinaria nella sua 
Selva di varia lezione . Il prefato motivo d’ assistere alla 
incoronazione a nome di Caterina era presso il pubbli- 
co 1* oggetto dell’ ambasciata a Milano dei due suddet- 
ti Forlivesi, ma in secreto la commissione loro con Lo- 
dovico era, che egli non volesse costringere la Nipote ad 
entrare nella guerra, eh’ egli il primo, e poi i Vene- 
ziani , ed il Papa sollecitamente apparecchiavano contro 
il Re Carlo , il quale a guisa d* un fulmine aveva con- 
quistato Napoli , e temevasi , che volesse similmente con- 
quistare tutta Italia. Da due radici s’ originavano i sud- 
detti timori , e dall’ osservare , che il vantato pretesto, 
che aveva adoperato il Re per aprirsi più facilmen- 
te 1’ entrata in Italia, cioè, di voler portar le sue armi 
contro al Turco, eira, come già chiaro appariva, un fin- 
to ripiego , ed una scoperta simulazione, ed anche dall’ 
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avere inteso,che una parola assai significante fosse sfug- 
girà dalla bocca del Re , la quale fu , che alla Pasqua 
della Resurrezione pensava di ritrovarsi in Venezia . Dal 
che Caterina scorgendosi nell’ imbarazzo , e nel timore 
d’ essere inclusa nella nuova prefata Lega , cosi seppe 
dire , e cosi seppe fare col Zio per mezzo di quei Am- 
basciatori , che ne rimase affatto libera , e potè mante- 
nere 1’ amistà con tutti , e la quiete negli Stati suoi • 
Ed in modo assai somigliante e politico seppe condur- 
si coi Cesenati , tra i quali in questi mesi stessi più che 
mai il fuoco della guerra civile fra loro faceva misera- 
bili stragi , ed i contrarj partiti facevano opera , e ten- 
tavano di tirare a sè le circonvicine Città , e paesi . Ma 
Caterina invigilò instancabilmente sempre , e per tal mo- 
do , che nè meno una piccola scintilla di quel fuoco s* 
appigliasse a Forlì ; e che nè pur uno dei Forlivesi si 
arolasse ai discordi , e J avversi partiti . E po'to che per 
grazia del Duca Lodovico rimaneva esente dalla perico- 
losa gran Lega contra il Re di Francia , ed inoltre col 
mezzo d’ opportuni e saggj provvedimenti { ed amoro- 
se sollecitudini aveva bene assettate tutte le cose dello 
Stato d’ Imola , e di Forlì , consolossi di vedere che da 
per tutto la tranquillità regnava tra i suoi , ove tutto 
all’ intorno avvampava colla discordia, e colla guerra; 
ed allora rimandò Tommaso Feo al suo governo, onde 
era venuto , ed in quello di Forlì sottentrò Giacomo 
Feo . Colle suddette negoziazioni di Milano , e con tut- 
to il resto di ottimi provvedimenti , che abbiamo espo- 
sti , Madama coi figliuoli in questo felice tempo gode- 
va i frutti di ubbidienza , buon ordine , confidenza , ed 
amor reciproco con tutti i sudditi . Ma tutto scompar- 
ve infra poco colla violentissima morte e disgraziata del 
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mentovato Governatore Giacomo Feo , marito secreto , 
come già si disse , di Caterina , della quale è forza il far- 
ne qui lunga menzione ; ed avvegnaché dal principio ci 
si volgesse nell’ animo di passare sotto silenzio pa- 
recchie cose delle pur troppo accadute , scorgendole ri- 
piene affatto d' inumanità , e d* orrore , e ricolme d’ in- 
dicibile barbarie , tuttavia siccome il nostro disegno sem- 
pre è stato di tessere una vera storia per quanto possi- 
bile ci fosse, e non un elogio rivestito di menzogne, 
e di adulazioni, quindi è che ogni cosa racconteremo, 
e la racconteremo non altrimenti da quello, che regi- 
strata la troveremo da due fedeli testimoni di veduta, 
all’ uno dei quali appunto per essere d* animo a mali- 
voghenza disposto verso Madama anzi che no , fuor d’ 
ogni dubbio , specialmente quando parlasse in favore di 
lei , se gliene debbe prestar per giusto criterio ogni fe- 
de : e questi è lo Scrittore Cobelli . 
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